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SEZIONE DI BERGAMO DEL 

CLUB ALPINO ITALIANO 
CAI - Antonio LocateJli 

Il PRESIDENTE 

Bergamo. Giugno 1992 

con queste righe desidero segnaiarTi che !'idea del Consiglio Sezionale di col­
laborare con l'Associazione Nazionale Alpini (con persone e con sottoscrizio­
ne) nella costruzione dell'asilo per 140 bambini a Rossosch in Russia. della 
quale sei venuto a conoscenza attraverso la stampa cittadina. "Lo Scarpone" 
ed una mia precedente lettera. sta riscontrando un notevole consenso. 

A distanza di soli due mesi già si evidenzia una concreta rtsposta. 
Ti fa onore avere capito con entusiasmo il valore profondo della scelta; per 
questo e per il tuo aiuto Ti ringrazio. 

Tuttavia. come tutti possiamo immaginare. il gravosissimo impegno assunto 
dagli amici Alpini richiede una nostra ancor maggiore partecipazione. 

Ti prego. pertanto. di non cestinare questo mio ulteriore appello e di scusare 
la mia insistenza nel chiederti. se non lhai ancora fatto e se lo ritieni giusto. 
di vincere la pigrtzia. dando spazio alla sensibilità ed alla concrete=. carat­
teristiche peculiari dei bergamaschi. e di correre alla Sezione o alla Tua 
Sottosezione. contribuendo con quanto Ti è possibile all'iniziativa. 

Hai tempo sino a Settembre 1993 (i lavori dovrebbero essere ultimati entro 
quella data). ma penso Tu lo farai prima. 
Lasciamo. se possibile. un segno positivo della nostra presenza. 

Un cordialissimo saluto. 

Nino Calegari 

P.S. Periodicamente sarai messo a conoscenza di quanto ra=lto mediante 
la sottoscrtzione. 

( " 
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non dimenticando le pagine dei giovani e quelle delle Sottosezioni che 
tanta parte hanno nella vita della Sezione. 

Qualcosa che era nei programmi dei redattori non ha potuto, per 
svariate cause, trovare spazio nelle pagine dell'Annuario; altre cose 
impreviste hanno occupato le pagine riservate ad altri. È il destino 
delle pubblicazioni: non sempre possono riuscire perfette. 

In questo numero crediamo comunque che lo sforzo per migliorar­
ci sia evidente: lasciamo però ai lettori il benevolo giudizio. 

Da parte nostra ringraziamo caldamente il Consiglio della Sezione 
che ci segue costantemente con /'indirizzarci e darci motivo di conti­
nuare nella nostra fatica; ringraziamo altresi i numerosi collaboratori 
che con scritti e fotografie hanno contribuito alla realizzazione di que­
sto Annuario che, costantemente dal 1935, segue e documenta la vita 
e l'attività degli alpinisti bergamaschi. 

giugno 1992 

I REDATTORI 

Il Rijilgio Antonio Cl/ rò al Barbellino ( foto: M. Canninati) 





RELAZIONE DEL CONSIGLIO 

C 
a,-i Consoci, 
come ogni am70 anche il 1991 ha pOl'tato sul tavolo del Comiglio e delle Commissioni 
un ''i17Jìnità eli problemi, di varia n.alura, impegno ed urgenza. 

Alcuni sono stati risolti, altri si son dovut i temporaneamente accantonare in attesa cbe il 
binonzio persone/tempo possa ajfrontarli con attenzione e decisione. 

Fra tutti com.e spesso ripetuto, quelli legati alla tu..tela dell 'ambien.te montano costiluiscorzo 
la croce e la delizia della nostra attività, in. quanto l 'impegno del Consiglio e, soprattullo, 
l 'en.comiabile e sensibile partecipazione della Commissione speciji:ca, devono convivere 
frequentemente con la soddisfazione per quanto costruito ed ottenuto e con , 'ama'rezza e 
l 'impotenza dif1'011Ie a quanto, spesso, ilTagiungihile. 

Il nostro "potere", solo consultivo, non sempre l"iesce a prodwTe gli ~ffetti desiderati, n'la ciò 
non deve smorzare la volontà di sensibilizzare sempre di pùì, al rispetto del mondo alpino, con 
una particolare e profonda attenzione all 'u.omo che in esso condu.ce la p ropria esistenza. 

Crediamo, tuttavia, che, Più cbe la doverosa p resa di posizione ragionevolmente crilica, 
possa vCllere nel tempo l 'educazione costante dei giovani, futuri custodi e garanti del g rande 
palrim.onio così caro a tutti noi. 

L'analisi, di segu.ilo in dettaglio, delle molteplici attivi/cì realizzate nell'anno tesli'monia la 
vitalità e l 'entusiasmo di tutti I?ell'operare i11 seno cllla sezione. 

Notiamo con molta soddisfazione, cbe, nelle Commissioni, vero fulcro propulsore della 
nostra associazione, vi è l'inserimento di forze nuove e giovani, garanzia di conti'nuitcl e di 
inizicltive future . 

Forz e nuove che entrano, amici che ci lasciano per sempre. Diciotto soci hanno p'urtroppo 
clmmainato bandiera: Franco Berizz i, socio vitalizio da 73 anni,. Rosanna BiancheUij Carlo 
Blumel; attivo alpinista e sciatore di notevoli capacità; A1ario BolTaj Annibale Bonicelti, 
indimen.ticabile am.ico di tante scorribande alpinistiche, limPido esempio di bontà, cultura ed 
onestà; Giuseppe Conte; Giuseppe Dei Cas, lo "Zep" tanto caro ai ji'equentatori del Livrio, 
appassionato e capacissim.o gest01'e delta stesso dal 1948; Giovanni Grilli e Ettore Guan1.One, 
attivi partecipanti al Gruppo Anziani e TAM; Renclto Longhi; Giovanni Maestri, scialpinista da 
vecchia datCl; Nicola Pappalepore, valente prim.cl1'io ed alpinista di buone capacità; Lu.igi 
Piazzalunga; Enrico Ravasio; Beatrice Reggicl'ni Von \\7unstel; soela vilal'izia da 67 annij 
Vittorio Ritter, papà del allivo Carlo; Federico Rota e la guida alpina Patriz io Meretli di Lizzola, 
per molti anni capo del Soccorso Alpino di Valbondione e delle guide alpine hergCl1llascbe. 

Ricordianwli assieme con stima ed am.icizia. 

Spedizioni extraeuropee 
Nel 1991 la Commissione spedizioni extraeuropee, ritenuti validi i relat ivi progetti , ha dato il 

patrocinio sezionale alle seguenti spedizioni organ izzate da soci della Sezione e delle Sonosezioni: 
- Spedizione sci, alpinis tica all'Elbrus nel Caucaso con 12 alpinisti; 
- Spedizione in Ecu ador per la salita al Cotopaxi e CWmborazo con 6 alpinisti; 
- Sp edizione s ci-alpinis tica al McKinley ; 
- Spedizione alle Mo ntagne Rocc iose organizzata da alcuni soci della Sottosezione di 

Gazzaniga; 



- Spedizione al Kun nella catena dell'Himalaya (Kashmir) per il versante sud-est, 
composta da 9 alpinisti con a capo Nino Ca lega ri ; 

- Spedizione al Pie Lenin nel Pamir organizzata da Emanuele Facchinetti ; 
- Spedizione al Fitz-Roy (inverno australe) per la via dei Ca liforniani a l Pilastro sud-

ovest, organizzata da Mario Curnis con altri 3 alpinisti. 
Ino ltre, seconda qua nto stabilito dal Regolame nto della Commissione, sono stati concessi 

contributi economici alle spedizion i che hanno operato al McKinley e al Fitz Ray. 
Tutte le spedizioni hanno svol to la loro a lti vi t~ì nel periodo primaverile ed estivo, salvo 

quella al Firz Roy che si è svolta nei mesi inverna li. 
Hanno raggiunto le rispettive vette le spedizion i al McKin ley e al Kun, mentre le 

sped izioni all'Elbrus, al Ch imborazo e al Fitz Roy hanno dovuto rinunciare per le catt ive 
condizioni atmosferiche. 

l progett i e le relative relazioni delle singole spedizioni sono disponibili in sede. 

Attività alpinistica 
Raccogliere e ordinare l'attività alpinistica dei soci della Sezione e delle Sottosezioni è un 

lavoro nel quale cred iamo per la continuità del nostro sodalizio e per la testimonianza che 
ognuno di noi vuole lascia re. Consapevoli che l'attività alpinistica dei nostri soci duranre 
l 'annara è più numerosa di quella che abbiamo potuto raccogli ere, segnaliamo alcune delle 
sa li te più significative. 

Nel gruppo del Monte Bianco è stato sa lito il Pilone Centrale del Freney, la Cresta Sud 
dell 'Aiguille Noire, il Pilastro Rosso di Broillarcl per la via Bonani-Oggioni , il Grand Capucin 
per la v ia degli Svizzeri e il Mont B lanc du Tacul lungo il Pilier Gelvasutti. 

Sa li te le creste del Celvino e alcune c ime del Monte Rosa. 11 gru ppo del Bernina è stato 
ri pelUramenre percorso lungo la stupenda Biancograt; anche gli Speroni nord del Pizzo Palù 
hanno richiamatO i nostri alpin isti. 

Il Pizzo Badile è sta lo raggiunto per lo spigolo Nord ; nella zona dell'Adamello sa lito lo 
spigolo nord e la Presa nella per la via d iretta del seracco pensile, 

Nelle Do lomiti è stata percorsa la via Vienna alla Cima cI'Ambiez, la v ia Detassis a ll ~1 
Brent~1 Alta e la via Lacedelli alla Cima Scatoni. 

Numerose le salite realizzate in Val di Mello, sulle Prealpi Trentine e a Finale Ligure, aree 
di indiscussa i.mportanza per gli arrampicatori puri . 
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Come sempre le nostre Orobie hanno richiamato un notevole interesse, permettendo di 
realizzare molte ripetizioni anche su vie di elevato valore tecnico. Sconfinamenti fuori dall 'Italia 
sono stati effettuati in Francia nel Verdon e in USA nella Yosemite Va ll ey. 

Scuola di alpinismo 
L~I scuola di Alpin ismo ~ Leone Pellicioli - nel 1991 ha organi zzato tre corsi di alpinismo 

allo scopo di fornire le conoscenze basilari de ll '~dpi ni smo a ch i desidera avvicinarsi alla 
montagna o di perfezionare e migliorare le tecniche d i chi g ià pratica l'alpinismo o 
l'arrampicata. 

Sono quindi stati effettuati : un corso di alpinismo di base al qua le hanno partecipato 32 
al lievi ; un corso di alpin.ismo avanzalo con la partecipazione di 14 allievi e il 1° corso d i 
an'ctmpicala libera con la partecipazione d i 4 alliev i, I corsi si sono dimostrati proficui ed 
hanno risposto in modo va lido alle esigenze dei partecipanti. 

Il corpo istruttori , sono la direzione tecnica d i Renzo Ferrari , è stato ampliaro con 
l' inserimento di giovan i nuovi aiuto-istruttori. 

Francesco Avera ra e Pietro Palazz j hanno superaro brillal1lememe il Corso Regionale per 
Istruttori di AJpinismo, conseguendone il relativo diploma. Hanno conseguito il relativo 
diploma di l stru[[ore di Arrampicata libera Mario Pilloni e Tiberio Riva . 
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Alpinismo e gite estive 
A partire dal 1991 il programma gite estive è stato suddiviso tra attività escursionistica e 

attività alpinistica. Per quanto riguarda la prima, sono state effettuate 9 escursioni, tra cui 
hanno avuto successo di svolgimento e di partecipazione soprattutto il giro col tfenino del 
Bernina, in gennaio, e, nel periodo estivo, la Settimana di Ferragosto al Rifugio Saoseo in 
Svizzera e l' incontro conclusivo in Val Bregaglia. Le gite alpinistiche sono state invece 4; tra 
queste ha destato particolare interesse l'ascensione al Pizzo Bernina . 

Nel complesso il programma di 13 uscite ha coinvolto 268 partecipanti . 
La stagione delle gite era stata preceduta dalla presentazione al pubblico dell 'attività della 

Commissione con la proiezione d i due filmati sull'arrampicata sportiva e sull'escursionismo. 
L'attività culturale e di aggiornamento, che si è sviluppata per i capigita e tutti quei soci 

impegnati direttamente in Sezione , è consistita in un incontro di 2 giorni al Rifugio Calvi (per 
veri ficare le tecniche di assicurazione su roccia e sul ghiaccio) e due serate in sede: la prima 
riguardante le responsabilità dei capigita, la seconda sui rettili che popolano le Orobie, con 
particolare attenzione alle vipere. 

Alpinismo giovanile 
L'attività di alpinismo giovanile nel corso del 1991 è stata molto intensa e si è articolata in 

tre settori diversificati: attività nelle scuole, attività escursionistica e attività ricreativa. 
Per l'attività nelle scuole, con conferenze e proiezioni sugli argomenti «comportamento e 

abbigliamento , flora e fauna, speleomorfologia e civiltà alpina» sono stati coinvolti 500 studenti 
delle scuole medie inferiori di Bergamo (scuole Petteni , Tasso, Mazzi, Carnozzi, Papa Giovanni 
:XXITn e di Mariano di Dalmine. 

L'attività escursionistica sezionale ha visto l'effettuazione di 14 uscite guidate comprensive 
anche di una settimana in baita in Val di Scalve e la partecipazione al Raduno regionale 
lombardo in Val Bianc\ino e allo meeting regionale cii orientamento. Si sono svolti anche 15 
incontri pre-gita su argomenti riguardanti il territorio di attraversamento clella gita. Si è avuta una 
presenza complessiva di 497 persone di cui 405 giovani e 92 accompagnatori. l giovani che 
hanno partecipato all 'attività giovanile sezionale sono stati 65 . Utilizzato un organico di 20 
accompagnatori, mantenendo per ogni uscita un rapporto medio di 1 operatore ogni 4/ 5 giovani. 

Per quanto concerne l'attività ricreativa si segnalano la «Festa di Primavera" a Torre 
Boldone, l'incontro a S. Antonio Abbandonato con prove di orientamento, regolarità ecl 
apprendimento, l'uscita etnografica alla scoperta del villaggio abbandonato d i Fraggio, oltre 
alle consuete prove di visualizzazione del territorio durante le escursioni. 

Per l'aggiornamento degli accompagnatori si sono svolti due incontri , uno sulle tecniche 
assicurative su roccia e l'altro sulla tematica naturalistica. Inoltre 4 accompagnatori hanno 
partecipato al corso regionale di aggiornamento sull 'orientamento . , 

Due importanti risultati anche a livello lombardo: i nostri giovani Alessio Cazzaniga, 
Alberto Milani e Walter Guarnone hanno vinto il l O Meeting regionale di orientamento nei 
boschi dei Piani dei Resinelli nella categoria con età dai 14 ai 17 anni, mentre la squadra 
formata da Giorgio Barcella, Alessandro Benigna e Paolo Col etti si è classificata al 20 posto 
nella categoria con età inferiore ai 14 anni. Alla manifestazione hanno partecipato 
complessivamente , eia tutta la Lombardia, 192 giovani dell'alpinismo giovanile suddivisi in 64 
squadre. 

Anlministrativa e Livrio 
Attività generale 

Come sempre , il maggiore impegno della Commissione è la gestione del Livrio , sia 
amministrativa che tecnica, da cui provengono da ormai oltre sessant'anni i mezzi finanziari 
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che hanno consenti to lo sviluppo di tu tte le nostre attiv ità che si fondano sull 'apporro diretto e 
indiretto ci i ci rca dodicimila Soci. 

In a ltra parte della re lazio ne, è detto che ci stiamo acloper~lnclo per migliorare l'affl ue nza 
cii al lievi, in ca lo costante orma i eia molti anni purtroppo, e ci ò anche att raverso la ricerca di 
una migliore immagine della Scuola. Infatti uno specifico gruppo all ' interno della Commissione 
ha il preciso compito cii rinnovare i metodi pubblicitari e cii propaganda anche atrraverso la 
ri cerca d i sponsor, che hanno dimostrato grande inreresse ~lcI ~lccoml1na re il lo ro nome a q uello 
ciel -Livrio,,_ 

La Commjssione esprime il proprio apprezzamento al geom. Piero Urciuoli da tre anni 
efficace Direnore del Livrio e p ropugnatore d i rante iniziative. La Con1 111i ss ione si è occupata 
altresì dell 'esame delle ri chieste di assegnazione di fondi da parte delle singole Commissioni , 
proponendo al Consiglio i relativi stanzia menti avuto riguardo dell a situazione economica e 
finanziaria della Sezione. 

Costa me attenzione abbiamo riservato al migl ioramento dell 'o rgani zzazione amministrativa 
inrerna e dei rapporti con il personale: è allo stud io un progetto cii computeri zzazione più 
raziona le e completa ad esempio per quanto riguarda Biblioteca , anagrafe Soci e gestione 
Livrio. In collaborazione con i Revisori dei Conti la Commissione ha redatto il b ilancio 
seziona le in nmi i suo i risvolti. 

Att raverso lo speci fico gruppo che si occupa cii problemi fisca li stiamo riesaminando i 
ra pporti contabili-amministrativi con le Sottosezioni proponendo il problema anche a livello 
CAI nazionale. 

A ltro imporrante aspetto della vi ta sezionale di cui ci stiamo occupando è rappresentato 
dalla responsabil ità civ ile e penale che la nostra att ivi tà di promotori di gite ed escursioni 
campan a. C'è in atto pertanto una revis ione delle relative polizze assicu rmive così come tu tte 
le al tre coperrure assicurative. 

Scuola Estiva eU Sci del Livr;o 

Con I"ultima domenica d i maggio la Scuola ESliva di Sci del Livrio ha iniziato la stagione 
1991 che è poi proseguita con i tradiz iona li 18 lumi sino alla fine cii settembre. 

Il Livrio è poi rimasto aperto sino al 4 novembre, data tradizionale di chiusura degli 
impianti ci i risalita e di tutte le strutture turistiche al Passo dello Stelvio. 

Dopo vari anni in cui il ca lo presenze era di circa 1'8% annuo , che pa reva fosse divenuta 
una percentuale fisiologica , quest'anno si è avuta una diminuzione di frequenze dell ' l ,2% 
rispetto al 1990 (corrisponde nte a circa 40 allievi). 

Si è , pertanto, quasi raggiunto lo stOp del calo. Si pensa che con un ulteriore 
potenziamento della campagna promoziona le si possa iniziare una fase incrementativa delle 
p resenze. A tal proposito, in giugno, il regista Bruno Bozzetto hfl girato al Livrio un film in 16 
mm, da util izzare in azioni promozionali. Successiva mente il film è staW trasferito anche su 
videocassette per lIna capillare diffusione fra gli allievi della scuola. 

Tra le va rie rilevazioni stalistiche effettuale è panicolarmenre interessante quella relativa 
alla provenienza regionale degli all ievi, che risu lta così distribu ita: 56,30% dalla Lombardia (di 
cu i il 35% bergamaschi , pari al 20% del totale presenze), 10,6% da lla Liguria , 6,8% dall 'Emilia 
Romagna, 6% dalla Toscana , 5,2% dal Lazio e in misura minore le al tre Region i. Poch i gli 
stran ieri . 

Come previsto dalla nuova legislazione del la Provincia Autonoma di Bolza no, dal 1991 la 
nostra Scuola ha avuto il previsro riconoscimento ed è quindi in possesso della regolare licenza 
di esercizio Alto Atesina. 

Buona accoglienza ha aVU[Q il corsa di sci fuori-pista o rgani zzato nell'ambito dei primi 
due turni. l 'esperienza sarà ripelllta nel 1992. 

Il Corpo Tnsegnante, come sempre d iretTo dall 'o ttinlo Maestro Toni Morandi. si è avvalso d i 
40 maestri che con piena soddis fazione di tlIui ha impartire le lezion i prat iche e teoriche 
secondo la nuova didattica FI.S. I. 
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Purtroppo il lO agosto 1991 decedeva Zep Dei Cas che dal lontano 1948 collaborava con il 
c.A.!. Bergamo nella gestione alberghiera ciel Livrio. Non sono certo queste le pagine ave 
commemorare la figura del "mitico Zep» che sarà opportunamente e ben più adeguatamente 
ricordato in altre pagine sull 'Annuario . 

Rimane in noi un grande vuoto ma anche la grande soddisfazione di aver avuto 
l'opportunità cii conoscere e collaborare con un ta l "personaggio», Come è noto negli ultimi 
anni "lo Zep" saliva solo raramente al Livrio e di fatto la gestione era passata ai figli Elia e 
Mario, coadiuvati dalle rispettive famiglie , che anche per il ]991 hanno svolto con 
professionalità e piena soddisfazione la gestione dei servizi alberghieri. 

I previsti lavori di predisposizione della rete fognaria, che si sperava di iniziare nel 1991, 
sono stati rinviati al 1992 in quanto il Comune di Stelvio non ha ancora rilasciato la 
concessione edilizia ed inoltre non sono ancora iniziati i lavori dell'impianto di depurazione al 
Passo che dovrebbe essere realizzato a cura e spese dello Stato. 

Vari lavori di manutenzione straordinaria agli immobili alberghieri hanno reso il complesso 
più accogliente e funzionale. Altre opere sono previste per il 1992. La presenza costante di un 
addetto alla manutenzione ordinaria permette di risolvere con prontezza i piccoli inconvenienti 
che se trascurati, considerata la particolare ubicazione del Livrio, innescherebbero veloci 
processi di degrado. 

Per chiudere con una nota simpatica, segna liamo che dal 1991, nell'ambito delle cerimonie 
di premiazione delle gare di fine corso, a tutti i bambini al di sotto dei l O anni viene 
consegnata dalla Direzione una medaglia in pietra raffigurante un orsacchiotto sciatore e lo 
stemma del Livrio; agli allievi più affezionati, viene distribuito il "Premio Amicizia"; queste 
simpatiche manifestazioni rendono particolarmente «calde" e "attese" le premiazioni del sabato. 

Rifugi 

Nel quadro programmatico dei lavori di ordinaria e straordinaria manutenzione da 
effettuarsi per il 1991 nei Rifugi Seziona li la Commissione Rifugi ha predisposto i necessari 
progetti regolarmente finanziati dal Consiglio Direttivo con uno stanziamento di L. 280.000.000 . 

Il patrimonio immobiliare è stato incrementato e ammodernato con le seguenti. opere: 
Rifugio Albani - formazione piccolo corpo di fabbrica adiacente il Rifugio con nuova 

centrale termica (a norma di legge) e servizio igienico per il gestore al piano terreno e 
ripostiglio al primo piano; ristrutturazione impianto di riscaldamento; ristrutturazione manto di 
copertura e lattoneria tetto. 

Rifugio Alpe Corte - formazione nuova centralina idroelettrica e trasformazione impianto 
elettrico; adeguamento locali ed impianti alle prescrizioni USS1. 

Rifugio Bergamo - manutenzione serramenti esterni. Si è in attesa del rilascio della 
concessione edilizia per le opere di sistemazione rete fognaria. 

Rifugio Baroni al Brunone - messa a terra impianto elettrico e protezione scariche 
atmosferiche, sistemazione prese acqua ,per centrale idroelettrica; formazione locale deposito 
viveri (all'interno dell 'edificio) , 

Rifugio F.lli Calvi - manutenzione ordinaria impianti idrico ed elettrico, opere di 
tinteggiatura. 

Rifugio Coca - fornitura materiali per tinteggiature. 
Rifugio Curò - fornitura materiali per tinteggiature. 
Rifugio Laghi Gemelli - messa a terra impianto elettrico e protezione scariche 

atmosferiche, adeguamento impianto elettrico; adeguamento locale cucina alle prescrizioni 
USSL con sostituzione attrezzature. 

Ristrutturazione rete fognaria; perlina tura camere da letto; sostituzione vecchi letti a 
castello in ferro con nuovi in legno. 

La spesa sostenuta per l'esecuzione delle opere elencate e per le altre piccole opere o 
forniture complementari , ammonta a L. 279 .800.000. 



Locali invernali - Nell 'inverno 1987/1988 ha avuto inizio la nuova organizzazione dei 
loca li inve rnali annessi ai nostri rifugi e si può dire che questo apprezzato se:rvizio è entrato 
ormai a pieno regime quale realtà ricettiva e alpinistica delle montagne arabiche. 

Il bilancio delle presenze 1990/ 1991 (n . 622) evidenzia un calo del 35% rispetto a quello 
registrato nell'inverno 1989/ 1990 (n. 959). 

In questo caso la statistica è però imprecisa sia perché si basa sulle rilevazioni del .. Libro 
del Rifugio" su cui , purtroppo, non tutti registrano it passaggio, sia perché non sempre, sul 
libro sono distinti i passaggi occasiona li dai pernottan1ent i. Inoltre, quest'anno la stagione 
invernale è stata decisamente più precoce rispetto agli anni precedemi , con abbondanti 
nevicate già in novembre, scoraggiando così le salite in quota di alpinisti ed escursionisti. 
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Pur dovendo lame ntare alcuni ammanchi cii materiali non s i sono invece verificati danni 
alle strutture dei locali , segno ciò che la stragrancle maggioranza dei frequentatori ha agito con 
notevole senso civico. 

I locali sono stati oggetto cii piccoli interventi cii manutenzione che ne hanno migliorato 
l'ospi talità. L'invernale de l Brunone è stato leggermente ridime nsio nato per potervi ricavare un 
piccolo deposito a servizio del rifugio, senza con ciò alterarne la necessaria funzio nalità. 

Come per gli anni precedenti, all 'inizio clelia stagione invernale si è provveduto a 
controllare la dotazione dei materiali e viveri di emergenza di ogni locale e si è provveduto a 
ripristinare quanto mancante O usurato. 

Commissione Sentieri 
Un notevole lavoro è stato compiuto nel corso dell'esta te e dell 'autunno 1991 dai membri 

de lla Commissione Sentieri, sviluppatosi in modo principale su segna lazione di nuovi sentieri , 
posa di attrezzatura metalliche di sicurezza e rifacimento di segnaletica vecchia e deteriorata. 

In Valle Taleggio si è provveduto a segnalare il sentiero n. 150 (Reggetto-Piani cii 
Artavaggio) e n. 151 (Avolasio-Piani di Artavaggio). 

Nella zona del Rifugio Longa sono stati segna lati i sentieri per il Passo di Cigola e il Passo 
di Venina, mentre nella zona dei Laghi Gemelli si è provveduto a segnalare con il n. 250 il 
periplo di turti i laghi della zona. È stato anche segnalato a nuovo il sentiero che da Serina 
conduce alla vetta dell 'A1ben , la via normale di salita alla vetta del Pizzo del Diavolo di Tenda 
partendo dal pianoro sorto il Passo di Valsecca e si è posta una catena di s icurezza lungo il 
canalino di accesso alla via normale del Pizzo Recastello. 

Sul sentiero del Rifugio Curò sono state sostiruite delle catene ne lla zona de llo ·scarico~ e 
s i è adattato ~I sentiero estivo il traccia to della «via invernale» con la posa di alcune catene. 

Si è lavorato anche sul sentiero che dal Passo del Vivione conduce a l Rifugio Tagliaferri; è 
stata rinnovara la segnaletica su alcuni sentie ri (Valtorta-Rifugio Grassi ; Zorzone-Bivacco Maga; 
Albergo Grotta-Malga Presolana; Baite del Moschel-Rifugio Rino Olmo-Grotta dei Pagani, ecc.). 

Nel 1992, a seguito cii autorizzaziQme pervenuta dal Comune di Valbondione, inizieranno i 
lavori di ripristino del .. Sentiero basso" che dal Rifugio Antonio Baroni al Brunone conduce al 
Rifugio Coca, da percorre rsi in a lternativà a l MSenriero alto~. 

Culturale e pubblicazioni 
Soddisfacente sotto tutti i punti di vista l'attività cultura le organizzata nel corso del 1991 

dall 'apposita Commissione. Sono state organizzate sei conferenze con proiezio ne di audiovisivi, 
una mostra di fotografie di fauna alpina e una mostra di pittura di montagna, queste ultime 
realizzare nel salone della nostra sede. 

Si è iniziato il 15 febbraio con la confere nza della guida alpina Gianni Pasinetti dal titolo: 
"Atlante-Tra i monti del Jl1clrocco» e ~PclIagonia., due interessanti reportage fotografici con 
aspetti s ingolari dei luoghi visitati e delle loro ampie possibilità alpinist iche ed escursionistiche, 
nonché luoghi di splendidi viaggi ; ha fatto seguiro il 12 marzo una brillante conferenza di 
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La PIIIlICl di Scais e il P izzo RedorLa visli dal/a velia del Pizzo Por;s (foto: A. Locati) 



Hildegard Diemberger, figlia di Kurt, che ha intrattenuto il nostro pubblico ne l salo ne della 
Borsa Merci con un argomento di viva atrualità: ·La valle nascosta delle artemisie-Uomini, 
montagne, dei fra Everest e Makalul' . La Diemberger, con una profonda conoscenza 
dell 'ambie nte, degli us i e dei costumi della popolazione nepalese e tibetana) ha svolto 
l'a rgomento con efficacia e con notevo le perizia , dimostrando cii aver stud iato a fondo il non 
facile tema della vita di q uelle popolazioni . 
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Tra il 21 marzo e il 6 aprile, in sede, abbiamo avuto l'esposizione di fotografie cii Luciano 
Pasetti re lative alla fa una alp iml, in particolare di quella berg~lmasca. Una mostra assai 
interessante, con fotografie di notevole effetto, che hanno att irato l 'attenzione d i un numeroso 
pubblico. 

Al tra conferenz~l il 12 aprile, realizzata in collaborazione con la Sottosezione di Zogno, 
tenuta da Luca Serafini che nell 'occasio ne ha presentato anche il p rirno film di sci estremo 
realizzato sulle Orabie, illustrando le discese in sci dalla parete nord de l Pizzo del Diavolo d i 
Ma lgina , dal Canalone Nord-ovest del Pi zzo Coca e dalla parere Nord de lla Punta ci i Scais, tre 
notevoli imprese rea lizzate nei primi giorni dell 'estate del 1989. 

Ottimamente riuscita per la presenza di un grande personaggio e pe r quantità ci i pubblico, 
la conferenza tenuta clal prof. Ard ito Desio il 24 maggio sulle spedizio ni scientifiche a ll 'Everest 
e a l K2 realizzate negli anni 1989 e 1990. Il grande scienziato ed al pinista ha tratteggiato la sua 
avventu rosa vita di geologo, alla quale ha fatto segu ito la proiezione d i due brevi film 
riguardanti la sue sped izioni ed i suoi impo rtanti stud i scientifici attuati in Himalaya. 

Il 17 ottobre si è aperta la stagione autunno/ inverno de lle nostre man ifestazioni con una 
confe renza d i Roberto Pavesi dal tito lo: .A Piedi in Lapponia,. , consislente in una illustrazione 
del viaggio fatto da Pavesi ne i luoghi più settentrio nali dell 'Europa , ben o ltre il Circolo Polare 
Artico. 

Enrico Rosso, alpinista di Biella, il 29 novembre ha parlato su "Spazio per un 'avventura)" 
illustrando gli aspe tti a lpinistici cle lia sua salita al Nuptse, que lla effettuata a lla cima ciel Kun e 
a q ueUa de l Cho-Oyu in Himalaya . Anche questa confere nza è stata carane rizzata da immagini 
di montagne e di attivi tà alpinistica di rilievo, effettuata su lle orme dei grandi alpinisti biellesi 
dei primi anni del secolo che esploraro no queste zone. 

Infine tra il 12 e il 31 dicembre è stata a llestita nel salone de lla sede una mostra di pittura 
alpina da l tito lo: ~La montagna vista da R0111a.n.Q Arienll •. in una successio ne di o ltre 20 o pere, 
Arienti , pittore conci ttadino molto noto per altre mostre personali , ci ha fatto vedere la «SWl » 

montagna , in una interpretazio ne assai originale e fuori dai consueti schemi e luoghi comuni , 
una montagna più immaginata e trasfigurata che visla nei suo i reali contorn.i e nelle sue fOfme. 
Una mostra comunque di tutto rispeuo che ha ottenuto il merilato successo. 

Segnaliamo anche che nell 'ambito delle .Fiera de l Sole· (Area fi eristica della Celad ina), pe r 
inizia tiva clelia Banca Po polare di Be rga mo in collaborazione con la nostra Sezione, il 15 marzo 
s i è avuta una conferenza di Luisa Jovane e Heinz Ma riacher, due arrampicato ri o rmai cii fama 
mo ndiale, che hanno illustrato a mezzo aud iovisivo le loro più recenti imprese d i a rrampicam 
libera sui monti dell 'America. 

Attilio Leonardi ha curato per tutto il corso de ll 'anno la collaborazio ne al quindicinale .. Lo 
Scarpone~ per quanto attiene le notizie della Sezione e del.le Sottosezio ni , mentre l'Annuario, 
che per ovvi motivi economici è stato ridimensionaw ne l numero delle pagine, è uscito a metà 
del mese di giugno ed ha ottenuto, sta nte l' interesse e il valore degli a rlicoli pubblicati, il 
consueto consenso. 

Stampa e pubblicità 
Costituita nell 'a prile de l 1991 pe r volontà de l Consiglio con la Finalità di migliorare 

l' info rmazione ai soci sulla vita della Sezio ne, la Com.missio ne ha operato intensamente 
analizza ndo dapp rima la specifica situazio ne del settore e poi individ ua ndo due obiettivi 
p rio ritari da portare avanti entro la fin e de l 1991. In panico lare in ottobre è stato s iglato 
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l'accordo con «Bergamo-oggi» ed è già operante sul quotidiano, il mercoledì, una rubrica 
fissa settimanale del CAJ cii Bergamo curata dalla Commissione. Anche con la rivista 
mensile "Orobie" è incominciata una prima sporadica collaborazione con l'invio di alcuni 
articoli, collaborazione che diventerà definitiva con la realizzazione di una rubrica fissa 
della Sezione dal numero di marzo 1992. Due impegni non indifferenti che insieme alla 
rubrica mensile de "Lo Scarpone» ed alla esposizione in sede del verbale de lle riunioni 
consiliari, rappresentano una decisa volontà di essere sempre più vicini ne ll 'informazione ai 
soci della Sezione. Un significativo e positivo collaudo dello staff reclazionale della 
Commissione si è svolto in occasione dell'ina ugurazione in novembre della prima palestra 
di arrampicata libera in Bergamo. Sono stati coinvolti i quotidiani ~L'Eco di Bergamo, 
Bergamo oggi, il Giorno», le emittenti Bergamo-TV e Rai ol tre allo studio e alla realizzazione 
d i un n1anifesto e di un'adeguata pubblicità per l'iniziativa . La Commissione ha inoltre 
realizzato e curato nel 1991 gli opuscoli estivi e inverna li dell'attività della Sezione e delle 
Sottosezioni. 

Tutela Anlbiente Montano 
L'attività cle lia r AM nel 1991 si è sviluppata sulle linee d'azione degli anni precedenti: 

notevole è stato l'aumento cii segnalazioni relative a interventi con forte impatto ambientale; 
purtroppo in qualche caso le segnalazionì sono giunte ~a fatto compiuto". 

Numerosi sono stati anche gli inviti da parte di Enti e Associazioni a partecipare a 
Cornmissioni impegnate nelle attività di tutela ambientale. 

Tutto ciò è a conferma dell'aumento dell'interesse verso i problemi dell'ambiente da parte 
delle associazioni protezionistiche ed in particolare fra i soci CAI; di contro gli organi 
istituzionali "segnano il passo» su alcuni temi: 

- Il Parco delle Orobie, il cui Statuto approvato nel 1991 è stato rimesso in discussione. 
- La non operatività causa mancata nomina della Commissione Ambiente Provinciale (L.R. 

86/83). 
In riferimento alle segnalazion i pervenute sono stati effettuati interventi in meri to ai 

seguenti casi: 
- Progetto di realizzazione della strada d i collegamento Caprino-Palazzago-Almenno San 

Bartolomeo; 
- Rilievi sullo stato di inquinamento della grotta «Bus del BagassÌ» di Rota Imagna, (in 

collaborazione con lo Speleo Club Orobico e la Società EST); 
- Osservazioni sulla variante alla strada statale 470 della Val Brembana, soprattutto in 

riferimento allo svincolo di Lenna , e sulla strada agro-silvo-pastorale che collegherà Valgoglio 
alla Selva cl 'Agnone; 

- Costruzione di nuovo "Rifugio» nei pressi di "Cà San Marco .. (nel Parco Orobie); 
- Costruzione di «pista di selvizio" in Comune di Valgoglio per lavori di manutenzione 

ENEL; 
In riferimento alla partecipazione a commissioni, membri della CSTMI sono stati nomi nati 

nella , 
- Commissione permanente trasporti della Camera eli Commercio di Bergamo; 
- Gruppo di coordinamento per la grande viabilità in provincia di Bergamo promosso da 

Italia Nostra. 
Fra le attività promozionali, e varie, si segnala che: 
- È stata installata la segnaletica "a valle» dell 'itinerario naturalistico "A. Curò»: i tre 

tabelloni indicatori sono situati all'imbocco della valle del VÒ, nella zOlla impianti di Schilpario 
e a Valbondione. 

- È stata realizzata una agendina tascabile «vieni in montagna", s intetico vademecum per 
l'escursionista, contenente anche molte notizie di carattere ambientale, da distribuire ai Soci 
CAl. 



- Sono state effettuate due gite in collaborazione con Alpinismo, e Alpinismo Giovanile. 
C'è stata la collaborazione richiesta per il "Meeting della montagna» di Bossico. 
- È proseguita la campagna «Montagna Pulita» con distribuzione di materiale 

propagandistico (manifesti, cartoline, sacchetti) , e si è completata la consegna ai custodi dei 
nostri rifugi di attrezzature «mangialattine", 

Si ricorda che lo «scaffale ambiente», la cui sistemazione è stata terminata, è diventato 
operativo ed è a disposizione dei soci, nei consueti orari di apertura clella Biblioteca. 

- Si è collaborato con la CRTAM Lombardia nell'organizzazione del Seminario per 
Operatori TAM organizzato al Rifugio "Porta" ai Piani de i Resinelli, in ottobre. 

SCI-CA! 
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Come consuetudine, ad aprire l'attività sociale deUo Sci-CAI è la ginnastica presciistica, 
divisa in due separati programmi: uno rivolto alla disciplina di fondo escursionistico, l'altra allo 
sci-alpinismo e alla discesa. Complessivamente si è registrato un afflusso di 270 persone: i 
corsi, come ormai da parecchi anni, sono stati egregiamente svolti dal prof. Piero Rossi. 

L'attività invernale ha visto la realizzazione di due corsi di fondo escursionistico : quello di 
formazione guidato da Luigi Costantini e quello di perfezionamento che si è svolto al Passo del 
Tonale sotto la guida dell'Istruttore ISFE Lucio Benedetti, coadiuvato da altri tre colleghi e dal 
Colonnello Colombani di Meteomont. 

Sono seguiti i corsi della Scuola Nazionale di Sci-alpinisrno: il I Corso di base diretto 
da ll 'INSA Germano Fretti con 16 allievi e il Il Corso avanzato, diretto dall'INSA Mario Meli con 
la presenza di 24 allievi . 

Dato l'ottimo innevamenlo e le indubbie capacità degli Istruttori e degli allievi si sono 
ottenuti positivi risultati in entrambi i corsi. Il corso di discesa ha avuto luogo in cinque uscite al 
Passo del Tonale con la partecipazione di 52 allievi per tre ore di lezione al giorno. La settimana 
bianca di sci da discesa si è svolta sulle nevi di Badgastein in Austria , diretta con molto successo 
dai soci Andrea Sartori e Serenella Rossi, mentre l'attività di fondo escursionistico ha curato 
l'organizzazione di 12 gite con la partecipazione complessiva di 516 persone . 

La settimana bianca del fondo è stata realizzata ancora una volta a Dobbiaco con 45 
partecipanti , organizzata da Lucio Benedetti e Gianni Mascadri. Ottimo l'esito e generale la 
soddisfazione dei partecipanti. 

Per il fondo escursionistico è stata organizzata anche una gara sociale che si è disputata a 
Sils in Engadina, svoltasi con due prove di regolarità. Campionessa sociale è risultata Marisa 
Castellazzi. L'attività sci-alpinistica ha visto la realizzazione di 7 gite con una partecipazione di 
172 gitanti, numero di poco inferiore alle presenze degli anni precedenti. 

È stato effettuato al Rifugio Livrio il Raduno Intersezionale di Sci-alpinismo che ha visto la 
presenza di 92 partecipanti, fra Sezione di Bergamo e le 12 Sottosezioni presenti. rI raduno si è 
concluso con la salita alla Punta degli Spiriti e con la discesa nella Valle dei Vitelli. 

Il giorno 11 marzo agli Spiazzi di Gromo avrebbe dovuto effettuarsi la gara sociale di sci­
alpinismo: per le cattive condizioni del tempo e la pericolosità del percorso è stata annullata. 

Il 5 maggio al Rifugio Calvi si è svolta invece, su un percorso ridono a causa di una serie di 
perturbazioni atmosferiche , la 4201 edizione del Trofeo Agostino Parravicini, nella quale si è 
confermata ancora una volta la squadra composta da Fulvio Mazzocchi e Davide Milesi sulle 48 
squadre presenti alla gara . A Carona presemi il Sindaco Sig. Pedreni , l'Assessore allo Sport del 
Comune cii Bergamo Sig. Gianfranco Baraldi, il Presidente della Sezione del CAI di Bergamo 
Nino Calegari e a\cuni dirigenti della FISI si è svolta, nel pomeriggio, la tradizionale premiazione. 

Corso di educazione sanitaria 
11 corso di Educazione Sanitaria - giunto alla 8a edizione - ha visto la partecipazione di 60 

iscritti , dei quali 49 hanno potuto conseguire l'attestato finale di frequ enza. 
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L'andamento soddisfacente delle iscrizioni al corso, in questi anni , deve essere cii forte 
st imolo per mantenere e migliorare questa rea ltà didattica puntualme nte attesa e gradita. In tale 
o ttica, questa Ba edizione è scata arricchita da altri due qualificat i re latori , il dottor A. Balsano e 
l'INSA C. Bona ldi , che hanno discusso rispettivamente di .. alimentazione in montagna- e degli 
~anuali orientamenti per l'abbigliamento in montagna-, Ad essi, come pure ag li altri soci da 
tempo fedeli a questo programma di lezioni, il nostro grazie . 

È da sottolineare che il corso s i regge economicamente sulle sole quote di iscrizione, fin 
dalla prima ed izione. 

Gruppo Anziani 
Il Consiglio del Gruppo Anziani all 'inizio di stagione aveva messo in programma 15 gite, 

fra le quali tre da rea lizzarsi in collabo razione con la Commissione Regionale. 
Delle 15 gite , 12 sono state realizzate, me nrre l'ultima , il pranzo sociale che ha avuto 

luogo a Bruga d i Bracca il 19 ottobre, ha chiuso l'attività sociale. 
Ecco l'elenco delle gi te attuate che ha visto la partecipazione complessiva di 431 

partecipanti, così suddivise: 6 aprile al Monte di Spino e a l Monte Rabbioso; il 15 maggio a lla 
Malgalonga; il 30/31 maggio e l ° giugno a ll 'isola d 'Elba con sali ta a lla cima del Monte 
Capanne; il 13 giugno al Monte Campione con la Commissione Regionale; il 22 giugno a l Lago 
Cavloc sopra il Passo de l Ma lo ja; 1'11 lugl io a l Pizzo Arera con la Comm issione Regio nale; il 13 
luglio a l Rifugio Zamboni-Zappa al Monte Rosa; il 26/ 27 luglio al Pizzo del Becco per la via 
ferra ta de lla parete sud; il 22 agosto al Monte Ferrante con ]a Commissione Regio nale; il 9/ 10/ 
Il settembre gita nelle Dolomiti di Sesto con salita al Rifugio Tre Sca rpe ri e giro del Monte 
Mattino; il lO ottobre gita a Ca ntiglio e il 16 ottobre sa li ta al Lago Moro da Foppolo. 

La gi ta che ha ottenuto il maggior numero di partecipa mi è stata quella delle Do lomiti con 
62 gitanti. 

Il programma si è poi ch iuso con il ritrovo in sede per la proiezione di filmati e di 
d iapositive relativi alle gite compiute. 

Speleo Club Orobico 
Concluso il 12° Corso di introduzione alla speleologia s i è pensato, in coincide nza con la 

presentazione del programrna 1991, di mettere in cantiere, con i nuovi allievi, la pulizia del 
~Buco del Castello". Si sono formate così quattro squadre che, in mezzo a notevoli difficoltà 
causate anc he da ll 'improvviso disgelo che ha fatto aumemare la ponata dell 'acqua, le squadre 
stesse non hanno potuto proseguire o ltre una certa profondità . L'opera comunque è servita a 
portare una certa pulizia ne ll 'ambieme del ~Caste llo· . 

Il 25 aprile il gruppo o rganizza una visita all 'Antro de l Corchia , raggiungenclone il fondo a 
quota - 870. 

Nel mese di giugno viene organizzata una battuta sul Menna che verrà proseguita non 
appena possibile, stante g li in te ressanti inghiottitoi rilevati e in pa rte vis itati. 

Un gruppo di speleologi nel mese di luglio vis ita il complesso carsico de lla "Piaggia Bella­
sui Marguareis in provincia di Cuneo j in sette mbre si dà corpo al programma per la 
p reparazione de l 13° Corso che ha avulO regolarmente luogo in ottobre e novembre con 
lezioni in sede e uscite in grotta . 

A Rota Imagna , nei giorni 11/ 13 ottobre, si è svolto il Corso di biospeleologia con la 
partecipazione di 27 iscritti. Si è ottenuto un buon risu ltato sia per quanto concerne le 
specifiche lezio ni s ia per il numero di parteci panti, assa i interessati agli argoment.i trattat.i. 

Sottosezioni 
Nelle riunio ni mensi li , tenutesi presso la sede sociale di Bergamo e nelle sedi delle 

Sorrosezio ni di Ponte S. Pietro e Cisa no Bergamasco, sono stati trattati e discussi diversi 
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problemi fra i quali, pri ncipalmente, quell i relativ i ai rapporti fra Sezione e Sor(osezioni. A 
questo proposito il Consiglio Centrale de l CAl ha deliberato di costi tu ire una apposita 
Commissio ne con lo scopo di studiare e proporre agli organi competenti le opportune 
modifiche al Regolamento Gene rale de l CA I (a rt. 32) pe r una regolamentazione dei rapponi fra 
Sezione e Sottosezioni. 

Durante l 'anno il Consiglio Sezionale ha deliberato di introdurre, a favore delle 
Sottosezioni , lo sranziamento d i un .. Comributo per spese straordinarie·, da erogarsi previa 
osselvanza cii specifiche nonne procedura li. 

Ogni Sonosezione, ciascuna nell 'ambito del proprio territo rio, ha svolto una intensa e 
proficua artività specie a favore dei giovani; in particolare la Sottosezione Va l Gandino, in 
occasione del 45° a nniversario della fondazione, ha orga nizzato il ,,2° Haduno fra le 
Sottosezio ni" in località Ma lga Longa, con buona partecipazione di soci de lla Sezione di 
Bergamo e delle dive rse Sottosezio ni. 

Anche la Sottosezione di Ponte S. Pietro ha festeggiato con iniziative varie il 45° 
anniversario, me ntre la Sottosezio ne dj Gazzaniga ha realizzato con esito positivo la sped izio ne 
extraeuropea al McKinley in Alaska. 

Su richiesta di un gruppo di soci de lla Sottosezio ne Valle di Sca lve attinente la costituzione 
d i una seconda Sottosezio ne, il Consiglio Seziona le, dopo approfondito esa me della s ituazione 
e nonosta nte i reiterati tentativi per comporre la controversia, ha concesso il nulla-osta per la 
costituzione della nuova Sottosezione di Cole re, alla quale la Commissione Sottosezioni rivo lge 
il p iù cordia le benvenuto ed il migliore augurio per una proficua attività. 

Nel mese di ottobre la Comm issione Sottosezion i ha dovuto lamentare l'improvvisa ed 
immatura scomparsa , per incidente alpi nistico, di Maurizio Brumana, rappresentante della 
Sottosezione di Albino. Ai famigliari dell 'a mico defunto e ai soci de lla sua Sottosezione s i 
rinnovano le più sincere e sentite condoglia nze. 

Corpo Nazionale Soccorso Alpino 
Dopo o ltre 15 anni di pe rma nenza a capo de lla 601 De legazio ne del Corpo di Soccorso 

Alpino, dura nte i quali aveva profuso tutte le sue energie e le sue alte e competenti q ualità 
organizzati ve, Augusto Zanotti ha lasciato i.I suo posto venendo sostituito da Danilo Ba rbisotti , 
g ià vice responsabile. 

Nel corso del 1991 , le sq uad re di soccorso a lpino operanti su lle montagne bergamasche , 
hanno e ffettuato 51 iJlterventi , soccorrendo 60 pe rsone e recuperando, pUltroppo, 7 morti . 

I fer iti furono 44, mentre il totale degli uomini impiegati ne l corso dei vari interventi sono 
stati 204. Molti in terventi , e precisamente 39, sono stati effettuati con la presenza degli 
e licotteri che hanno permesso di sveltire notevolme nte l'opera de i soccorritori e il successivo 
ricovero ospedaliero. 

Le stazioni di soccorso in Bergamasca, come al solito, sono serte: Bergamo , Valgoglio, 
Schilpario, Clusone, Va lbondio ne, Piazza Bre mba na e Valle Imagna e dipendono dalla 6:1 
De legazione ~Orobica .; hanno una fo rza complessiva di 146 persone, tutte qualificate per 
intelve nti difficili e di particolare importanza pe r quanto riguarda l' impiego degli uomi ni, come 
si è verificato in pa recchi degli imerventi effettuali nel 1991. 

Acl Augusto Zanotti tutti i membri de l Corpo Nazionale Soccorso Alpino, unitamente al la 
Sezione di Bergamo e le sue Sonosezioni, porgono i più sentiti ringraziamenri per la qua lità e 
la quantità dell 'opera da lui svolta , mentre augu rano a Danilo Barbisoni il più proficuo lavoro 
in questo delicato ma estrema mente importante se ttore della vita a lpina . 

Situazioni Soci 
Con la costituzione della nuova Sezione di Clusone, il numero complessivo dei soci è 

forzatamente diminui to delle 1099 unirà che compongono la suddetta Sezione: in compenso, 
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con l'aumento ciel numero dei soci della Sezione (+ 40), di quelli delle nuove Sorwsezioni cii 
Colere e di Urgnano e con un incremento relativo alle Sottosezioni di Zogno, di Ponte S. 
Pietro, di Albino, di Valgandino, di Villa d'Al mè e di Alzano Lombardo la diminuzione 
complessiva è risultata cii 696 soci . Abbiamo rilevato l'aumento di soci di alcune Sottosezioni; 
al tre invece hanno registraro un lieve ca lo, carne Alta Va lle Brembana, Nembro, Va lle di Scalve 
(ma una parre cii soci cii quest'ultima è affluita nella nuova Sortosezione di Colere), Gazzaniga , 
Vaprio d'Acida, cali di non grande rilevanza nurnerica, ma che pongono serie riflessioni 
sull 'andamento delle singole Sonosezioni. 

Descrizione Benemeriti Vitalizi Ordinari Familiari Giovani Totale 

BERGAMO 3 30 3.974 1.235 392 5.634 

Sottosezioni 

Albino 384 138 87 609 

Alta Val le Brembana 305 71 20 396 

Alzano Lombardo 519 163 43 725 

Brignano Gera d 'Adda 81 26 28 135 

Cisano Bergamasco 190 46 28 264 

Colere 132 21 32 185 

Gazzaniga 254 79 24 357 

Leffe 180 65 30 275 

Nembro 424 137 33 594 

Oltre il Colle 142 45 9 196 

Pome San Pietro 284 108 34 426 

Urgnano 101 22 18 141 

Valgandino 211 71 11 293 

Valle cii Scalve 110 26 29 165 

Va lle Imagna 155 30 23 208 

Vaprio d 'Adda 210 73 51 334 

Vi lla d 'Al mè 233 63 25 321 

Zogno 386 85 45 516 

Totale Sottosezioni 4.301 1.269 570 6.140 

Totale Sezione 3 30 3.974 1.235 392 5634 

TOTALE 3 30 8275 2504 962 11.774 

Come avrete norato scorrendo la relazione del Consiglio, alcune "novità ~ hanno 
caratterizzato l'anno trascorso. Hanno infatti iniziato ad essere attive la nuova Sottosezione di 
Colere, la nuova Commissione rapporti con la stampa e, finalmeme, la nuova palestra artificiale 
d'arrampicata. Tre novità che si affiancano alle tradizionali , m~1 non meno importanti , funzioni 
consolidate di una struttura sempre più complessa ed esigente nel richiedere cura ed 
attenzione. 



Agli amici di Colere l'augurio di nmi no i affinché tengano sempre vivi nel tempo la 
volo ntà e l'entusiasmo che li ha fatti nascere in Sottosezione. 
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A lo ro, tuttavia , anche il nostro augurio e la speranza che con lo stesso entusiasmo e con 
la stessa volontà, cerchino di appianare, congiuntamente all 'altra SOltosezione Valle di Sca lve, i 
contrasti Illotivo della loro costituzione, ritornando ad essere nella valle un unico, preciso 
punto di riferimento. 

A lla Commissione Stampa l'augurio di riuscire ad essere per tutti Voi un filo condu ttore 
attraverso il quale informarVi su rutto quanto nasce e si concretizza in Sezio ne. 

Ai giovani frequentaro ri clelia palestra artificia le infine l 'augurio che in essa trovino 
conferma alle loro giustifiGlte aspirazioni , sperando che colga no , in questa rea lizzazione, la 
volonrà del Consiglio di incontrare, nel limite del possibile e del ragionevole, le esigenze 
dell 'evoluzione moderna dell 'alpinismo. 

Tra i tanti ed ambiti obienivi futuri, che non siamo stati ancora in grado di realizzare, un 
posto di pa rticolare preminenza occupa la nosu·" idea di essere p resenti , a fa rti concreti e non 
a sole pa role, nella vita dei paesi delle nostre montagne. 

Per questo abbiamo bisogno del Vostro aiuto e della Vostra collaborazione nell 'indirizzare 
le nostre scelte, che varremmo non si prorraessero troppo nel te l11 po. 

Affrontate pertanto con partecipazione quanto rischiestoVi attraverso il questionario; le 
Vostre risposte conforteranno la nostra decisione. 

Il Consiglio, sperando d i essere stato suffi cientemente chiaro ed esauriente, Vi ringrazia 
per l'attenzione e Vi po rge e più cordiali sa luti. 

Il Sentiero delle Orobie Sollo il Monte FerraJ7te (foto: A. Locari) 



BILANCIO 1991 

ISTATO PATRIMONIALE AL 31/ 12/ 1991 (in migliaia d i Iire)1 

1991 1990 
ATTIVITÀ 
Liquidità 

Cassa e banche 416.875 682.053 
Tirol i 509.562 926.437 100.000 ' 782.053 

Cr editi a b reve 
Correnti 222.553 180.495 
Verso Erario 140.386 50.334 
Ratei e risconti altiv i 17.975 380.914 2.823 233.652 

Rimanenze fInali 
Libri e articoli va ri 72.062 80.522 

Immobilizzazioni immateriali e materiali 
Albergo Livrio 2.860.337 2, ] 97.725 
Rifug i 2.087.577 2.054. 104 
Sede e altri immobili 35.766 35.766 
Impianti e aUrezz:llure 225.342 174.120 
Mobili e arredi 875.636 852.931 
Macchine elettroniche e software 11 5.329 6 199.987 105.330 5.4 19.976 

lmmobilizzazioni fmanziarie 21.984 
, 

21.921 

TotaJe Attività 7.601.384 6.538.124 
CONTI D'ORDINE 

Fide jussioni 44.100 28.100 
Totale Attività e Conti d'Ordine 7.645.484 6.566.224 

PASSIVITÀ 
Debiti a breve termine 
Debiti correnti 316.1 81 299.066' 
Ratei e risconU pass ivi 63835 380.0 16 11 1.436 410.502 

Altri debiti a breve 
Fondo contributi fi nalizza ti 6.34 1 7.21 5 
Fondo imposte 165. 150 171.491 65.383 72.598 

Fondi ammortamento 
Albergo Livrio 1.003.262 947.483 
Rifugi 682.076 620.785 
Sede e altri immobili 18.643 17.600 
Impianti e attrezzature )] 8.22 1 76.314 
Mo bili e arredi 828.912 766.289 
Macchine elettro niche 97. 103 2.748.217 82.4 15 2.510.886 

Debiti a medio termine 
Mutui passivi no n ipoteca ri 11 3. 141 127.900 
Fondo tra tL fine rappo rto 104.455 217.596 89.820 217.7?Q 

Totale passività 3.517.320 3.211.706 
PatriJnonio netto: 

Riserve 2.965.65 1 2.870.472 
Contributi in c/capita le 444 .297 360.768 
Riserva rivalu tazione L. 413/91 556.594 
Util e d 'esercizio 117,527 4.084.064 95.1 78 3.326.418 

Tota le passività e patrimonio netto 7.601.384 6.538.124 
CONTI D'ORDINE 

Fidejussion i 44. 100 28.100 
Totale passività e conti d 'ordine 7.645.484 6.566.224 

t. Nd ti toli del b ilancio 1990 cr:mo consider:.lte :mche le panccipazioni che da quesf :mno sono incluse nella voce irnmobiliz7 ... nioni 
finanzia rie, d i conseguenza sono st:ni modificmi I~r omogeneit:) i d:ni clt'J 1990. 

2. J l'ontribu(i finalizz:lti, giù rico mpresi nei debiti correnti . da quest':lO no vengono evitlt:nzlati ,~t." p:lr:namemc. Di conscgllcnz:l sono st:ui 
mod ifiC:l ti per omogcncitit i dati dd lo/)(l 
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lCONTO ECONOMICO AL 31/ 1211991 (in mjgliaia di IireJl 
1991 1990 

Margine lordo attività sezionale e Livrio 
Ricavi dell'auività sezionale 523.760 507.690' 
Costi dell'att ività seziona le - 617.435 - 454.055 
Margine lordo della gestione Li vrio 613.793 520. 118 667.593 721.228 

Costi di struttura 
Costo del personale - 226.061 - 184.356 
Spese genera li ed amministra tive - 65663 - 154.956 
Ammortamenti - 222.208 - 513.932 - 220.869 - 560.181 

Utile Lordo 6.186 161.047 

Proventi e oneri diversi 
Oblazione contro atto e provo clivo 112.456 15.993 ' 
O neri diversi - 10.745 52.146 
Proventi finanziari 68.757 170.468 35.667 ' 486 

Utile ante impos te 176.654 160.561 
Imposte sul l 'ut ile commerciale - 59.132 - 65.383 

Utile d 'esercizio 117.522 95.178 

l. l proventi finanziari , già ricomprcsi nei provemi diversi nd 1990. da quest'a nno sono evidenziali sep:lrat:lmcnte. J contributi a ttivi 
ricomprcsi m~i ricavi cldl ';Lttivil:ì istituzionale, sono stati evidenziali separJt:unemc. 

[PROSPElTO DEU'ATI1VITÀ SEZIONALE AL 31/ 12/ 1991 ( in migliaia di IirejJ 

1991 1990 
Ricavi dell'attività sezionale 

Q uote sociali 154.181 132.526 
Anività Commissioni 11 2.619 110.055 
Affini rifugi 144.590 131.254 
Vendita libri e articoli vari 40.308 53.333 
Rim . finali libri e articoli vari 72.062 523.760 80.522 507.690 

Costi dell'attività sezionale 
Attività Commissioni - 206.213 - 175.462 
Pubblicazioni soc iali - 35.063 - 33.587 
Rifugi: man utenzioni - 206.927 - 72.295 
Spese diverse - 13.798 - 17.049 
Acquisto libri e arricoli va ri - 24.732 - 73.946 
Rim. iniziali libri e arI. va ri - 80.522 - 46296 
Altri costi amministrativi - 50.180 - 617.435 - 35.420 - 454.055 

Utile (Perdita) Lorda - 93.675 53.635 
Ammorta menti - 118.1 53 - 11 2.363 

Disavanzo gestionale -211.828 , - 58.728 

2. Le: oblazioni e: contributi :lII iv i del 1990 sono SI:ui conSi(ler:ni nella voce .provenli .. "<I oneri diversi· dd como economico. 



€ARICHE SOCIALI 1991 

Presidente: Nino Calega ri 

Past-President: Alberto Corti 

Vicepresidenti: Claudio Malanchini - Claudio Vi lla 

Segretario: Angelo Gamba 

Tesoriere: Adriano Nosari 

Consiglieri : Massimo Adovasio, Lucio Azzala , Germano Freui, Anacleto Gamba, Aldo Locati, 
Mario Meli , G i ~lInpao lo Rosa(l), Antonio Sa lv i, Gianluigi SaJ1ori , G. Banista Villa, Paolo Zanchi . 
(I ) Giamp;Jo lo Ros;1 ha so.stiw ito Lucio Azzola dimissionario :llIa fine dci 199 1. 

Revisori dei conti: Angelo Gambarclella , Vigi lia Jache Jini , Gian luca Trombi . 

Consiglieri in rappresentanza deUe Sottosezioni: Arrigo Albric i, Adria Co rsi , Enzo Suardi, 
Am il ca re Viscarcli. 

Delegati all'Assemblea Nazionale: Massimo Aclovasio, Arrigo Albrici, Ermenegildo Azzala, 
Luc io Azzala, Umberto Balbo, Patrizia Belotti, Lucio Benedetti , G iambianco Beni , Gabriele 
Bosio, Sandra Ca lderoli , Nino Ca lega ri , Elisabetta Ceribelli , Adr ia Corsi , Alberto Corti , Germano 
Fretti , Matteo Fumagalli , lino Galliani , Anacleto Gamba, Angelo Gamba, Renzo Ghisalberti , 
Giulio G hisleni , Vigilia lache1ini , Gaspare Tmprata , Fu lv io Lazzari, Attilio Leonardi, Luigi 
Locatell i , Aldo LaGni, Erminio Luraschi, Franco Maestrini, Claudio Ma lanchini, A. Claudio 
Marchett i, Mario Marzani , Antonio Mascherani , Mario Meli , Piero Nava, Adrian o Nosari, Roberto 
Offrecli , Bruno O ng is, G iulio Ottol ini , Ferruccio Parieni, Enrico Picconi , Nino Poloni , Renato 
Prandi , Giuseppe Rinett i, Giampaolo Rosa , Antonio Sa lvi , G. Luigi SaJtori, Gianni Scarpell ini , G. 
Lu ig i Sottocornola , Enzo Suardi , Maurizio Suardi , L. Beniamino Sugliani, Ettore Tacchini , Maria 
Tacchin i , Alberto Tosett i , Mario Traplett i , G. Luca Tromb i) Piero Urciuo li , Pao lo Va loti, Claudio 
Vill a, G. Battista Villa , Paolo Zanchi. 

COMMISSIONE SOTTOSEZIONI 

Albino 
Alta \lalle Brembana 
A lzano Lombardo 
Brigl1al7,o Cera D 'Ade/a 
Cisano Bergamasco 
Colere 
Canelino 
Cazzall (ga 
LejJe 

Maurizio Brumana 
Enzo Ronzoni 
Enzo Suardi 
Antonio Bonarcli 
Andrea Cattaneo 
Domenico Capitanio 
Gabriele Bosio 
Ad ria Corsi 
Diego Merelli 

Nembro 
O/Ire il Colle 
Ponte S. Pietro 
Urgnan.o 
Val/e di Scalve 
Valle ImagnCl 
Vaprio D'Ade/a 
ViI/a D'Almé 
Zogno 

Franco Maesrrini 
Virginio Caroli 
Augusto Burini 
\Valter Ghislott i 
Arrigo Albrici 
Borto lo Bennato 
Emilio Colombo 
Amilcare Visca rdi 
Fulvio Zanetti 



COMMISSIONI 

LEGALE: G. Fermo Musitelli (Presidente) , G ianbianco Beni , Alberto Corti , Giampao lo Rosa, 
Etto re Tacchini . 

REDAZIONE ANNUARIO: Luc io Azzola , Alessandra Gaffuri , Ange lo Gamba , Attilio Leonard i. 

REDAZIONE LO SCARPONE: Attilio Leonardi . 

AMMINISTRATIVA E LIVRIO: Vigilia lache lini (Preside nte), Sergio Be re tta , Nino Ca lega ri , 
Alberto Corti , Riccarclo Fidanzio, Adriano Nosari , Nino Poloni , Alberto Hoscini , Anton io Salv i , 
Maurizio Suardi , G. Luca Trombi. 

CULTIJRALE: Angelo Gamba (Presidente), Augusto Azzoni , G. Batt ista Cortinovis, Amonio 
Corti , Renzo Ghisa lberti , Attilio Leonardi , Franco Haclic i, Elv io Roncoroni , Anton io Salvi, G. 
Ca rlo Salv i , Gianni Sca rpellini , Ettore Tacchini. 
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SPEDIZIONI EXTRAEUROPEE: Alberto Corti (Presidente), Giancelso Agazzi, Augusto Azzoni , 
Consuelo Bonalcli , Al essa ndro Ca lderoli, Agostino Da Polenza, Andrea Farina , Alessandra 
Ga ffuri , Marino Giacomelli , Gabriele l ezzi, Andrea Zanchi. 

TUTELA AMBIENTE MONTANO: G. Battista Cortinovis (Preside nte Onora rio), Claudio 
Malanchini (Presidente), Laura Baizi n.i , Luca 13onazzi , Gianluigi Bo rra , Ferruccio Cattaneo, 
Elisabetta Ceribelli , Egidio Pessina, Tito Pettena, Va nna Scadella, Maria Tacchini . 

ALPINISMO GIOVANILE: Giulio Ottolini (Presidente), Massimo Adovasio, Mauro Adovasio, 
Simone Americano, Antonio Bertol ini , Marco Cortinovis, Matteo Fumagalli , Lino Galliani , Pao lo 
Lazzari , Dario Massimino, Maria Antonietta Onolini , Gabr iela Pasini , Giorgio Piccinin i, Alberto 
Tosett i , Paolo Zanchi. 

ALPINISMO: Giulio Ottolini ( Presidente), Francesco Averara , G iampietro Averara , Lucio Azzo la, 
AugusLO Azzoni, Giulio Bresciani , Paolo Cortinovis, Renzo Ferrari , Fernando Gargantini , 
Giorgio Leonardi , Roberto Manfredi, Tiberio Hiva, Paolo Valot i . 

RIFUGI: Piero Urciuo li (Presidente), Sa lvarore Agosti , Giuseppe Bail o, Mario Carrara, Renzo 
Ghisa lberti , Francesco Ginoulhiac, Gaspa re Improta , Erminio Luraschi , Mario Marzani, Enzo 
Mazzocato, Luigi Mora, Giuseppe Piazzoli , Claudio Villa. 

SENTIERI: AJclo Locmi (Presidente), Giovanni Acet i, G. Pietro Cauaneo, G. Domenico Frosio , 
Lino Ga lliani , Anacleto Gamba, Iva no Ghilardi , Fulvio Lazzari , Aldo Loca telli , Am edeo l'asini , 
G iuseppe Salvini. 

SPELEOLOGIA: Rosi Merisio (Presidente) , Patri zia Belotti , Paolo Capelli , p. Angelo Cattaneo, 
Massimo Citella , Pietro Limonta , Patrizia Minelli , Maurizio Novellini, Hoberro Offredi , Giuseppe 
Rota , Mario Trapletti. 

GRUPPO ANZIANI: Teresa Ceribell i (Presidente), Emilio Casati , Augusto Fusar, Attilio Leonardi , 
Erminio Luraschi , Lu igi Soreg~lI"oli , Luigi Tironi. 

BmLIOTECA: Angelo Gamba ( responsabile), Massimo Ac1ovasio (Ispettore), Chiara Carissoni , 
Marco Cortinovis, Paolo Corrinovis, Achille Nordera , 
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CONSIGLIO SCI-CAI 
Direttore: Gianni Mascadri 

Vicedirettore: Sa ndra Calderoli 

Segretario: Glauco Del Bianco 

Consiglieri: Umberto Balbo, Lucio Benedetti , Graziella Bomlnomi, Angelo Diani , Germano 
Fretti , Allacle{O Gamba , Fulvio Lazzari , Giuseppe Rinetti. 

Revisori dei Conti: Luigi Bonacina , Danilo Gimoncli. 

COMMISSIONE FONDO: Graziella Bonano mi (Presidente), Umberto Balbo , Lucio Benedetti, 
Sergio Be nedetti , Lo redana Brena, Glauco Del Bianco, Angelo Diani , Anacleto Gamba , Stefa no 
Lanc ini , Giova nni Mascadri , Alessandro Tassis. 

COMMISSIONE SCIALPINISMO: Giuseppe Rinetti (Preside nte), Sandro Calderoli, Da miano 
Carrara, Stefano Ghisa lbe lti, Germano Fretti , Giorgio Leonard i, Bruno Lo renzi , Mario Meli , 
Bruno Ongis, Laura Pesenti, Angela Podeni, G. Luigi Sa rtori. 

COMMISSIONE SCI ALPINO: Piermario Ghisa lbelti (Presidente) , Claudio Bonzi, Lorenzo 
Bregant, Cristina Consonni , Laura D 'Urbino, Stefano Ghisa lberti , Fulvio Lazzari , Stefano Meli , 
Francesco Paganoni , Laura Pesenti, Serenella Rossi , Andrea Sartori . 

STAMPA E PUBBLICITÀ: Gianluigi Sarto ri (Presidente), Massimo Adovasio, Anacleto Gamba , 
Lucio Azzola, Paolo Zanchi , Enzo Suardi. 

ISPETTORI RIFUGI SEZIONAU: 

Fenna Oprandi 
Giulio Ghis le ni 
Amedeo Pasini 
Andrea Vavassori 
Amilcare Lo renzi 
Aldo Locati 
G. Ca rlo Trapletti 
Andrea Vavassori 
Mario Marzani 

Erminio Luraschi 

Rifugio Albani 
Rifugio Alpe Corte 
Rifugio Brul'lo1'le 
Rifugio Calvi 
Rifug io Coca 
Rifugio CUTÒ 
Rifugio Laghi Gemelli 
Rifugio Longa 
Rifugio Bergamo 

Coordinatore ispettori Rifugi Sezionati 

ISPETTORI RIFUGI SOTTOSEZIONI: 

Giovanni Paleni 
Sott. CAl ALZANO 
Gian Santo Gamba 
Sott. CAl VALLE SCALVE 
Sott. CA I LEFFE 

Adrio Corsi 

Rifugio Benigni 
Rifugio Cemello 
Rifugio Gherardi 
Rifitg io Tagliciferri 
Rifitg io Bailct Gollet 

Coordinatore Ispelfori Rifugi Sottosezioni 



CARICHE NAZIONALI 

Collegio dei Probiviri: Tino Palestra 

Collegio dei Revisori dei Conti: Vigilia lachelini 

Commissione Centrale Rifugi-Opere Alpine: Piero Urciuoli 

Commissione Centrale Cinematografica: Gianni Scarpell illi 

Commissione Centrale per l'Escursionismo: Lino Gall iani 

Commissione Centrale T.A.M.: Claudio Malanchini 

Commissione Centrale Pubblicazioni: Angelo Gamba 

Commissione Centrale Medica: Giovanna Gaffu ri 

Conunissione Centrale Sci Fondo Escursionistico: Anacleto Gamba 

Scuola Centrale Sci di Fondo Escursionistico: Walter Bonazzi , Luigi Cosrantin i, Alessandro 
Tassis 

Comitato Elettorale: Attilio Leonarcli 

CARICHE REGIONALI 

CofiÙtato di Coordinamento Lombardo: Antonio Sa lv i (Presidente), A lber[Q Corti 

Commissione Regionale per l'Escursionismo: Arnec\eo Pasini 

Commissione Regionale Rifugi: Claudio Villa 

Commissione Regionale T.A.M.: G. Luigi Borra 

Commissione Regionale Alpinismo Giovanile: Massimo Adovasio 

Commissione Regionale Speleologia: Robelto Offrecli 

Commissione Regionale Fondo Escursionistico: Glauco Del Bianco, Franco Margurr j 

Commissione Regionale Scuola di Alpinismo: Renzo Ferrari 

Commissione Regionale Scuola di Scialpinismo: Germano Fretti (Presidente) , Franco 
Maestrini , G iovanni Noris Chio rda, Enzo Ronzoni. 
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Conunissione Regionale Anziani: L. Beniamino Sugli ani (Presidente), Att ilio Leonardi, Enrico 
Piccotti 

Rappresentanti della Sezione in altri organismi: 
Anton io Salvi Consigliere Azienda Promozionale Turistica 
G. Luigi Borra Consulta per le att.ività estrattive eli cava 
Maurizio Colombelli Commissione Permanente per i trasporti e traffico c/o CCIA 
Ma urizio Colombe lli Gruppo di lavoro -Grande viabilità- c/o Italia Nostra 
Tito Pettella Gruppo di lavoro -Grande viabilità· c/o ftalia Nostra 





KUN 91: 
PAGINE DI DIARIO 

MELCHIORR E FORESTI 

Domenica 28 luglio 

"L'abitudine a consultar le carte geografiche 
ha finito per rovinare g li uomini. In esse tutto è 
disteso su di un unico piano, senza rilievi e disli­
ve lli. E quando hanno disegnato i quattro punti 
ca rdina li , credono d 'aver assolto ogni obbligo. 
Ma un paese non è un at lante. Ha monti ed abis­
si. E anche in alto, anche in basso , deve pur 
confinare con qualcosa" CR.M. Rilke, trad . di V. 
Errante). Ciò è soprattutto evidente in quei paesi 
ne i quali le vette si stagliano più alte contro il 
cie lo, d ove le genti vivo no a quote e levate in Lln3 

povertà impensabile fin quanclo non la si vede e 
sopportano i disagi qumidiani con serenità, che 
tal volla si direbbe gioiosa, e con moti di genero­
sità d'animo avulsi da ogni fine utHitaristicoj in 
questi paesi , diversamente dalle grandi metropo­
li, la ricerca di quegli altri punti cardinali , di quei 
confini che impediscono alla povertà di degene­
rare in miseria , è una necessità che si avverte 
immediatamente. No i però siamo qui a Sri nagar 
come appartenenti alla maggioranza rovinata dal­
le carte geografiche, quella alla quale bastano i 
q ll<lu ro punti cardi na li : se arr iveremo su l Kun 
avremo ragg iunta la nostra meta. Il resto , cioè 
tullO ciò che ci passa davanti agli occhi e che 
veramente rd ppresenta .. il paese- Ci villaggi , la geme, 
i bamb ini , i vestiti , gli usi, i negozi, ecc.) lo guar­
d iamo con distacco, senza capirlo, con curiosità 
più che con interesse. 

Srinagar è la ca pitale del Kashmir con qllasi 
300 mila abitanti , adagiata sulla vasta pianura al­
luvionale del f iume .Jhelun a 1600 metri, ricca di 
canali di irrigazione e di un bel verde lussureg­
giante per campi di riso, cii g rano, o rti e frutteti. Il 
f iume alimenta il lago Dal sulle cui rive si affac­
ciano i giardini costruiti nel 1500 dal Gran Mogo i 
durante la dominazione araba. Presso la città le 
spo nde del lago sono bordate da barconi di legno 
finemente arabescati ad intaglio , adibiti a p iccoli 
alberghi molto accoglienti, in due dei quali siamo 
alloggiat i per questa none. Ognuno di questi house­
boals dispone di 4 o 5 stanze a due letti con ampi 
servizi che scaricano d irettamente nel lago. Vi si 
arri va con barchette a fondo piano, silenziose e 

Il versante sud del Ku/1. ( foro : S. Calegari) 

veloci, pilotate eia un barcaiolo accovacciaro a 
poppa che aziona un corto remo, il quale termina 
con una larga palen a circolare o el a fo rma di 
cuore. Impieghiamo il tardo pomeriggio a percor­
rere in barca i numerosi canali del lago: sulle ri ve 
casette di legno fra le piante, orti e frutteti , isole 
galleggiami sulle quali fruttificano i pomodori , 
estesi giardini di n infee, corvi , merli da l becco 
arancione, qualche grosso rapace. La visita alla 
cinà è vietata ai turisti , le strade sono percorse da 
pattuglie armate, c'è il coprifuoco. La notte si 
odono raffiche cii armi leggere. 

Alle 4 del manina il muezzin rompe il silen­
zio spargendo dal mina reto le sue canti lenanti 
preghiere: in realtà si tratta di altoparlanti che 
trasmettono suoni e cantilene registrati e mi ricor­
ciano i suoni delle giostre in occasione delle fiere 
dei nostri paesi. A quest'o ra i contadini hanno 
raccolto i frutti dei loro orti sulle silenziose bar­
chette e scivolano lungo i canali verso il mercato 
che si riene sull 'acqua in un posto fi sso fra le 5 e 
le 6 del mattino. È uno spettacolo unico e belliss i­
mo: sono o ltre un centinaio di barche con mucchi 
di o rtaggi dei piO divers i colori , fittamente stipate, 
che si sp ingono e si spostano; il somnlesso e 
continuo discutere cii compratori e vendito ri ge­
nera un brusìo simile a quello che fanno i passeri 
prima di dormire nelle sere della tarda estate, 
quando occupano a stormo un paio di alber i vici ­
ni ; il tonfo sordo e pure sommesso dei legni, che 
si urtano e sfio rano sul l'acqua , fa da sottofondo. I 
co lo ri piO belli son quell i delle ba rche cariche di 
fio ri , o quell i dei mazzolini d i ninfee che alcu ni 
bambini o ffrono per poche rupies. 

Lunedì 29 luglio 

Sulla strada sterrata l 'autobus se ne va po lve­
roso, pende a destra ed a sinistra, le spalle e le 
teste dei sonno lenti accompagnano il suo cara­
collante ruHìo, strombazza a lungo quando sor­
passa o quando atlnlversa un villaggio, incrocia 
mo lti ca mions, qualche autobus stiparo , qualche 
colonna mili ta re; rare le mnomobili. Le manovre 
ri chiedono peri zia, perché la strada è stretta, e 
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fortuna , perché il ciglio deve tenere: in fondo alla 
valle biancheggia impetuosa sui massi l'acqua gla­
ciale del torrente. La metà inferiore dei finestrini 
si solleva a saracinesca , ma ricade con violenza 
ad ogni più brusca scossa; chi vuole affacciarsi a 
fotografare (soprattutto Santi no, ma anche An­
drea, Gabriele, Gigi, Nicola) deve proteggersi dalla 
ghigliottina con un 'astina di legno spezzata alla 
giusta lunghezza. Stiamo salendo verso Kargil, 
cittadina della parte nord del Kashmir, le strade 
bordate su un lato da un piccolo canale ricco cii 
variopinti rifiuti appiccicati al fondo umido (lO 
mila abitanti? 3700 metri?) . 

Ogni 20-40 chilometri s i incontra un campo 
militare (la strada conduce al Laclakh, provincia 
di confine con il Tibet a est ed il Pakistan ad 
ovest): casermette basse, file di camion affiancati 
come soldati , una stanga attraverso la strada. Uno 
dei miliwri di servizio si affaccia sull 'autobus, scam­
bia con l'accompagnatore velocissime frasi ricche 
di voca li , dà un 'occhiata in giro ed all 'e lenco dei 
passegge ri : il suo sguardo inquisitore si fe rma 
sullo Scana (camicia rossa, forzuto , bio ndo, il viso 
teso e lo sguardo deciso di ch i è abituato alla 
fatica, un gue rrigliero) e sulle barbe del Nino e di 
Andrea (barbudos, vengono da q ualche campo di 
addestramento alla guerriglia). Si ripane, la stan­
ga è stata sollevata, l'inquisizione è soprattutto 
formal e, fa parte del cerimoniale. 

Ora l'autobus si fe rma ogni vol ta che incon­
triamo un ruscello per riempire d 'acqua i canistri: 
il radiatore perde acqua e va continuamente l'ab­
boccato ( il bocchettone è dentro l'a utobus). Dopo 
qualche chi lometro si buca una delle gomme poste­
riori di destra: la ruota ha doppio pneumatico, si 
prosegue. Alla stanga successiva un meccanico 
militare ripa ra la perdita di acqua e frattanto la 
gomma forata viene sostituita. Mezz'ora in tutto , è 
andata bene. Mario è l'ultimo a risalire : ha smesso 
di fumare alla partenza da Linate e per questo, ad 
ogni tappa, è in giro a cercare pacchetti di sigare tte, 
ne offre qualcuna al Nino e si sente giustificato. 

A mezzanotte siamo a Kargil , 14 ore per 200 
chilometri . 

La stradina laterale destra che, clopo 50 me­
tri , porta al cance llo ed al cortile dell 'a lbergo, è in 
parte ostruita all 'ingresso da una grossa buca; 
perché chiuderla? si riaprirebbe al primo acquaz­
zone , filosofia del risparmio ene rgetico . L'auto­
bus manovra e passa. 

Cena ottima a detta cii tutti , ma Gabriele non 
è d 'accordo (in questi giorni una piccola, ma im­
portante parte del suo corpo non tollera cibi pic­
canti, preferisce applicazioni esterne di acqua ge­
lida). Letto e servizi invece molto, molto meno 

buoni. ~Buona notte Gabriele, spegni tu la cande­
la» ed in pochi secondi il sonno addormenta i 
sospetti di odiosi parassiti in agguato. 

Sommaria pulizia mattutina e fuori a curiosa­
re la c ittadina. In un angolo del cortile dell'a lber­
go sporge dal suolo un tubo dell 'acqua, chiuso 
dal rubinetto a circa un metro. Una bambina vi 
lava un secchi o più grande di le i, lo riempie, lo 
sposta verso casa con soste ogni pochi passi . 
Qualcuno glie lo trasporta fino all 'ingresso (20 me­
tri), le offrono una tavoletta di cioccolato e due 
caramelle, tutto quanto hanno in tasca. Scompare 
attrave rso u n piccolo vano per una scaletta buia, 
ve rso la madre che aspetta, e si affaccia subito 
dopo ad una rozza terrazza con due frate llini più 
piccoli. Guardano con un sorriso di amicizia, ma 
nei loro grandi occhi neri si indovinano delle 
domande, così sembra a lmeno: probabilmente loro 
non capiscono . Una foto e ci allontaniamo lenta­
mente, anche noi con i nostri inte rrogativ i. 

Sulla via principale , fra mo lti altri, c'è un 
negozietto di orologiaio, una vetri netta verticale 
di lato alla porta d'ingresso e tante grosse sveglie 
funzionanti disposte sui picco li ripiani. Su uno di 
questi, accanto alle sveglie, sono esposte le pian­
te cii due piedi nudi , esse pure funzi ona nti a 
giudicare dai colori della pelle, il cui legittimo 
proprietario giace dall'altra parte, disteso in placi­
do dormiveglia per la solita teoria del risparmio 
energetico; i clienti scarseggiano, evidentemente. 

Colazio ne: tè, caffè, latte , cereal i, pane tosta­
to con burro e marmellata, qualcuno si fa servire 
anche due uova. Alcuni di noi sostengono che 
per star bene bisogna mangiare poco e di questi 
il caposcuola è lo Scana, altri invece mangiano 
quanto possono. Meta di oggi Leh , capitale del 
Ladakh . Ritirate le scatole con la colazione al 
sacco, l'autobus riparte con la comitiva cii amici: 
ognuno accetta i limiti alu'ui , che affiorano ogni 
tanto, e li sottolinea con qualche allegro sfotti­
mento che rinsalda l'amicizia , dispone alla gene­
rosità e favorisce la convivenza anche quando 
l'ambiente diventa ostile. 

Mercoledì 31 luglio 

Il Laclakh è attu almente una provincia del 
Kashmir, assa i più vasta della regione natura le 
corrispondente, amministrativamente indipendente 
fino alla morte dell'ullimo re (974); la popola­
zione non ha ancora accettata questa dipendenza 
kashmiriana. Gli abi tanti della provincia sono poco 
pill di 200 mila compresi i pastori nomadi , distri­
buiti su una superficie pressa poco pari a cinque 
volte quella de lla Lombardia. Può essere conside-



rato uno degli altipiani abita ti più alti della terra Ci 
fondoval le superano i 3 mila metri) comprenden­
te parte dell 'a lto bacino dell 'lndo con la ca tena 
himalayana a sud ed il Karakorum a nord ; le vette 
più alte raggiungono o superano i 7 mila metri. 
Leh è la capitale, a 3.500 metri con 60 mila abi­
tanti (a noi sembrano la metà), artigiani e com­
mercianti; qualche donna vende verdure ammuc­
chiate sul marciapiedi , qualche artigiano i suoi 
manufatti. La maggior pane dei negozi ha una 
impostazione ruristica: orecchini e collane di pie­
tre dure sararul'o per noi, prima ancora che ricor­
cii , oggetti cii intercessione domiciliare. 

Vis itiamo il monastero di Ticse su un'altura ad 
alcuni chi lometri dalla città , parzialmente circon­
dato dalle rovine di mura fortificate . All 'interno il 
bonario sorriso dell'enorme Budda è di buon au­
spicio per le fatiche che ci arrendono. I bonzi che 
bazzicano per il monastero, tesla rapata e sa io 
granata sopra lma camicia gia lla, hanno l'aria di 
essere lì per una scelta utilitaristica piuuOSlO che 
per fervore mistico, ma chi può leggere nell 'animo 
umano? In opposizione al faticoso ideale di "esse­
re- è pur sempre l'ideologia del -sembrare- che 
alimenta le illusioni, le quali -rendono cara la vita·. 
Nonostante i monasteri , che qui non sono stati 
distrutti come hanno fano i cinesi nel Tibet, c'è 
qualche infilt razione di fanatismo islamico nel La­
dakh a svantaggio della saggia to lleranza buddista. 

Nei primi decenni de l 1800 la dinastia Namg­
yal costl"llì il Palazzo Reale su una collina a circa 
15 chilometri dalla capita le. Oggi è un museo le 
cui sa le espongono le suppelle ttili, i gio ie lli , i 
trofei ed i libri di quei personaggi, maharajà di 
una te rra desertica dove comadini e paswri fa nno 
fuoco con lo sterco degli animali per la totale 
mancanza di alberi. La visita alla reggia sollecita 
la curiosità, ma non provoca emozione particola­
re oltre quella della rico rre nte constatazione che 
tlltto passa. In queste ampie val li a lluvionali un 
buon canale d 'irrigazione può valere qualche pa­
lazzo rea le. 

Giovedì 8 agosto 

Poco dopo le 15 abbiamo finito di montare 
le tende ciel Can1po base, infreddoliti , umidi, di­
sturbati da l vento che spira da no rd-est su per la 
va Ue sospingendo nuvole scure. Stamartina alle 6 
ci si accingeva a guada re il Suru , sul cui argine 
destro e ravamo accampati ieri sera, e già a quel­
l'ora le nubi , ad est, ci negavano i benefici del 
sole mentre scendevamo, in fila, ne ll 'acqua fred­
da ed impetuosa. Bene le prime due correnti fino 
ad un 'isoleua , ma i successivi tratti d i fiume, più 
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ampi e profondi, richiedono una precisa cono­
scenza del percorso, cioè del fondo , perché quanclo 
l'acqua raggiunge o supera l 'anc~L il suo impeto 
può travolgere. Mentre discLUiamo di queste cose 
e facciamo corsette sull ' isola per tenere a bada il 
freddo , ecco arrivare un g ruppo di indige ni e 
cavalli fra spru zzi, fischi ed incitame nti , i quali 
guadano in direzione opposta i ci fanno passare a 
cavallo per 50 rupies, 1.500 lire ciascuno. Aveva­
mo negli occhi la scena di due francesi scavalcati 
in mezzo al fiume la sera prima, ma tutto si con­
clude con soddisfazione non solo ciel Gabriele e, 
alle 8, siamo sull'a ltra sponda a scuolere le sca rpe 
ed a strizza re calze e mutande. Non ved iamo il 
sole per tutto il giorno: vento, piovaschi , nevi­
schio più in alto, mentre risaliamo j'imerminabile 
va lle e le colline moreniche che la bordano a 
sinistra , fino al ghiacciaio ed alla sede del Campo 
base, finalmente . 

Il guado del Suru ha fatto giustizia delle diffi­
coltà degli altri numerosi guadi nei passari otto 
giorni di cammino che, per va lli e passi fra i 3800 
ed 5200 , ci hanno portato fin qui dal monastero 
d i Lamayuru. Un giorno abbiamo guadato 32 vol­
te il torrente di una bella e stretta va lle, giorno 
memorabile anche per i cespugli spinosi che ac­
carezzavano energicamente le gambe nude. Sia­
mo così fani , ci manca un po' il senso delle pro­
po rzioni: le avversità ci sembrano sempre grandi 
fino a quando non ne abbiamo sperimentalo di 
maggiori , ci divertiamo sul 3° grado solo dopo 
esperienze di 5°. 

Le sacche con il materiale di montagna sono 
ammucchiare ne lla grande tenda arancione che 
funge da sala pranzo e soggiorno. Le apriremo 
domani , giorno di riposo, pe r distribu ire i ca richi 
da portare al Campo 1 posdomani , tempo per­
mettendo. Dopo una tazza di tè ci ritiriamo in 
tenda) ciascuno a leccare le proprie feri le, in atte­
sa dell 'ora di cena. 

Domenica Il agosto 

Dlle giorn i di brutto tempo con neve ed im­
petuose raffiche di vento, che hanno compromes­
so l'integrità delle tende ed il nost ro equilibrio 
psichico: costretti all'immobilità, le o re si allunga­
no infinite ed affio ra un po' di nervosismo. Qual­
che fettina di speck e qualche bocconcino di gra­
na, magistralmente preparati dal Mario, il nostra­
no sapore di un sorso cii grappa e soprattutto la 
pasriglietta serale di Lenclormin, hanno avuto ef­
feni salutari, fortunatamente, almeno si dorme la 
notte se si ha l'accortezza di non eccedere con il 
rè fino a surclassare la ca pacità vescicale. 



Pinnacle Peak, versante sud (foto: S. Calegari) 

Stanotte il cielo si è completamente ripulito, 
la mattina è magnifica, alle sette partiamo tutti per 
i 5500 del Campo 1 dopo aver salutato i tre Nosari 
che, finito il trekking, ritornano li casa. Il sole, 
l'attività che ci aspetta, le rinate speranze di suc­
cesso, attenuano quel tanto di tristezza intrinseco 
in ogni commiato; vanno verso casa ma li attende, 
fra alcune ore, il guado del Suru a rovescio: in 
bocca a l lupo ... buon viaggio .. notizie rassicuranti 
alle nostre famiglie! L'euforia si attenua rapida­
mente man mano che prendo quota in questo bian­
core reso eccessivo dalla nevicata e sotto questo 
sole subtropicale, nonostante la protettiva mancia­
ta di neve che infilo spesso sotto il berretto di tela 
del .Teide.: Atlantico, Canarie, lussuose piscine, 
opulenti self-service mattutini , lunga salita con il 
Lino, fumarole sulfuree del crarere di vetta, ricor­
di ... frattanto sono salito altri 50 metri, ma 1.100 
sono molti a questa quota , con il sacco. 

Ci rendiamo conto del gran lavoro fatto dal 
Fabio, partito alle 5,30 con passo "professionale. 
a battere la pista fino al Campo 1 con 30-50 
centimetri di neve fresca. (Fabio Lenti dei Ragni 
di Lecco, arrivato al campo base la sera prima di 
noi in attesa del suo gruppo, la maggior parte 
milanesi, arrivati l'altro ieri , alcuni dei quali sali­
ranno oggi al Campo 1; li incrocieremo infani, 
gravati dai loro sacchi, mentre torniamo alla base) . 

Mi fermo cento metri sO(to il Campo I , mi 
sento un sacco vuoto con sulle spalle un sacco 

pieno. Mangio qualcosa, bevo un sorso di tè , ma 
non cambia nulla. Alla mia età non è molto ragio­
nevole affrontare imprese di questo livello, me­
glio accontentarsi del Canto AllO. La logica con­
clusione non mi tranquillizza: cosa resta della vita 
se tune le illusioni se ne vanno, una dopo l'a ltra? 
Si ritorna tutti al Campo base per un giorno di 
riposo; posclomani rifarò il percorso per ripren­
dere il mio sacco. Se disponessimo di qualche 
portatore di quota sarebbe tutto più facile , dice 
giustamente il Nino, che forse non ignora quanto 
sia efficace questo suo psicofarmaco: ricreata l'il­
lusione la vita ritorna a sorridere perché .. . la pros­
sima volta .. 

Venerdì 16 agosto 

Mattina tersa con un bel sole caldo. Siamo 
seduti in cinque su llo spiazzo antistante le tende, 
che, dopo aver rinunciato alla salita per motivi ed 
in tempi diversi, s i trovano stamattina attorno alla 
radio , la quale da oltre un 'ora è in attesa di noti­
zie dall 'alto. Con noi è anche il Lino, milanese eli 
Casnigo, la cui moglie è SLI con altri a tentare la 
vetta del Kun. Su un gran sasso liscio lì accanto, il 
piccolo pannello solare preparato dal Mario tiene 
sotto carica la batleria di scorra. Dal Campo 3 le 
notizie eli ieri erano buone: dopo il malessere 
della no tTe al Campo 2 (cefal ea, qualche episodio 
di vomito) i nostri quanro (Nino , SGlna, Andrea e 



il campo base (foto, S. Calegaril 

Mario) erano in buona salute ed avevano pro­
grammato la svegl ia a mezzanotte e la partenza 
per [a vetta all'una di stamane. Sono le orro e 
stanno pe rciò sale ndo da sette ore i circa 800 
metri di dislivello fra la vetta ecl il Campo 3. 

Ore 8,30: «Nino chiama Campo base . Passo". 
Siamo tlltti in piedi ~Iccanto al Santina : «Qu i Cam­
po base, sono il Santina, passo". "Siamo arrivati in 
vetta tlltti e quattro da q ualche minuto . La sa lita è 
dura anche tecnicame nte, pe ndii di ghiaccio di 50 
gradi fino a l panettone sommitale, che è fa cile . 
Stiamo bene . Attorno Cl no i un mare cii montagne, 
s i vede bene il Nanga Parbat. Sta arrivando anche 
la compagnia ciel Fabio. Facciamo qualche foto e 
scendiamo. Passo», «Congratulazioni ed un a b­
braccio da tutti. Nino, lasciamo la radio accesa 
per ogni eventuale comunicazione ulteriore. Ciao , 
passo" ... Bene. Ciao, passo e chiudo". 

Sia mo felici e commossi , qualcuno ha gli 
occhi lucidi di lacrime, ci si distrae parla ndo, muo­
vendosi, mangiando un biscotto. Il s irnpatico mi­
lanese di Casn igo è con noi, piuttosto silenzioso 
come sempre, il pensiero alla mogl ie. 

Ore 10 .. Nino a Campo base. Passo" .. Qui cam­
po base, riceviamo bene. Passo· . "Purtroppo de­
v'essere accaduta una disg razia, una delle donne 
del Fabio non è arrivata in vetta. Da dove siamo in 
questo momento, sul bordo clelia cupola somrnita­
le , la vediamo 5-600 metri sotto, distesa sul ghiac­
cio, immobile, a 20 metri una macchia scura che 

probabilmente è il sacco . Potrò essere più preciso 
quando l'avrò raggiunta. Passo e chiudo". Il Lino 
ha alzato le braccia, ha urlato da mia Michela· ecl è 
scap()ato verso la tenda singhiozzando. Resta così 
rutto il pome riggio, sedwo su un sasso, la testa fra 
le mani , scosso dai s inghiozzi, assolu lamenre im­
potente. Ogni tanto qua lcuno di noi passa a met­
tergli una mano sulla spa lla. Una grande mesti zia è 
scesa su l campo, che è ammutolilO; solo il torrente 
che sgorga dai ghiacci cont inua il solito discorso 
coi massi e davanti a noi , sopra le imponenti se­
raccate , le cime dello ZI e Z2 ci guardano dai 
seimila con maestosa indifferenza . 

Non è possibile alcun altro collegame nto fino 
alle 17, quando abbiamo confe rma di quanto è 
accaduto; il corpo è sta to posto nel sacco a pelo, 
avvolto nel mate rassino e s istemato al Campo 3. 

Quel che è seguito, quel g io rno ed i succes­
sivi, è cro naca: comatti con i mili tari per l"e licone­
ro, i due elicotte ri che arrivano la mattina dopo, il 
recupero de lla sa lma portata a Le h con il marito e 
la gu ida , il nostro rirorno fino a Delhi e Linate . 

Lasciamo a !!e spalle un mese di esperienze 
divenute amare , il Kun , la Michela e la disarman­
te indifferenza di qualche irrecuperabile zotico, 
che conosce soltanto una dimensione, quella ve r­
so il basso, e non s i so1!everà di un centimetro 
mai , per quante vette riesca a calpestare. 



ESPERIENZE ED EMOZIONI 
ANDREA GIOVANZANA 

l, viaggio in India, s/uelialo e jJreparata per saUre in velia a! K11I1, è S!C110 per me IIIUI g rande 
esperienza, 11011 solo per gli i111ell1i alpinistici ma ancbe e oserei dire sOjJ rattlftto dal plinIo cii 
vista limano. Ineon/rare, conoscere genIe di Uri 'a/Ira cII/tura, di un mondo comp/elamenle 

d iverso da quello consumistico occidentale, quale qllello da cui provel1go, non può cbelar 
ri}7ettere. È l'approccio CDII lfna real/cì ribalta/a rispello alla nostra, COI1 cld si viene CI con/alto e 
con la qllale 1/170 si pone iJlevitabilmente CI conjinnlo. Situazioni indescrivibili per cbi non le 
vede e 170n le vive, Pl'lO CI rasentare ,'incomprensibile per cb i ascolla, 11017 conosce e 11011 ba 
vissuto. 

E mentre dico qllesto la mia mel1le riPercorre ... ~qllella strada» tagliala nella terra dove ad 
ogni curva è 1111 slIssulto di pallra: incroci di camioll, cOlltil/lli hloccbi per controlli. lo scruto i 
visi di quegli lIomini cbe scelldono dai loro automezzi per ctllpire le loro intenziolli e jJoi 
lenigma si tramlfta in IIn sorriso ed lIna strella di mano. 

Inevitabilmente ileI/a mia testa i pensieri si trallllllCl/70 in cOlllillllO racconto dei giorni 
Irascorsi in quei IlIogbi. 

50110 lal/ti i momenti e le sitllazioni cbe poi raccontali risulttl110 /In pO 'fra111J"/1e11lari, come 
ta/1li.flasb. 

Aspellial110 di salire slll/"unico mezzo disponibile cbe ci pOl1ertì aLbe. 
La gente assiepala slli PII lima n slracaricbi non impreca, e cbi 11 011 è riuscito a salire sul 

primo a~jJellertì il secondo o il terzo senzajì·enesie di lempo, an.che se il viagg io ha l.l na cluralCl 
di molle ore, perché per loro gli spostalllenti S0l10 qlfeslion i di ore e n.on cii cbi/ometri dCI 
peJ·correre. 

Lungo il lIIarginedel/a strada ci SOIlO degli uomllli cbeJì"tultllmano i massi in piccoli sassi 
con martelli, pilì avanti altri scaldano in !In contenitore del catrame in CHi verrart/70 impastali 
questi sassijì'alllumali e poi iII dlfe COli delle portantine rovesciano il t/lllo sulla strada. 

Si jJuò immaginare /"odore, il./ì.lJno~ lafatica di qlfesti uomini. 
Tu passi e loro li guardarla e jJoi li salLilano. 
AI/orno solo terra e sassi per cbilometri e cbilometri: 1111t1 prqfonda desolazione. Poi 

.ji"nalmente arriviamo alla meta. 
Ecco il villaggio, è Ifrl smPiro da parte di tutti; scen.diellno datrcllftobus. 
Tutto IljJaese consis/e iII pocbe case di lerra allineale lungo la strada; polvere, sporco, 

cal/ivi odori S0110 le cara//erislicbe del II/ago. 
Nei Jlegozi (cbe sono dei bllcbO la gente è distesa, c'è cbi parla, cbifumCl e cbi dorme. 
Sul banco del venditore di carni ci SOIlO Pil.ì api e moscbe cbe carne da acqllistare. Il 

parrllccbiere è all'aperto, dal venditore d i slq/le il colore tU queste si in/ravvede appena sollo la 
colt re eli polvere, la banca e le poste S0110 1110gb i ;/èlJ1tClsma", ouu nqlle è polvere, sporco, cattivi 
odori. 

Questel è la loro vita e mi cbiedo quando mai potrti cambiare qualcosa. 
Abbiamo ancora 0110 giorni per giungere alle nostre montagne. 
Proseguiamo a piedi e al/raversia1J1O IIn canyon arido, solo terra e sassi e poi al/"improvviso 

la presenza di acqua apre lo sgl/ardo su una verde valle. 
fl cOIlI/"t/slo è nOlevole, qUClsi indescrivibile. Ci SO /I O coltivazion i di orzo e di p iccoli piselli. 
Ma il luogo sembl"t/ deserlo, li guardi al/orno al/on ito e non vedi J/essullo. poi tlfllo ad UJ1 



/ral/o sbuca [[.11 g ruppo di bimbi cbe sono i jJri'mi a venirei incontro e ad avanza re la loro 
ricbiesla: bOrls hans cbiedono. 

Frugo subito nello zaino in cerca di qualcosa. 
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È 1/11 gesto istintivo ed immediato uollo quasi ad interrompere lo sguardo su qllei bimbi cbe 
bal1170 un. ({spello pietoso, con quei pal7/alol7cini sporcbi (è d ir niente), rotti, senza bOlloni, con 
la maglietta cbe 11011 si sa Cl cosa serve tanto è piena di buc!Ji, e per scalpe la loro pelle. 

Cbissà percbé mi vengono in mente qllegli SpOI pubblici/ari cbe 'rasmellono in televisione e 
m i uien da ridere, JIlCl è il 17 sorriso CI mCi 1"0. 

JWi ripeto di esser con/enlo in fondo di vivere questa e~1)erienza, percbé, come cNcevo 
iniziall11enle, è /(17 modo di mel/erti CI conji'Onlo e di r(flellere sul proprio modo di vivere. 

È 1/11 "altra volta la natllra a distogliermi da questi pensieri. 
II! questa zona ci sono vellli bellissime, con colori che variano con/inuamente, è linCi 

meraviglia dielro raltra che rincanta e li rapisce. 
Ancora LInCI volla emerge il contrasto per "roccbio occidentale" di chi guarda: è una distesa 

verde su. CLii pascolano gli jak e la presenza di l//1. l1l/cleofamiUare cbe vive allcorCl ad lf110 slato 
primitivo: un recinto come casa con ilfl/oco che arde al centro, al/orno cu nicoli d/pelli che 
dividono gli ~pClzi e al sole ricOl/a ad asciugare. 

Questa gente è molto cordiale, si lascia ancbe/otogrt4Cll"e. 
Per loro quest"incon.t 1"0 forse SCi rii pretesto di discussione, l'a rgome1/.lo per pa da re, per 

cbiaccberare in quei lungbi giorni dove la vita sempre IIgllale segue i riuni del sole. 
Cbissà. se si interrogheranno su. questi stre/l1i stranieri che va/1/1.O per i 1110n/i. e cbisscì poi 

perché?.!.!.!.! 

Una lIlC/mlllCl col proprio figlio ti Leb ne/ Ladakb (fOlO: S. Calegari) 



ESPERIENZA INDIANA 
N I CO LA 

Sono trascorsi ormai {re mesi elal mOmento in 
cui ho lasciato le montagne indiane dopo 
circa ventiquatTro g io rni cii permanenz<l ed è 

come se l 'avessi fatto ieri. Odori , co lori , sguardi e 
mille emozioni derivan ti da un mondo che col 
nostro non ba nllll~1 éI che fa re sono rimasti illl­
pregn ~l( i in m e qU::lsi ina llenlli . E pensa re che 

N OSARI 

aIrinizio questo viaggio mi aveva crea to non po­
che perplessi t:ì ... In primo luogo mi sp:wentava la 
sua durata in relazione al l'esame universi tario che 
dovevo dare ai p rimi di settembre, in fatti il ritor­
no era previsto per l'ul tima senimaml di agosw 
ed a m io pmere c ra impensabile affrontarlo. Inol­
tre dovevo decidere se una vacanza così imposra-

Sul pendio del/a parete SI/d-esI del Kun (fol o: A. Giovanzana) 

... 



ta era veramenre quello che volevo v isto che si 
prospenava come una gran I~lticata dopo un anno 
t rascorso all 'insegna di lIll O studio 1110[to intenso. 
Alla sicurezza di una vacanza con gli amici e cie l 
di vertimento che certamente questa COmpOl'l:.lva , 

si contrapponeva ['incognita di un viaggio, se p­
pur su ll'Himalaya indiano con mio fratello , mio 
[xldre ecl un gruppo cii sconosciuti (l 'unico falto re 
che probabilmente mi leg::lVa ind irettamente a lo ro 
era la stessa passione per la montagna). Un'a ltra 
perplessità riguardava il peso, a livello economi­
co che doveva sobbarcarsi la mia famiglia per 
questo viaggio. Alla fine però , probabilmente, la 
consapevolezza ciel fatto che un 'esperie nza così 
sa rebbe stata unica o quasi nella mia vita, ha 
preva lso: avevo deciso di partire senza rimpianti. 
Mi piace ricordare il viaggio vero e proprio come 
div iso nett:;lmellfe in due pa rli : quella più turist ica 
in cu i ci si trasferi va in autobus da una città all 'al­
Ira prima del Kashmir poi del Ladakh e la secon­
da (che come esperienza di vita mi ha dato d i 
più) ciel trekking. In quest'ultimo ci si alzava n101-
to presto alla mattina e, dopo avere smontato il 
campo, si paniva per una marcia che durava in 
media selle o ono o re. La prima cosa che io e mio 
fratello abbiamo imparato a va lutare dopo un solo 
giorno dall ' inizio del trekking è l'importanza cii 
un ·economia di gruppo. Hicordo che, dural11e la 
seconda tappa, probabilmen t.e per una questione 
di manca to acclimalamento, e r:1V~11110 stali male 
entrambi e non ne avevamo fatto parola con nes­
suno per paura di essere cii peso o di fermare in 
un certo qual modo gli altri , non capendo invece 
quanto fosse importanle, proprio a favore del 
gruppo, parlare. Durante il Lrekk ing i momenti d i 
sta nchezza e sconforto non sono mancati e, mo l­
te volle, sono stati tali da farci seriamel11e chieele­
re se ne va leva veramente la pena. . Dopo :.wer 
olrrep<lssato un passo di 5200 m e con il mal di 
testa che questo comportava acl una persona che 
non era mai salita così in alto ricordo che erava­
mo arri vat i nel punto clove dovevamo piantare il 
nostro cam po sul greto di un nume; era inizia to a 
piovere e da lla valle t irava un vento freddo , i 
cavalli con le tende non erano ancora arri vati. l o 
e mio fr~lrello eravamo entrambi ranniccbiati sot­
to una mantellina per cerca re cii ripara rci un po·., 

Quella sera stessa, quando eravamo entram­
bi nel sacco a pelo al ca ldo i dubbi e le perplessi­
tà rimbalzavano da uno ~lil ' al t ro se nza trovare 
risposta. Non era ce rto il t ipo d i vaca nza che 
durante I"anno c'eravamo prefigurari, e rav~lmo stan­
chi e demotivati, l'indornani ci aspettava ancora 
una giornata molto faticosa. Probabilmente que­
sto grande scoraggiamento che era nato in noi, 
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veniva per non so che disegno, a farci vivere con 
maggior entusiasmo e gio ia quello che la nostra 
avventura ci avrebbe prospettato in seguito; infat­
ti meno di ventiquattro ore dopo i nostri pensieri , 
la sorpresa fu vera mente grande qU~ll1do , dopo 
ave r camminato lullO il giorno in una sorta di 
p ietraia (il greto di un nume), scoprim mo dove 
avremmo dormito quella notte. Era llIl,1 va lle di 
inill1maginab ili proporzioni sul fonclo cle lia quale 
si apriva una distesa sconfinata cii erba e eli stelle 
alpine, U n'enorme pianura su cui pascolavano 
centinaia di capi cii besriame, tra cu i i possenti 
yak oppure c~lvalli e to ri. Uno spelracolo inele­
scrivi bile e meraviglioso. 

Un elemento che sicuramente ha reso più 
affascinante il nostro viaggio è stato !'avervi pre~o 
parte aggregati ad una spedizione. In quest'ottica 
anche il t rekking ha avuto una colorazione diver­
sa; l'uniGI e vera finalit3 del nostro viaggio era il 
Kun e quello che p rt:cecleva l 'ascesa alla ve tta era 
quasi come una preparazione psicologica e fisiGI 
a questa. Una spedi ziOne è qualcosa di mo lto 
particolare, nei tempi che precedono l'ascesa si 
deve formare una buona sintonia nel gruppo, 
una sorta di armonia che lo rafforza fino a conso­
lidarlo. È forse per questo motivo che in un pri­
mo tempo la nostra panecipazione al viaggio come 
~aggregari . penso (lbbi,l creato non poche per­
pletis ità e no i stessi per primi all' ini zio ci sentiva­
mo quasi a disagio, estranei. Durante lo svolgi­
mento del viaggio però , forse proprio perché la 
montagna stessa unisce (come dice 'Scamt ', un 
componente dell~1 spedizione), abb iamo impara­
lO a conoscere ognuno condividendo gioie, r~lIi­

che, emozioni. oppu re cantando, scherzando e, 
qualche volta , soffrendo. Sia io che mio fratello ci 
siamo ben presto affezionati a tutti e nove i com­
ponenti del gruppo, col trascorrere dei gio rni ci 
accorgevamo sempre di più di avere a che fare 
con gente fuo ri elal comune, persone che nella 
loro vi ta avevano v issulO esperienze molto roni 
cci avevano condi viso con la montagna dalle pill 
grandi gioie ai più profondi do lori . EnillO perso­
ne che avevano dato alla loro vita un colore pa rti­
co lare, gente che aveva visto la morte in prima 
persona e non per sentito dire (come tuttO, che 
avev::1 rischiato grosso pur di salvare una vita , 
pronta a partire per arriva rc, ma capace di rinun­
ciare <I seconda delle necessità. Ricordo che quando 
fu il momento di scendere dal campo base per 
to rnare in Italia , sulla str::lda del ritorno , quando 
eravamo o rmai rimasti soli , nei nostri disco rsi aleg­
giava un velo eli mal inconia e non riuscivamo a 
distogliere il ricordo da momenti unici p,lssat i 
con i nostri nuovi amici. 



\/ 
V ERSO LA VETTA 

AN DR EA G IOVANZANA 

S ial110 al campo base a quota 4400 metri. Un 
vento gelido spazza le nostre tende. [I 111a l­
te mpo, che ci h'l accompagnato per tuttO il 

t rag itto, ci cos tringe nelle nostre rende per tre 
lunghissimi g io rni . Durante questo -soggio rn o­
obbligato, ment re s i prepara il piano per [a salita , 
ci sono momenti carichi di tensione, di silen zi, di 
interrogativi , mentre fuori neve e bufera imper­
verS~InO. Non abbbl ll10 molto tempo a disposizio­
ne e se le condizioni fHmosferiche non miglio re­
ranno hl nostra impresa sfumerà . 

11 Agosto - Fina lmente il sereno. Si parte per 
ilIo ca mpo a qUOLa 5500 me tri. Sistemiamo le 
tende e poi giù di nuovo al campo base. Dobbia­
mo trasportare gradatamente luno il ca rico ai campi 
più alti. 

UI1.CI/ase del/a salilCl tll Ku/'l ( foto: A. Giovanzana) 

La ca tena cii montagne che ci ci rconcla è 
spenacolare, sono lutte montagne vergini. Di frame 
a tanta maestosità e bellezza , cadono tutte le no­
stre velleità, ::; i perde la dimensione cii se stess i. 
Ma questa sfida o rma i è una questione di soprav­
v i ven z~1 che rasenta i confini cleIrirrazionale. 

Il percorso che po rta al campo 2, a 6000 m 
cii quota , si effenua su ghiaccio; vi è un muro di 
300 111 CI 45° di pendenz::l cla superare, dopo cii 
che insta lli:;\ mo le rende e fina lmente possiamo 
veelere i l Kun . Sembra vicino, ma invece ci sono 
ancora 1000 111 cii d islivello per raggiungere la 
velW, 

Cam po 3 a 6350 merri. Piano, piano le di­
snll1ze si riducono. Davanti a noi la p~lrete sud-est 
del Kun. 

DimerHichiamo il linguaggio noto e conven­
zionale con il quale comunich iamo, riusciamo però 
a percepire il cromatismo e la conceLlualità con 
cui si esprime hl montagna . 

È il '1 6 agosto, all 'una di notte , le pile seguo­
no il percorso. C'è un pendio ripido da ri::;a lire 
che passa sotto i seracchi. Si raggiunge [a cresta, 
ma non po tendo la percorrere dobbiamo attraver-
sa re pendii ripidi e risa li re poi per 550 m , una 
pa rete di ghiaccio con pendenza di 50°, Meniamo 
i chiod i di sicurezza. 

Un freddo intenso ci accompagna su tutta la 
parete, 

L'a lba ci coglie g ià molro in alto. Percorria­
mo una creSla 1110 lro affi lata e in sidiosa. J passag­
gi si susseguono lenti. Meniamo alcuni chiodi e 
piccheni, 

Arri viamo <Id una sella. Ora solo 200 m ci 
separano dall a vetta. Poi felici , conficchiamo nel 
ghiaccio i nostri vessilli . Finalmente in vena! Le 
parole non possono tradurre lo staro d'animo. A[ 
ri ro rno rif;:lCciamo lo stesso perco rso, con sa [tua­
rie deviazioni su pendii della parete sud-est. E 
siamo di nuovo al campo base. Alla vista dei 
nostri compagni un nodo alla gola mi stri nge. 
Sorrido, lln abbraccio e mi lascio andare in un 
pianro di felici[à , così le tensioni accumulme si 
sciolgono e ritrovo gli amici. anzi i fratell i, che 

J gioiscono con no i per la nostra salita al KUI1. 



KUN 91 
RELAZIONE TECNICA 

- Spedizione patrocinata dalla Sezione di 13erga-
111 0 del CAI. 

- Himalaya indiano: Kashmir-L<ld ::lkh 
- Gruppo Nun-Kun 
- A ltezza: 7087 metri 
- La titudine: 34° l ' 48 ~ Nord 
- Longitud ine: 76° 4" 22 " Est 
- Periodo, dal 27 luglio al 24 agosto 1991 
- Componenti: Gabriele Bosio - Nino Calegmi 

Santino Calegari - J\llelchiorre Forest i (med ico) -
Andrea Giovanzana - Mario Meli - Giuseppe 
Piazzali - G. Lu igi S~1I1o ri - Ballista Scanabessi. 

- Parzia le sovvenzione dalla Banca CRT 
- Ca mpo base: ~I circa 4400 metri nella Valle cld 

Shafat 
- Campo 1: a c irG\ 5500 metri (percorso in parte 

su morena, indi su ghiaccia io) 
- Campo 2: a circa 6100 metri (percorso su ghiac­

ciaio, supera ndo un muro di gh iaccio di ci rca 
45° cii 300 111) 

- Ca mpo 3: a c irca 6350 meli"j (percorso su ghi~IC­
ciaio) alla base della parere sud est della mon­
tagna 

- I primi 550 metri costitui ti da pendii (50°) e da 
crestine molto affi late ed insidiose (usati :t1 cu ni 
chiodi e piccheni); gli ultimi 200 metri da pen­
dio di 30° facile 

- Sali te in vena il 16 agosto due cordate compo­
ste da: Nino Calega ri e Battista Scanabessi -
Andrea Giovanzana e Mario Mel i 

- Tempo eli sali ta: circa 8 ore dal campo 3 (par­
tenza ore 0.30) 

- Discesa più o meno per la stessa via (con devia­
zioni saltuarie sui pendii della parete sud est) 

- Prima ascensione del Kun: Spedizione Piacenza 
ciel 1913 

- Allo scopo di avere un buon acc1imata111ento si 
è effettuato, p rima di ragg iungere il campo base, 
un trekking di 8 giorni, oscillante tra le quote 
3800 e 5200, con percorsi di circa 6-8 ore/ g io r­
no, a cui hanno partecipato anche: Adriano. 
Andrea e Nicola Nosari. 
Partenza da Lamayu ru con tappe a: Sh ill a-Shi Jla 
Kong-Kanji- Base Kanji La-Mapolon-.Juldo-Gol­
n)~l rongo-Campo Base. La cresla jìl1ale ciel KIIIl (foto: A. Giovanzana) 



I(WAHERI, KILIMANGIARO! 
V I TO L. BRESC I AN I 

Con un gruppo di amici decidiamo cii fe­
steggiare il Capodanno in modo insolito, 
sulle pendici del Kilimangiaro. Milano -

Londra - Nairobi - Dar Es Salaam, poi un volo 
locale fino al Kilimangiaro Airpon tra Arusha e 
Moshi. 

Scendiamo dall'aereo ecl incominciamo a re­
spirare l'aria dell'Africa. Un caldo sole che rende 
ancora più brillanti gli intensi colori ciel paesag­
gio nuovo ecl insolito, e a Nord una massa enor­
me avvolta cii scure nubi: il Kilimangiaro. Dall'ae­
reo avevamo visto il grande candido cono termi­
nale che spuntava orgoglioso piel alto clelle nuvo­
le, adesso vediamo solo la gigantesca base : il 
monte si nasconde. Il vulcano, la cima più alta 
del Continente Africano, ciel rutto isola lO, anira le 
nuvole del piovoso clima equatoriale; in alta quo­
ta la pioggia diventa neve, e la neve forma i 
ghiacciai. A spiegarlo oggi sembra tutto mo lto 
ovvio; ma quando il suo scopri to re, il missionario 
Johann Hebmann, nel 1849 fece una relazio ne dei 
suoi viaggi in cui parlava di una montagna coper­
ta di neve a 300 Km dall 'Equatore, in Europa si 
spanciarono dal ridere . 

Dopo un paio di giorni di acclimatazione 
iniziamo la salita. Una strada si inerpica attraver­
so coltivazioni di grano e caffè , all ' ombra dei 
bananeti, fino all'ingresso di Marangu del Parco 
Nazionale, a 1800 m. Qui ci attendono i portatori 
e le guide; lunghi preparativi burocratici , e la 
carova na s i mette in marcia. Per salire la monta­
gna bisogna avere un 'autorizzazione, ed ogni grup­
po deve essere completamente autosufficiente, 
con cibo, attrezzature da cucina e legna. 

Non pare proprio di essere alla fine di di ­
cembre: una larga pista sale dolcemente attraver­
so la lussureggiante foresta tropicale , di un verde 
così intenso da ubriacare, l'ono dai violenti colori 
dei fiori . Siamo accompagnati dalle grida scom­
poste di invisibili uccelli, e qualche scimmia che 
talvolta balza tra i rami. Traversato un ponticell0 
la pista si restringe in un sentiero fangoso, gli 
scarponi affondano nella melma o scivolano su lle 
tante radici; c'è ca ldo , reso pill pesante dall'aria 
afosa, ma stiamo ben copert i per evitare le puntu-

re degli insetti. rJ primo rifugio, Mandara Hut, è in 
una radura a 2700 m e vedendolo temo di aver 
preso un colpo di sole: lUtto di legno, il tetto ad 
angolo acuto per scaricare un 'assai improbabil e 
neve, una veranda sul davanti. Tutti i rifugi (escluso 
il pill al (o , dannazioneO sono stati costruiti da 
una ditta scandinava, che ha utilizzato mode lli e 
materiali tipici del Nord Europa (!); una sala da 
pranzo, e al piano superiore uno stanzone con 
quattro file di brande lungo le paret i; intorno 
altre costruzioni più piccole per accogliere altri 
escursionisti. Cena al lume de [1e pile frontali, e la 
mattina dopo si riparte sono gli occhi attenti di 
due corvacci appo llaiati su un albero. L'inizio è la 
solita viscida faghiglia tra le piante , poi lentamen­
te la foresta si dirada , gli alberi lasciano posto ad 
alti cespugli , il colore acquista toni di giallastro , 
finché il sentiero sbuca all'aperto. Un vasto pen­
dio di e rba alta, segnato da qualche albero rachi­
tico; più lontano, una massa scura di roccia , il 
Mawenzi, la cima più bassa. E lontanissimo ma 
già poderoso il cono imponente del Kibo coperto 
di neve, che a 5900 metri sembra sfidare il cielo. 
Non c'è una nuvola , malgrado la quota cammi­
niamo senza sforzo, ma è una camminata lunga e 
monotona, un interminabile traverso sul fianco 

. della montagna, con le due cime che appaiono e 
scompaiono man mano che il sentiero s i affossa 
per superare un to rrente o si ,a lza per scavalca re 
un dosso. Qua e là compaiono strani vegetali , i 
seneci, un incrocio fra piante g rasse ed alberi , 
tronchi marroni sulla cui cima si allargano carno­
se foglie verdi. Con il trascorrere delle ore, pur­
troppo, il tempo accenna a guastarsi: quando ar­
riviamo al Rifugio Horombo, a 3700 metri, la neb­
bia sta scendendo, e ben presto divenla pioggia. 
A ppena in tempo! 

Questo è il rifugio delle -decisioni fatali»: in 
generale gli escu rsionisti arrivano fin qui e gli 
alpinisti proseguono; è l'unico in cui si fa sosta 
s ia in salita che in discesa, così è adesso che uno 
deve decidere se fermarsi qui, ed aspettare il ri­
torno degli altri , la sera dopo, oppure continuare. 

I! mattino successivo pare che il tempo si sia 
aggiustato, e partiamo di buona le na . L'erba è 



sempre pi ll rada s ullo scuro terreno vulcanico 
me ntre pass iamo sono la base de l Mawe nzi , te tro 
e minaccioso. E qui troviamo .the lasl water- un 
ruscello fangoso dove un ca ne llo ci avverte che 
questa è appunto l 'u lt ima acqua. Di qui in a V31ui 
do bbiamo far COnto solo sulla scorra che sapremo 
po narci. Il cielo si fa cupo e superata una se lletta 
ci affacc iamo ~I1l a Sella elei Venti , anche se a vc­
elerl" mi pare piultosto la Va lle di Giosafar. Un'a rida 
pianura marro ne , una decina di chilometri cii te r­
reno complerameme brullo, quasi orizzontale, se­
gn ato solo dalla traccia fatta ( hl 1 calpestio cii tlltti 
g li alpinisti. Ci ino ltr iamo, cercando invano un 
fiore od uno stelo: solo sabbia , ghiaia e sassi, e 
qualche coneno vulC<tn ico sui lati: un Sahara in 
alta montagna. Cammini~Hl1o in silenzio, come se 
il paesaggio ci meltesse soggezione; i l c ielo nu­
voloso ci aiuta: siarno sopra i 4000, e percorrere 
questo inferno SOllO il sole dev'essere tremendo. 
Nla po i si alza il venlo , che p rima ci soma addos­
so la polvere e poi la pioggia che ha incominciato 
a cadere. Il vemo si fa freddo, po i gelido , e la 
pioggia d ivema neve. Conrinuiamo a camm.inare 
curv i mentre i l paesaggio lentamente si imbianca, 
finché raggiungiamo i contraffo lt i del Kibo e sa­
liamo verso l'ultimo ri fugio a 4800 metri , il Kibo 
Hut. Purt roppo questo rifugio è ancora vecchio, 
piccolo e puzzolente; siamo in vemi , e ci infilano 
in una stanz,l con dodici lett i di cui uno occupato 
da una ti zia cro llara per la fari ca; dopo un po' si 
alza e si avvia b~lrcolbndo verso il basso , sorretta 
premurosamente dai suo i amici. Neppure il tem­
po di tirare il fi ato che ci po rtano dentro un 
america no , grande grosso e scoppiato; questo non 
ce la farà ~l riprendersi, e verrà po rtato a va lle su 
uml curiosa barella a rume. Nevica, r aria non 
circo la , la sta nza pUZz~1. $010 con uno sforzo di 
volontà riusciamo a manclar g iù la cena che ci è 
stata preparata: un po' di spezzalini e patate, mezzi 
crudi. Tra al titud ine, nausea, e il pessimo cibo 
non si parla nemmeno d i do rmÙ"e: quando nel 
cuo re della notte arri va la gu ida per svegliarci. ci 
trova g ià bell'e pronri . 

Fu ori continua a nevicare. lngurgitiamo un 
po' cii b rodaglia ca lda e ci avviamo per semiero 
invisibil e che ri sal e il fi anco del Kibo. È dura , 
con la cena che ancora pesa sullo stomaco e la 
nmte in bianco e la quot~l che si fa sentire. Qual­
cuno si sente male e vomita ; un altro di colpo 
crolla svenuto. Il vento gelido ci sputa addosso 
la neve, fi occhi ruv id i come carra vetrata, e ri ve­
ste i basto ncin i d i due manicotti gelati. La notte si 
riempie dei luccichii della to rmenta e questi spet­
lrali corpuscoli bia nchi che appaiono di colpo 
nel fascio ci i luce zigzaganclo come cim ati cii v ita 
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prop ria prima d i sparire di nuovo nel buio mi 
fanno rabbrividire, fo rse non solo cii freddo. Ognu­
no si inerp ica per gli streHi zig-zag del r ipido 
sentieri no ch iuso nel p roprio silenzio, attento al 
passo della sagoma che lo precede, unico ri fe ri­
memo certo nella none che ci avvolge, come una 
guida lungo le pendici del Cal vario. Dopo qual­
che o ra arriviamo ad una caverna ingomb ra ci i 
rifiu ti, più O meno a metà strada, in cu i sostiamo 
per t irare il fiato e rifocillarci. E qui l'inetto: - Il 
tempo no n ca mbia pilL Quindi p er bene che 
vad~1 si potnì arri va re alla Gillman POint, clave il 
se nti ero raggiunge l 'o rlo del cratere. Nea nche 
pensa re di arri va re alla cima, l 'Uhuru Peak j im­
possibile affrontare le due o re cii cresta in q ueste 
condizioni . E pensa re che sto benissimo, non ho 
neppure mal di lesta. Se mi fermo qui no n ho 
alibi : non sono arri va[o su , fine; però così ho una 
buona scusa per riprova re. Se po trò.. Bene, è 
deciso! -

La mia idea trova ahri sostenitori entusiasti: 6 
o 7 continuano , ed altrettanti scendono con me. 
Lascia mo perdere (Une le frasi retoriche sul -saper 
rinunci ,H <:' '' eccetera; per me la montagna dev'es­
sere innanzi lutto d ivertimento. Ma una s~l l i la così, 
nea nche fino in cima, giusto per dire .. v isto che 
sono in ba llo ... ·, non mi attira. 

In seguito ho visto le foto scattate al G illman 
Po inr da quelle poche macchine che non si erano 
ge late, tulti rannicchiati dietro alle rocce, vo lti 
scava li dall a fati ca e dal frecldo, le pile frontali 
accese perché gli interrutto ri si erano a lo ro volta 
congelali. Cielo grigio scuro, il cratere inv isib ile 
nella tormenta, in sostanza una gran sfacchinata 
per non poter vedere al di là del proprio naso, 
tanw meno la cima ... Per carità! 

La ca rovana si ri compone più tardi al Kibo 
Hm da cui scendiamo con il tempo sempre b rUllO 
anche se per fo rtuna cade solo un leggero nevi­
schio. 11 paesaggio è incredibi le: siamo in Arri ca e 
stiamo ca mminando per la Sella dei Vent i ma 
pa re la Pianura lombarda in versione invernale, 
AI Hifugio J-Iorombo festeggiamo il Capodanno: 
sotto lo sgua rdo stupito , forse scandali zza to O 
meglio invidioso di altri scalatori che COme d ico­
no i sacri testi si nutrono dei prescritti cibi ener­
get ici , compaiono to rte, altri do lci , boniglie d i 
vino, ci i spumante, eli whisky . E anche i po rtaw ri 
partecipano alla festa. 

Da domani ci aspena la parte turist ica ciel 
viaggio , con la visita ai Parchi Nazionali di Man­
yara Lake e d i Ngorongoro , vastissime riserve p iene 
di animali. Q uanto alla ci ma non sali ta , solo le 
montagne non si incoiu rano mai tra loro: perciò 
.. Kwa heri , Kil imangiaro! •. 
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l unD è incominciato al ba r, un sabato sera cii 
fine ottobre, quando davanti ael un grosso 
bicchiere cii b irra ho ch iesto a bruciapelo al 

mio amico di serata: -Te, cosa fet ncli ferie l 'an 
chel vé?. Fiorenzo, compagno cii avventure in 
lame escursioni , arrampicale e scorr iba nde con 
gli sci , deve aver visto brillare i miei occhi , oppu­
re si aspe tt ava cb tempo Llna clomanchl simile 
poiché, quasi con noncuranza , h é\ appena abboz­
za[O: -perché?-, Ed io in allta risposta: .Ho una 
mezza idea di fare una sci alpinistica al McKin­
ley •. E Fio renzo, per nulla sorpreso e sgrana ndo 
gli occh i a mo' di flash: "per me al V~l be!-, E 
finimmo cii bere le birre tra un pensiero al McKin­
ley e uno sgua rdo alle ragazze che entr~lvano e 
uscivano dal bar. 

TI g iorno seguente, la domenica, la Soltose­
zione o rganizzava la consueto. castagnata di f ine 
anno ed io e Fiorenzo, in quell'occasione, passam­
mo parola su l progetto Alaska e iniziammo a fare 
proseliti. Immediatamente ci fu l'adesione di Mas­
simo, Beppe, Fabrizio e Antonello. il mercoledì 
successivo, non erd ancora trascorsa una sell imana 
dalla sera del bar, orama i ci troviamo già riuniti in 
nove a casa cii Massimo. La sfida era aperta e da 
allora le riunioni si iniziarono a tenere ufficialmen­
te presso la sede. 

Dopo poco tempo il gruppo era fomullo ; l re 
amici avevano dovuto (a malincuore) rinunciare, 
ma rimanevamo comunque in sei (due squad re di 
tre o tre squadre di due; era il numero onimale!). 
Iniziano o ra i con tatti con gli amici del C.A. 1. eli 
Bergamo Bonaldi e Piazzoli e ciel C.A. 1. di Romano 
Ga lbiat i, che gi~ì ~Ivevano salito il McKinley, per le 
informazioni , i consigli , le diapositive delle lo ro 
spedizioni. L'informazione fu così precisa e capil ­
lare che, ri cordo , una volta giunti sul pOSlO ci 
p_uve di esserci già stati. 

La stagione invernale e primaverile trascorre, 
per no i. al l 'insegna dell 'allenamento specifico. Sci 
alpinistiche con grossi e pesanti zaini, i tinera ri 
studiati nei luoghi più freddi possibili e quota, 
qUOt1 e ancora quota . Così il tempo inesorabil­
mente trascorre, giorno dopo giorno e agli inizi 
di maggio eravamo tutti già in fo rma smagl iante. 

20 maggio - Il volo Milano-Amsterdam-An­
chorage, come un orologio svizzero, parte ed ar­
r iva in perfetto o rario , ma a no i risulta essere 
giunti in Alaska solamente un'ora dopo la parten­
za di Milano, per effetto del fuso o rario. 

21 maggio - Anchorage è un posto belliss i­
mo, una cittadina ai confini del mondo, alle porte 
degli splendidi parchi dell'Alaska. Il giorno lo 
trascorriamo a fa re le ultime compere e g ironzo­
lare nelle ampie vie impregnate di aria frizzan te. 
La notte, invece, non passa mai; non è mai buio e 
noi che non ci siamo abi[Uati , c i l I'Oviamo così a 
mezzanotte a gironzolare nella penombra del cir­
colo po lare arti co. 

22 maggio - Noleggiamo un pulmino e in 
(re ore d i viaggio, tra un paesaggio unico, arri­
vammo a Ta lkeetna . Qui ci rechiamo dai Rangers 
per il v isto d' ingresso al Parco ciel Denali (nome 
indiano del McKinley) e prenotiamo il piccolo 
aereo per il giorno dopo. 

23 maggio - AI mattino iJ piccolo Cessna in 
circa mezz'ora d i vo lo ci deposita su l gh iacciaio a 
2.100 m di quota. Sull 'aereo lrovano posto sola­
mente tre passeggeri per volta, per cui il pi lota è 
costretto a fa re due viaggi. Sono di no i si svolge 
un paesaggio di fiaba. Fiumi e laghi , pinete e 
acquitrini colorati sono incantevoli quadri C'he di­
vidono la civi ltà dal punto di partenza della spe­
dizione. E non esistono strade per collegare que­
sti due punti opposti. 

Verso le ore 13, sci ai piedi , zaini in spalla e 
slina al trai no, partiamo per la nostra vera, granele 
avvenlura . L'ini zio però è in discesa e perdiamo 
circa 200 m di dislivello prima di immerterci sul 
ghiacciaio principa le da dove inizia la vera sa lita. 
CO!llrariamente a quanto immaginalO fà molto cal­
do e dopo circa un'ora ci spogliamo un po' e verso 
le 16 fissiamo il Primo Ca mpo. Le piazzuole per la 
posa delle tende sono ancora in buono stalO, per 
cui non necessitano (per nostra fo rluna) di spala­
tura clelia neve. Consumiamo una cena frugale e 
prima di corica rci , inizia anche a nevicare. La notte 
lllnavi.1 traSCorre ITanqu illamente. Il giorno dopo 
sveglia alle 8, prepariamo una abbondante COI::I­
zione e c1opo le consuete operazioni di smonlag-



Il MOl/le McKin/ey. Sopra: urta panoramica del grlfppo: sotto: visto dal primo Call/po (foto: G. Piazzalunga) 
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gio ecl asc iugatura delle tende, che dura 2 o re, 
parliamo. La giornata è stupenda. Con un buon 
passo ed una sosta cii cinque minuti ogni un 'ora cii 
cammino, decidiamo di porre il Secondo Campo 
alle 15,30. Con stupore constatiamo cii aver per­
corso mille metri di dislivello. ma stiamo be ne. Il 
morale è alto e il tempo ancora bello. Regna buo­
na armonia nel gruppo, fatto re questo che si man­
terrà costante per llUla il tempo clelia spedizione. 
Il posto per fissare il Secondo Campo è un po' in 
disordine. Impieghiamo un'ora a spalare la neve 
per preparare due oneste piazzllole. Dopo cena ci 
rechiamo alla vicina tenda dei francesi per una 
visita cii cortesia. La nOli e passa tranquilla. Partia­
mo al m~mino dopo le solite due ore cii prepanni­
vi . Si parte in sa lila ecl il lungo ripido pendio ci fà 
litigare non poco con le pesa nt i sliue che trascinia­
mo come somari . Forse forz iamo troppo ranclaturd 
per la fretta di giungere al Campo Medico. Alle 19 
siamo arrivati , ma paghiamo lo sforzo con un gran 
mal di testa e nausea. Mangiamo poco e ci buttia­
mo subito nelle tende. La none però è agitata. La 
maltina seguente riceviamo la visita del Medico 
del Campo che, a causa del nostro aspetto ( non 
abbiamo anCOra recuperato completamente) ci in­
vita gentilmente, ma in modo fermo e risai Ula, a 
scendere di quota di almeno 800-1000 met ri e ri ­
manere per circa 2-3 giorni. Seppelliamo slitte e 
materiali in un posto deterplinalO e solamente con 
gl i sc i, le tende e provviste per tre giorni torniamo 
indietro. Ci accampiamo ai bordi clelia pista dopo 
aver perso circa 900 m di quota in mezzo ad una 
bufera di neve. Fisicamente stiamo meglio, sono 
passati rutti i sintomi della quota, ma dobbiamo 
fare i conti con la bufera di neve per montare le 
tende. Durante la notte aumenta ancora, fà mol to 
freddo e dobbiamo uscire parecchie volte e spala­
re la neve tra il muro che abbiamo costruito con 
blocchi gelati e le tende. La lOrmenta sembra strap­
pare e schiacciare le due tendine. È un incubo. In 
questo modo passiamo 3 giorni; 70 ore in mezzo 
alla bufera, raggomito lati nei nostri sacchi a pelo 
dentro le tende. Il terza giorno la tormenta è calala 
un pO·, ma anche i viveri sono terminat i, per cui 
decidiamo di risalire al Campo Medico. La fo rtuna 
ci ritorna amica e dopo un 'o ra di cammino la buFe­
r<l cessa . Raggiu ngiamo il Campo Medico alle o re 
17. Stiamo molto bene, anche se i 3 giorni trascorsi 
rannicchiati nelle tende, nella più completa ap"lti,1 
ci fanno sentire un po' anchilosati. L'alba successi­
va ci regala una splendida giornata di sole. Con lo 
za ino leggero effenuiamo una ricognizione lungo 
le corde fisse della cresta di s~llita e del canale cii 
discesa. Superiamo molte cordate che appesant ite 
dagli enormi zaini procedono con aFfanno. Dopo 

3 ore raggiungiamo il colle dove terminano le cor­
de fisse, ci concediamo un rapido spuntino e poi 
continuiamo verso la \'\Iast Bunress fino al campo 
alto posto a 5200 m per poi scendere nel ca nale di 
ritorno ben visibile dal Campo Medico. Dopo un'al­
tra ora Fiorenzo accusa un po' la quota ed io lo 
riaccompagno al Campo 1\lled ico che raggiungia­
mo alle o re 18. II forre fisico delramico si riprende 
immed iawmeme. Alle o re 20 g iungono anche i 
r imanenti 4 amici che hanno preso visione del 
Campo Alto. Sono un po' stanchi, ma l'avansco­
pena effettuata ri sulterà utile successivamente. Il 
giorno seguente è dedicaro al riposo ecl agli ultimi 
preparativi per J'<ltt<l CCO finale. Il progr~\]llma pre­
vede, infatti, sa lila diretta alla vena senza sOSWre 
al Ca mpo Alto e ritorno al Campo Medico in gior­
nata. Discutiamo in modo costruttivo e questa so­
luzione sembra la migliore, v isto i vo lti distrutti 
dei componenti delle cordate che abbiamo supe­
rato il giorno prima, sono il peso degli immani 
zaini e l 'elTeno della quota. Noi invece, partiremo 
leggeri. Solo lo stretto necessario per quanto ri­
guarda l 'abbigliamento e l 'a limentazione. Tutto 
ca lcolaw, calibrala e pesaro! E questa soluzione 
risul terà vincente. IYa ltronde programmare un ul­
terio re campo alto (anche se naturale per il tipo di 
sa lita) vuoi dire car icarsi ancora del peso delle 
tende, delle doppie razioni di viveri, dei doppi 
cambi cii vesril'i , ecc. La notte (peraltro mollO chia­
ra) trascorre per tutti in modo agitalO. Mille pen­
sieri , mille paure , frullano per Ja reSla. La tensione 
si fa più forte 111,111 mano che passano le o re e alla 
fine, come lIna li berazione arri va l'alba! Alle ore 5 
siamo già pronti per partire. Il termometro segna 
meno 30 gradi e il freddo pungente ci crea qual­
che problema alle estremità. Però non lira vemo e 
dopo ci rca mezz'ora di cammino con i muscoli e il 
sangue in movimemo sopportiamo meglio la (em­
peratura. Ripercorriamo il tratto attrezzato e la 
cresta fino al Campo Alm dove ci concediamo un 
leggero spuntino ed indossiamo le tute imbonite. 
Iniziamo ora la salita al ·Denali Pass" posto a 5500 
m. Lo raggiungiamo ,!Ile ore 11 e stiamo ancora 
bene ed in perfena forma . Ora coviamo veramen­
te la convinzione cii potercela fare. Dal .Passo- alla 
verra è una passeggia ta (s i fa per dire .. .) . Comun­
que non esistono difficoltà tecniche. Sohllllente la 
quota inizia a fa rsi sentire. Il procedere o ra è 
scandito eia una cinquantina cii passi e da un ani­
mo di sosta per recuperare. Così, superato un 
ul timo pendio mo lto rip ido raggiungiamo un col­
lena da dove si intravede la vetta . Proporziona l­
mente alla stanchezza, aumenta ora anche la cer~ 
tezza e la gioia di f;Hcela. Togliamo gli zain i e con 
le sole macchine fotografiche al collo, percorriamo 



inconsciameme di frcna , l'ultimo tratto di cresta 
molto aerea. Come d 'incanto la cresta sparisce nel 
nu lla. Non esiste nulla più alto cii dove poggiamo 
i piedi. Il McKinley è sono di noi. Siamo in cima! 
Sono le o re 16. Ci abbraccb mo. Siamo emoziona· 
ti, commossi e felici allo stesso tempo e tutto 
questo è ampiamente giustif ica to. A chi ci chiede­
r::ì "perché la vena · dovremmo poter rispondere di 
vivere anche loro questi intensi attimi. Solamente 
provando di persona questi momenti si può dare 
compillla ri sposla alla domanda. Il ritorno non ha 
slOria. Su periamo hl cres ta aerea, il fac ile t rarro 
fino al Passo, il ripido pendio , il Campo All'O, 
dove stanno arrivando al tri alpinisti che tenteran­
no la salita il giorno clopo e il canalone terminale 
che ripo rta al Ca mpo J\1!edico che raggiungiamo 
alle 20.30. Il Ranger, saputo dell'impresa effenuaw 
in un solo giorno si complimenta con noi, ci offre 
un caffè , noi aggiungiamo un po' ci i grappa e 
dopo una sigaret ta fumata in 3 (quell i della tenda 
dei fumatori ovviamente) ci prepariamo f inalmen­
te per una meritM<I dormita. 

Il mattino successivo smonliamo per l 'ult ima 
volta il campo, raccontiamo la nostra felice av­
ventura <I I Medico ed alcuni alpinisti e verso mez­
zogiorno iniziamo i l rito rno al campo base dove è 
gi;,ì in attesa il piccolo aereo, precedentemente 
avvisato via radio. Il pilota ca pisce la nostra eufo­
ria per l'impresa riuscita e anche lui , a suo modo, 
pa rtecipa alla nostra g ioia, lascia ndosi anda re a 
sperico late acrobazie con l 'aereo. Alle ore 20,30 
atterriamo a Talkeetna e così com'eravamo, dia­
mo l'assa lto al primo risto rante e ci abbandonia­
mo ad una cena luculliana e solenne bevuta. La 
sali ta al McKinley è durat:;1 ~solamente» 11 giorni, 
meno del p revisw, per cui ora ci trov iamo 15 
lunghi giorni da spendere per visita re l'Alaska . 

Ora a d ista nz~1 di mesi mi il11errogo e m i 
ch iedo cosa è rimasto di quella esperienza, ma la 
risposta è sempre uguale: .. la g io ia di aver condi­
viso con cinque magnifici amici ogni att imo della 
beJ1a esperienza-o Così i l imori e le ansie. come le 
emozioni e la felic itù per la vinoria sono state 
vissute in simbiosi da tutti i componenti della 
spedizione che mi sento ancora in dovere di ri n­
graziare di cuore. 

Partecipanti 
Giuseppe Piazza lunga , INSA (ClpO sped izione) 
CAI Gazzanig~1 - J'vlassimo Carrara, INSA (Compo­
nente) CAJ Gazzaniga - G iuseppe Capitanio. (Com­
ponente) CAI Gazzan iga - Fiorenzo Paganessi , 
(Componente) CA ! Gazzaniga - Antonello Moioli, 
(Componente) CAI Nembro - Fabrizio Zucca, 
(Componente) CA! Gand ino. 
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In alto: sCileudo verso \\'Iillc(y Corller. In centro: il 
campo dojJO Ire g iorni di hulerCi. In basso: J% eU 
grupjJO al Ca ll1po medico ( foto: G. Piazzalunga) 
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PAlAGONIA: 
PRIMA ESPERIENZA 

MA RI A R OSA MOROTT I 

, 
E la prima VOh~l che meno piede su un aereo; 

è il Illio primo viaggio olt reoceano ed è an~ 
che la mia prima sped izione alpin istica. È 

fantastico: sto anda ndo in P~ltagonia, nelhl terra 
del vemo, delle bufere, ma soprar[Lmo del Firz 
Roy e del Cerro Torre. 

La scelta clelia meta non è. stata casuale. Qual­
siasi persona che ama la montagna, che legge 
libri su eli essa e che ascolta le avventure vissu te 
cla altri sa che la Palagonia, per il suo incred ibile 
fascino, è una vera e propria altrazione, un posto 
nel quale sin dalla prima volta si mettono delle 
piccole radici e nel quale si torna e rito rna per 
vedere come le proprie "pianlicelle» crescono. 

L'obiettivo ini ziale della spedizione è il Fitz 
Ray, il dominatore tra tutte le altre bellissime 
gugl ie della regione. su lla cu i vetta ci erava mo 
riproposti di sal ire per la via degli Americani. 

Siamo in quattro: Sergio, l 'e igennan, Mario, 
il vecchio dell 'Alpe, Giorgio (Dodo), il tuttoFare, e 
la sonoscr ina , Rosina. 

l<isciamo Nembro nei ca ldi , afosi giorni di 
agoslO per passare in un sol colpo nell 'inverno 
australe. Dicono che sia il periodo migliore; fa 
più freddo; c'è meno vento e qualche giorno in 
più di bel tempo: speriamo bene! 

Da Rio G;:lllegos giungiamo a Cala fate senza 
grossi problemi. Qui invece iniziano le prime con­
trar ietà. Sta nevicando da due giorn i: impossib ile 
arrivare ad El Chalten. 

Infatti il primo tentati vo va in fumo dopo un 
centinaio di chilometri; ma il secondo, pur molto 
diffico ltoso per hl troppa neve, va meglio. Già 
queslO primo trasferimento mi appare emozio­
nante, perché dal solito mondo in cui vivo passo 
di colpo in un pa ese da sogno, dove in un im­
menso deserto bianco, pieno di animali liberi da 
ogni vincolo , si innalzano nel c ielo di un bleu 
intensissimo numerosissime guglie granitiche, do­
minale dal Fitz Roy e dal Cerro Torre. 

Sono veramenle fonllna t ~ l : qui mi sembra 
impossibile credere che ci siano persone che pas­
sa no mesi interi senza poter veelere queste mon­
tagne nella loro maestosa bellezza, libere el;·dl 'in­
sielia del bruuo tempo. 

Acl El Ch~llten prepariamo tullo il materiale 
indispensabile per il cam po base e, senza perde­
re tempo, c i accorcliamo per il suo traspono con i 
cavalli di Don Guerra , il mitico gaucho. 

Il g iorno dopo siamo g ià in ca mmino per Rio 
BIanco, il ca mpo base ciel Fitz Ro)'. Man mano ci 
avviciniamo la neve si fa sempre più .lita e il 
proseguire sempre pill faticoso: gli indigeni rive­
lano che l'u ltima nevicma di questo genere si è 
avuta all ' inizio del secolo. Nei p ressi del campo 
base ci accorgiamo che il ripido pendio che po rta 
a l Passo Superiore è sl racHico di neve. La tempe­
ratura è in aumento e di conseguenza anche la 
possibilità di caclute cii shlvine. Dobbiamo deci­
dere e le possibilità sono solo due: 
- o restare in queste misere baracche per qualche 

gio rno, in attesa che la neve si assesti per poter 
tentare di s~liire al Passo Superiore; 

- o sfrllltare queste bellissime giornate e seguire 
la proposta d i Sergio (g i ~ì inform~ltosi presso il 
guardiaparco) di sa lire come ripiego Sli altre 
vene meno pericolose. 

Un po' dispiaciuta nel veder anda re in fumo 
la sognata possibililà di salire verso il Fitz Roy, 
ma cosciente della S ilu~lZ i one , mi associo anch'io 
alla decisione degli al tri tre, che optano per la 
seconda soluzione. 

Così, tutli d'accordo, ripartiamo di nuovo per 
la valle dcI Fraile, dove la sorte sembra finalmen­
te girare (bila nostra parte. La neve è molto meno 
abbondante e il campo base, alla pietra del Fraile 
( una grossa pietra posta al centro cii un vast issi­
mo bosco pietrificato) è più accogliente cie l pre­
cedente. Così anche la ca rica emotiva e l'entusia­
smo ricominciano a nlffo rzarsi. 

Dal versante Nord il Fitz Roy cambia decisamen­
te aspetto e si presenta come lIna lisc ia lavagna cii 
granito; e non da meno sono i suoi due sa telliti : 
l 'Ag. Mermoz e l 'Ag. Gui llaumet. 11 nostrO obiettivo 
o re è diventato rAg. Guilla llmet, che ci proponia­
mo d i salire lungo il pilastro Nord-Ovest. Dal cam­
po base questa montagna ci appare come lIna 
proboscide eli eldante che si innalza verso il cielo. 

Senza neppur riprendere fi ato ricominciamo 
la nostra corsa e ris~l lialllO un ripidissimo bosco 

In sali/a :;ulliscio g ranito dellAg . Cuillaumet (foro: M. ellrn;s) 



Sali/a e discesa dal pilastro N-O dell'Ag . GuillClumel ( foto: M. Curnis) 

che termina in un ghiaione, dal quale inizia il 
ghi' lcc iaio sOltOstante la parete . Qui p repa riamo 
il nostro primo bivacco. Il sole sta calando e il 
freddo si fa sempre pil! intenso; ci infiliamo nei 
sacchi a pelo c, mangiando e bevendo qualcosa 
di Gildo, facc iamo il programma per il gio rn o 
dopo: il giorno dell 'attacco alla parete. Non rie­
sco a prendere S011110. La mia mente è piena di 
prCOCClIJXlZione: dallo Jelo Continental stanno ar­
ri va ndo le prime nuvole. Speriamo che il tempo 
tenga ancora per un gio rno. 

Sono agita ta anche per la sali ta: r iuscirò a 
superare quesLa lunga e difficile parete in condizio­
ni invernali? Devo farcela! Fuori la g rinta , Rosina : 
è d a tanto tempo che aspetti questo momento! 

] 2 agosto: sono le sette e c'è ancora buio . Si 
inrravvede solo qual che stella in cielo . Tuui e 
qualtro, grinlos i e fiduciosi partiamo per hl nostra 
meta. 

Risa liamo il ripido pendio di neve, attrezzato 
con delle corde fi sse il g iorno prima, e, ~IlTivati ai 
piedi del pilastro di rocc ia , Sergio prende iJ co­
mando della cordata: è da tanto tempo che asper­
la questo momem.o per il quale si è allenato a 
lungo e con puntiglio . I primi tiri di corda che 
riteneva mo i più facili , si mostrano al contrario 
piunosto diffic ili . Essendo il primo trano del pila­
stro un po ' appoggiato, la neve si è depositata su 
di esso in abbondanza e non si trovano punti per 
assicurarsi, né soste att rezzate e Serg io è costrellO 

a ri schiare un po ' troppo: si assicura in queste 
belliss ime fessure di granito con Iluts e fri ends, 
continuando così la salita. 

J'vlan mano risalgo sui suoi passi , mi rendo 
.conto di quanto sia fOlte e psicologicamente sicu­
ro . Inwnto siamo arrivati sono il tratTO venica le e 
pi l l difficile. 

Qui Sergio, per cercare di rendere più facile 
la sa li ta, mette le scarpette d 'arr,ampicata supe­
rancio così la lunga fessura di Al 6° (lui tranqui l­
lamente, io faticando molto, mentre Mario e Dodo 
risa lgono con le jumar). 

Che magnifico pano rama da quassù : le mon­
tagne vicine si fanno sempre pill basse; il sasso 
dove abbia mo b ivaccato sempre più lontano e la 
cima sempre più vicina. 

Incomincia ti nevicare e il vento a soffiare. 
Superiamo lIna lunghezza in traverso per poter 
prendere il diedro che porta dritti a ll ~1 fine del 
pilas tro. La stanchezza si fa semire; il peso dello 
zaino pure j è g ià pomeriggio inoltrato. La bufera 
intanto si fa sempre più forte , ma Serg io prose­
gue. M~l ecco finalmente il momento tan to alleso: 
una raffi ca cii vento più fo rte delle altre ci porta la 
voce d i Sergio che ci urla che le diffico ltà sono 
finite. 

Contentiss ima, ri salgo questa tremenda fes­
sura .spaccabraccia.: Sergio mi incoraggia a pro­
seguire velocemente ed io pian piano mi avvici­
no. Arri vo con le lacrime agli occhi per la conten-



L Incof?/ol7dfhile prQ/ì/o del Fitz-Roy (foto: M. Curnis) 

(ezza e gli passo subiro gli scarponi perché ha già 
i piedi congelati. 

E mentre gli altri stanno per arrivare, ci ab­
bracciamo. 

Siamo in cima al pilast ro tutti e quattro e 
contenti e soddisfatti ci congratuliamo l'ullo COIl 

l'altro. Ma c'è anche Ull po' di amarezza tr:J noi: 
mancano gli ultimi 100 metri di cresta affilata per 
la cima vera e propria , ma sarebbe troppo perico­
loso proseguire; rischieremmo cii dover bivaccare 
in cima in mezzo alla bufera, senza sacco a pelo, 
con lUne le preveclibili conseguenze. 

Dentro di noi sappiamo che non c'è vetta 
che valga più della propria vita. 

Ci caliamo così lungo la prima corda doppia 
e, una dopo l'altra, arriviamo quando è ormai 
buio, ad un sasso incastrato: l'unico posto per 
poter bivaccare, dove salendo avevamo lasciato i 
sacchi a pelo. 

È piccolissimo, ma , su·etti streni, ci infiliamo 
nei sacchi a pelo, facciamo scaldare deIracquél e 
ci dividiamo I"unico cioccolato rimasto. Stanchi , 
ma contenti , parliamo della grande salita che ab­
biamo superato anche se il tempo sembra essersi 
fermato . 

Le interminabili 14 ore di bivacco non passa­
no più. La neve sui sacchi a pelo si fa sempre più 
alta e ci aiutiamo a vicenda per liberarcene. Mario 
ci rivela che questo bivacco è uno dei più sofferti 
della SU~I carrieu alpinistica . 

Finalmente è mattina. Sono le 8 e c'è ancora 
buio: uno alla volta incominciamo a prepararci. 
La bufera eli neve e vento sembra non voler ces­
sare e la temperatura è molto rigida. 

Finalmente pronti, riprendiamo l::t nostra pe­
nosa discesa. Fortunatamente troviamo la giusta 
strada per scendere e arriviamo alla base del pila­
stro. Da qui giù cii nuovo lungo le corde fisse ciel 
pendio nevoso. 

Ho sofTerto parecchio, ma ora che sono sle­
gata e fuori cb qualsiasi clifficolt,ì , posso final­
mente correre al sasso, clave avevamo bivaccato, 
per rilassarmi un poco. 

Man mano che scendiamo la bufera si fa 
meno fone; arriviamo alla pietra del Fraile, prose­
guiamo senza sosta nel bosco pietrificato e qui , 
morti sfiniti dopo l·ottavo giorno di n1arci~l , ac­
cendiamo finalmente un bel fuoco e ci riposiamo 
a clovere. 

Il giorno dopo ripartiamo per il campo ha se 
del Fitz Roy e da lì per El Chalten . 

Ho davvero vissuto una bellissima esperien­
za alpinistica, in uno dei più bei posti che il 
mancia ti possa orfrire. Certo non ho potUfo sca­
lare il FilZ Roy perché c"t:r~l un buon motivo per 
non farlo, ma ho salito il pilastro N-O elell"Ag. 
Guillaumet e ne sono molla fiera e soddisfana. So 
di non dovere tutto questo solo a me stessa , ma 
soprattutto alla tenacia e alla voglia di continuare , 
nonostante le c1iffico!t:1, cii Sergio. Mario e Dodo. 



PIK POBEDA 
PARETE NORD 

LUIGI E ADRIANO CANOVA 

Con il \Valler, ca po spedi zione, c i siamo CO~ 
nosciuti ~l l Monte Rosa quando, in occasio­
ne dei festeggiamenti per il Centenmio della 

salita del sacerdote prof. Achille Raui , poi Papa 
Pio X I , salimmo insieme la pa rete est del Monte 
Rosa per il Canalone Marinelli raggiungendo LI 
vena della PU!1la Dufolll" a 4633 metri. Era il 30 
luglio 1989. Chi mai avrebbe pensato che eia que­
sta sa liw sarebbe poi na[a lIn:1 spedizione alpini ­
stica, ma la montagna è fana così. Successiva­
mente verremo a conoscere il Culo, il Cbudio. 
['Enrico e il Roberto. 

La spedizione 

L'ohiellivo è la pa rete no rd del Pik Pobeda 
(7439 m) nella Repubblica Kirghisa dell' URSS ai 
confin i con la Cina . È li ll a gr,mele muraglia d i 
roccia e ghiaccio alta 3000 metri e con LIno svi­
luppo di una decina di ch il omerri, 

Da Linate raggiungiamo Mosca vb Franco­
fo rte, Dopo lI na giornala di sosta per ultimare i 
prepanltivi proseguiamo per Alma At:l , a circa 
3000 Km a sud-est di Mosca, la capitale del Ka­
sa kisLa n detta "C ilt :'! delle mele-, 

Partiamo da Alma Ala con un pullman e im­
piegh iamo otto o re per percorrere 300 Km di 
strada , in parte Slerrata, Nel pomeriggio giungia­
mo al campo tendopoli posto su di un ~lI tipjano 
nell~1 regione della Kirghisa, Qui la popo l:nione 
vive esclusivamente di pastorizi::l . il paesaggio è 
stupendo , 

Trascorriamo la giornata s u ccessiv~\ esplo­
rando la zona nei dintorni della tendopo li , con­
taltando i va ri pastori e scmwndo fOlografie, L'in­
domani con l'elicottero raggiungiamo il Campo 
base a quota 4]00; i l ca mpo ~ gestito dai sovieti­
c i, prendiamo posw nelle tende e nei due giorni 
di permanenza al campo pn::pa riamo il m::lteriale 
per la salita. 

La montagna 

Il Pik Pobeda è la vella pill ::llta del b catena 
del Tieil Shan (.Montagna celeste· in cinese). 

Il Tien Shan è una delle catene mon(Uose 
più lunght' del mondo (3 .100 Km ): si svi luppa in 
direzione l'st-ovest e nella sezio ne occidentale 
funge cb confine naturale fra UHSS e Cina. Il 
sistema montuoso è forl1l~lto da catene par;tllele 
di rocce sed imentari\.:' ed eruttive fra cui si .~I prono 
ampie e profonde va llale in cui v ivono circa 30.000 
Kirgl1isi e Tagiki in partè ancor:\ nomadi, 

A sud si t.'stende 1 '~lltipì~\no dci Pamir ( 100.000 
Kmq 3~00 m(:'tri di altitudine media), un Ck:!)èTto 
<.Ii alta quot,1 con estt;:st;: :I ree nude: o steppose. In 
Tien Shan la [emper~l1ur~1 media es ti va è di +1° C: 
fn.::q uenti i vt:n ti da ovest che determinano tempo 
va riabile con cido spesso coperto e frequenti pre­
cipitazioni , Questa mont~lg !l::I è stata scoperta e 
riconosciut:1 come vetta principale solo nel 1943 
e :-icalata pe r la prima volta nel 1958 da un:1 :-;pe­
dizione sovietica. 

La salita 

La parete no rd del Pik Pubeda è un 'a mpia 
parete ghiacci:tt:l che precipi ta per quasi 3000 
metri sui ghiacciai sUllosranti . La via eli salita, 
seguita cb un,I spedizione sovietica n1.:'11 967. ri sa­
le lo sperone no rd-ovest per raggiungere i 6918 
111 del Poheda \Vesti una lunga cre.sta di 4 Km 
conduce alb cuspidL' sOlllmit~d e, 

Le dimeolt} sono que lle eli una granelL' s"tlita 
su terreno misto in alta quot<l con pass:\ggi cii III 
e IV grado. La v i:! di s:lIit<1 presenta pericol i og­
gett ivi per la frequente.: Glduta di grandi valanghe. 
IllH le cliflkoll ~ì maggiori sono kg~lle ~!i forti vemi 
che soffi, tno quasi CO:-ìtantemente a t emper~lIure 

pobri. 
È il 6 lugl io, .si pane. la mela pre,'i.sta è la 

base della parete a quota ~t 500 m dove m ontl.'re­
mo il ca mpo base :Ivanzato; la ll1:t rci~\ è fati cosa 
data la nevicata del giorno precedente, gli zai ni 
molto pe:-;:lJ1ti e poi la zona è tull:\ crepacdal~1. 

Quando entriamo nelle tende è giù buio, Il 
giorno dopo .s istembmo il materi :dl.'. e scendi:\lllo 
al GUllpO base a "-HOO metri, 

8 luglio: giornat a di riposo: doccia. pranzo e 
dopo ceil:l qu~\lche ca nzone COI1 la chil~,rr:1 suo-

!"arele ,Vord del Pik {Jo/Jedtl (foto: L. e A, Canova) 
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Il CCllllpO base a ql/o ltl 4500 JJ1 ( fmo; L. e A. Canova) 

nata da Enrico . Anche i sovielic i cantano ( hl cola­
zio ne è a lle 9, il pranzo a lle 15, la cena a lle 20). 

Il gio rno seguente dopo la colazione si pre­
parano gli zaini e ,,\Il: lI si IXllte per il ca mpo a 
4500 m ctri : dopo quattro o re lo raggiung iamo. 

Il mattino dopo sveglia alle 5: \'\'alte r e Clau ­
d io p~l n ono per il G I111pO a 5.200 1ll e alle "1 5, 
dopo aver ;HtrezzalO con corde fisse il seracco, ci 
cOI11LlIlicano v ia radio che stanno scavando la 
lruna . Tutto procede bene, dOlllani. tempo per­
mene ndo, sa liremo anche no i. Sveglia alle 6, dopo 
colazio ne paltiamo pe r il campo a 5200 111 ; il peso 
degli zaini supera i 20 Kg e po i il seracco, a tratti , 
è verti cale. 

il giorno dopo sveglia e co lazione. Il tempo 
è be llo, :;::lliamo al campo :\ 5700 metri. lo, Adria­
no , Waller e Claud io, alle 15, dopo una salita su 
neve fresca, giung i<lmo al ca mpo dove c'è una 
tru na (la none c'è sempre bufera e al manino c'è 
sempre neve fresca). Inf~llti al manina ci sono 40 
cm di neve, prepariamo gli zain i e parliamo per il 
campo 4 a quota 6400 metri . AI pomeriggio nevi· 
ca, mettiamo il materi ~ tl e al sicuro e la sera sian10 
di nu ovo al campo base avanzato a 4500 metTi. Il 
mattino successivo scendiamo al campo a 4100 
metri e lì rimaniamo tre gio rni invece di due: cii 
no lte è nevicato parecchio e la montagna è d i· 
venlata mo lto per icolosa. 

È il 17 luglio. al matt ino saliamo al ca mpo 
base avanza to e la ser<1 p rt:pariamo il materia le per 
la salita; se non ci saranno complicazioni fra quat­
tro giorni saremo in vella. Sveglia alle 5, nevica! 
Alle 9, quando smene, c 'è un metro di neve fresca. 
la sa lil'! è rimanda l~l , liberiamo le tend ine e la 
g io rnaw la passiamo a gua rdare le grand i slavi ne 
che si Slaccano dalla parete e precipitano alla base; 
la sera il cielo è d i nuovo lutto sereno. Al tn anino 
salgono Walter e Claud io, con loro ci sono anche 
dei sovietici e si alternano per battere la pista. Il 
giorno seguente saliamo anche noi e la sera siamo 

"Ii campo 3 (5800 111) . Qui c'è uml tI·una. 
Svegl ia. è il 21 lug lio , è nevicato e conlinua a 

nevicare. ma più tardi decidiamo di sal ire: 1:1 sa li­
U è faticosa, ( 'è bufera ; hl se ra montiamo le ten­
dine su una balma. \'(la lter ci ha comunicato che 
piLI sopra. dove sono loro. non c'è posto per altre 
tendine; intanto il tempo si è messo al bello . lo 
non sto bene. ho mang iato qua lche cosa che mi 
ha fano male. 

AI mani no il lC..'mpo è bello e si parte, r::lg­
giungiamo gli all r i più sopra e insieme g iungiamo 
in vetta al Pik Polx;cla \'(1est, 6918 m . Sono le 16. 

AJ le ]7 no i scendiamo mentre Wa lle!" e Clau­
dio iniziano la traversata sulla lunga cresta che 
conduce sotto la vetta e montano la tenda a metà 
percorso. Improvvisa ment"e il tempo cambi;;!, c 'è 
bufera , la neve cancella le tracce coprendo le 
corde fisse, siamo costreni a b ivaccare sullo spe­
rone a quota 6700 m. 

Il mau ino dopo scend iamo: Adria no scopre 
cii avere un congelamento ai piedi . Più lardi \Xlal­
ter ci comunica che sono bloccati in tenela e se il 
lempo non Glmbb scenderanno anche loro. In­
l'an i la sera stessa ~lll e 22 giungono al ca mpo base 
avanzato. Ci siamo tun i! Sovietici compresi. Il gio r­
no dopo smomiamo il ca mpo e nel pomeriggio 
scendiamo al ca mpo base a 4100 meLri. Domani 
parthllllo per l 'llalia, i nostri gagliardelli del CA! 
fin iranno nella sede centrale del Club :.l1pino so­
vietico cii Mosc;;1. Che possiamo dire: è 51:lIa una 
grande esperienza. 

Alla spedizione, o ltre ai due fratelli Ca nova 
di Castione della Presolana, faceva no parre i se­
guelui alpinist i: W::lIler Berardi e Carlo Benedetti 
di Nlacugnag<.1. Claud io Gio rg is e Enrico Ghevia 
della Val Vigezzo c Roberto Garofalo di Vare~e. 
Tutri v~ili d i s~ il11i scabwri con un nu triti ssimo cur­
riculum alp inistico alle spalle, ma lutti alla lo ro 
prima esperienza c:x lnleuropea. 



MONTAGNE ROCCIOSE 
CANADESI 

ROMEO BONACINA 

Inlpressioni - Notizie - Consigli 
Canada occidentale, Stato di Albe rta. Ca lgary, 

Parco Nazionale cii Alberta ( istituito nel 1885!). 
Non si tratta cii una relazione cii una specl i­

zione ext ra -eu ropea . ma semplicemente di ap­
punti cii una gita turistica tra le J\ll ontagne roccio­
se canadesi. 

Da Ca lg;lry. in auto, si imbocca l'autostrada 
Nord: <menzione ai punti ca rdinali , altrimenti si 
percorrono clecine di chilometri a vuoto! Si deli­
nea no subito a nord imponenti montagne , con 
re lativi gh iacciai. Man mano ci si 3vvicina (veloci­
tà max. consent ita: 95 km/ hO lo sba rramento s i fa 
sempre più imponente e comincia a delinearsi 
un'enorme valle compresa fra due carene cii mon­
tagne: è la valle ciel fiume Bo\\' (Arco) . 

Addentrandosi nella val le. alcune ca ratterisri­
che del paesaggio colpiscono subito il turista: 
l'enorme larghezza della va lle. fatta ad U, le ster­
minat e foreste di abeti, con qualche acero e qual­
che hetulla, l'imponenza del fiume, la violentissi­
ma corrente, l"assenza di abitazioni e, soprattutto, 
i grandi spazi liberi. 

Ad un certo punto dell'autostracb c'è, dicia­
mo, il casello d'ingresso al parco, dove si paga un 
pedaggio di 3 dollari per gio rno eli permanenza. 
In compenso Li riempiono la macchina di opusco­
li informativi. Tra questi il piel interessante è quel­
lo relativo agli o rsi. che costituiscono un pericolo 
in quasi tutte le zone elel parco. Va le la pena di 
parlarne: anzitutto ci sono clue tipi cii orsi , quello 
nero ed il famoso grizzly, ma, elice l'opuscolo, è 
meglio stare all a larga cii entrambi .. In caso di 
tentativi di approccio cb parte degli orsi, per pri­
ma cosa ahbandonare lo za in o con i viveri. Se 
quello ( l'orso) non molla , non fuggire correndo 
(è piel ve loce di voi) ma allontanarsi con ca lma 
(se ce la fate!); in caso di attacco buttarsi a terra 
fingendosi morro, pare che ciò vada bene con i 
grizzly, ma non con l'orso nero. Oppure arrampi­
ca rsi su d i un albero . almeno oltre i 4 metri, 
perché, pare, che oltre tale allezza l'o rso non ce 
la faccia a portare su i suo i da 200 a 400 kg. Il 
consiglio più saggio è quello di stare alla larga 
degli orsi e per coloro che vogliono addentrarsi 

nelle boscaglie o compiere ascensioni è consi­
gliato farsi scortare dai .rangers". 

Basta con gli orsi! In compenso nel parco ci 
sono mo ltissimi altri animali selvaggi , molto meno 
pericolosi e più abbordabili: cervi, daini , alci, ca­
pre selvatiche, mutloni , porcospini ed un'infinità 
di scoiattoli , che ti arrivano fra i piedi . 

I volatili sono pochi: una specie di rondone 
(rnigratore), qualche picchio, cornacchie, i sol iti 
corvi (molti brutti) e qualche rapace (falchi). Nei 
mol tiss imi laghi alpini numerose e grosse trote, 
gioia per i pescatori, malgrado le severe e limi­
tanti leggi su lla pesca . 

Anche i fiori sono limit~lli a poche specie: 
probabilmente il clima tremendamente ostico ne 
impedisce lo sviluppo . T soliti ranuncoli , l'er ica , 
l 'anemone bianco, il giglio rosso, una specie di 
rododendro e, diffusissirna, la rosa selvatica, che 
è l 'emblema dello stato di Alberta. 

E ven iarno alle montagne. La struttu ra oro­
grafi ca clelia zona è abbastanza lineare: due cate­
ne principali di montagne disposte da nord a sud , 
con alcune catene collaterali. e due enormi valli 
praticamente su ll o stesso asse, che sono la valle 
ciel Bow e quella dell"Atabaska, con in comune il 
valico di Passo Bow. 

L'autost rada di fondo valle è simile ad un 
serpentone lungo piel di 400 km, con pendenze 
irrilevant i e poche curve, che corre parallela ai 
due fiumi . Da essa si dipartono numerose strade 
laterali che portano a numerosi spl endidi laghi 
alpini, molti dei quali cii notevoli dimension i: Arc 
Lake, Two Yack Lakes , Minnewanka Lake (1 ,5 
ore di battello!) , Moraine Lake, Lake Louise, Eme­
ralcl Lake (splendidoD, Vermillon Lake. Bow Lake, 
Peyto Lake, Maligne Lake, Lake O'Hara (il piel 
selvaggio). Si arri va ad un ampio parcheggio. e 
da qui si dipartono numerosi sentieri: sono ben 
segnalari (dista nze in km e non a tempi) e ben 
tenuti; ad un certo punto dei sentieri c'è un car­
tello che avverte: da qui in poi procedete a vostro 
ri sch io! 

I laghi sono di tipo glacia le, c ircondati da 
imponemi pareti rocciose. cd in molti di essi arri­
vano le ultime propaggini clei ghiacciai. 
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Le montagne sono mollo belle come strultu­
l'a, un po' cii tipo do lom itico: notevoli paretoni 
quasi verticali , sovrastari eia pericolosi ghiacci~1i 
pensili. PU f[roppo la rocc ia è o arenaria , O scisti 
aren;Hi. In a\cune zone c'è anche ciel calcare, non 
molto compatto. Di consegucnz;;l non offrono gnln­
di a tlranive agli scalatori -puri., memre offrono la 
possibilità di lunghe -peswte- su ghiacciaio per 
l'aggiungerne le velle: ad esempio il Monte Co­
lumb ia (3745 111) è fac ilmenre raggiungibile, par­
tendo dal piede ciel gh iacciaio (ci si arri va in 
ma cch ina) e marciando su ghiaccio per circa 1500 
m cii dislivello. 

La particolare struttura delle montagne per­
mette una notevoliss ima auività sci-a lpinistic~l in­
vernale: addiriuura c'è un miei ]aspar-Banff, che 
ri chiede ci rca 15-16 giorni cii s::t lite e discese con 
g li sci. Inoltre esiste una sviluppatissi ma rete di 
piste da fonclo. 

L'estensione dei ghiacciai è nmevo le ; nelb 
zona tra Alberta e la Columbia britannica ci sono 
325 km quadrati di ghi"lccia i, sui quali la caci uta 
media an nuale è di circa 7 l1l d i neve! 

Di conseguenza i fi umi sono r icch issi mi cl'ac­
q ua e le valli lare rali sono solcare da to rrenti 
impetu osi, alcun i dei qml li si sono scavar i nel­
l'a rena ria profondi e ~ I ngu st i ca nyons, alcuni dei 
quali sono anche attrezzali pcr percorrerli a pie­
cli. Tali LOrrenti poi sono anche percorri bili con le 
C,'lnoe o con i gornmoni. 

Impressionante, ad esempio, è la cascata ciel 
fiume Atabaska, che, acl un certo punto clel ia 

va lle. dove il fiume è largo un centin<lio cii metri. 
s· infila in una gola non piel larga di 20 metri, t ra 
un turbinìo di acque ed un rUlllo re assordante; 
così r>ure è bellissima la Giscara Takkakaw, che 
sgorga da una parete rocc iosa e precipita al piede 
delhl stessa con un sa lto di 350 m. 

La segnalerica del parco è notevole e perfet­
ta: sono ind icat i i camping (che non si vedono 
c1a lraurost racb ), i lélghi ragg iungibili in macchina 
od a piedi (relative segnalazionD, i posli di chia­
m~lta di eme rgenza, ecc. l 'unica de fi c i en z~1 r i ­
scontrata è la mancma segnalazione delle quote, 
per cui bisogna anda re «ad occhio .. oppure essere 
muniti di altimetro. 

La conclusione cieli 'escursione è che va le la 
pen~l di andarci , anche se c'è d i mezzo un lungo 
volo (da Francoforte c'è un volo diretto per Ca l­
gary - 7 o re) ed è opportuno conoscere d iscrera­
mente I" inglese perché nella zona non parlano il 
f rancese, anche se gli opuscoli ed i ca rt elli strada­
li sono bilingui. Un ullimo consiglio per chi vo­
lesse ~1Il(brci: gli albergh i sono piuuosto cari per 
chi ci va da so lo: in due o quanro si spende la 
metà. Il m ig lior sistema è quello eli noleggiare un 
camper e fermarsi nei ca mping. 

Ultima informazione: ci sono nurnerosissi me 
gite organizzate in pu llman: da 4 giorni a 15. 
Ovviamente i l costo è elevalO: da 1000 a 3000 
dolla ri ! Infine, vo lendo, si possono attraversa re le 
MOlllagne rocciose in treno partendo da Vancou­
ver a Lake Lou ise o a Jaspa r. Da qu i si procede in 
<I uro o in pullman. 

Il Monle Cas/ello nelle MOl/tagne Rocciose Ctl17Cidesi (foto: H. Bonacina) 



TORRI DI ARENARIA 
IN CECOSLOVACCHIA 

G I ORG I O 

Premessa 

Oh. ccco Llna clsse l\";l di free climb nuova! 
Il filmal o inizi:l dicendo che l'arrampicata 

lihera è n:lra in A1l1c..:rica. Inghilterra, Francia. al­
['inizio degli anni '70. Stop! Come??? Prego!!! 

Ripe rizione: -L'a rrampicata libera ... hb ... bla .. 
hla .. Francia , Inghilterra. ecc ... •. 

Que:-;It' afTcrm:lzioni. fino a poco tempo fa. 
mi ,<mrebbcro SL ~lll' bene: 1ll~1 clopo questa esta te 
so che sono ronda mentalmente sbagliate: mi sta­
rete dando del pa zzo. ma se avrete la hOl1lù di 
leggermi ro r:-ic capirele. In errett i la cuhura alpi ni­
StiC I occide nl ~l1e si è co:;t rllil ~1 la propria sto ri ~l su 
fani c persone di comodo e si è deliheratamente 
dimenticata cii una serie di re.llr;) provenienti cla 
altre parti d 'Europa , e precisamen:e da1\'cst! 

È primavera C' si decide per le V;:lcanze esri­
" e: dove ~In (lan.: t 

Dopo la mi;l e nne:iim~l proposta di un giro in 
Fran c i ~1. mi viene in mente che sarebbe bello 
andare a c:onst:l\are le affermazioni di Gianni c., 
il quale l"anno prima. in Cecos lovacchi~1. e ra st~lto 
mo lto hene. 

Ci saranno montagne anche lì! Rapido consul­
to i ricordi scoblslici : 111.1 sì! I Tatra. bene! Ceno. 
per un giro di t re setlil11 ~lne è un po' pochino! E 
allorat RU1l1hle ... m1l1l1hle ... Forse quelhl ri" ista f ra n­
cese con luHo quello che si può scalare all"est... 
Pago tot... Cecoslovacchia: [vlonti Tatra e poi. dopo 
la pri1l1'1 pagina ... Oh! Oh! O h! che bello! Foto con 
delle torri di arenaria di aspetto -hoccioiiano-. mol­
te torri. decine di torri, con fessure. diedri. plac­
che.. E amore a prima vista. Certo . su ll a rivista 
non c'è molto. ma forse può bastare. 

Agosto ci vede in partenza. l e preoccupa­
zioni S0110 I::Inte e 1:1 m:lggiore è la lingua: non 
conoscendo il tedesco. parlando pochissi mo in­
glese e poco francese. confidiamo nel1inguaggio 
dei gesti. che è universale. 

Un pi zzico di Dolom iti , Ausrria e finalmente 
arriviamo ~ li Tatr,\. Il tempo è orribile: piove mol­
to forte per t n:.' giorni e rela ti ve noni . AI quarto 
giorno ci decidiamo a fare un giretto a piedi.. 

FRANCESE 

che risu lt erà essere di m "1 250 cii dislivello e cii 
sva riati k111 di percorso. Quello che vediamo fr:1 
le nebb ie basta a farci decidere di rornare Llna 
prossima vo[(::I; 111.1 adesso, con la pelle che co­
mincia .1. .. sq uamarsi ed un accenno di branchie, 
fuggiamo verso le torri , non prim~1 di esserci sor­
b iti tre giorni di viaggio sotto un sole terribile .. 

Le torri sono siruate ti circa 100 km .. l nord 
est di Prag::l : ci arri viamo di p rimo pomerigg io, 
ovvero siamo in zona ma di p reciso non abbiamo 
anco r~1 [e idee chia re su dove si andr;}. 

Per prima cosa ce rch iamo un posto dove 
do rm ire e becchiamo una casa con piscina al 
modico prezzo di l. 9000 in due, co n tuno a 
disposizione. Un rapido giro in serata va a vuo to; 
le to rri non si veclono! 

la manina dopo, piove!!! Nonostante ciò, come 
due segugi , grazie :llle poche indicazion i ccl ::t 

1110lta intuizione e fort una. arriviamo al primo 
gruppo descritto dall 'articolo clelia ri vista. È pro­
prio come su lle fOlO: bellissimo! Unico partico lare 
:-;gradevole, pioviggina . 

Nel pomeriggio il tempo miglio ra e quindi. 
gasatissimi. con uno z;;lino traboccante cii ferra ­
glia e di carchi , cerchia mo la prima vittima . 

Prov iamo con una fessura dall"aspeno facile 
e con il primo chiodo a 10-12 !TI dal suo lo. Quello 
che segue è una autentica doccia gelata: è cluri s­
sim~l ! la roCci'l è fragil e, la fessura è umida. tUlle 
le storie sulla non tenuta dei frends e dei nuts in 
quesui tenera roccia vengono a galla . Memre, ba­
stonat i. ritiriamo il materiale, un arran""lpi c~l t o re 
loelle ci raggillllge e ci dice che la fes~ura è di V, 
forse "uscita di V I e poi c i redarguisce per aver 
tentato di llsan.: i frends. 

130m;} sua, ci po rta in una differente zona 
ciel parco, cla ve ci sono :tlcune vie di III: così 
scop riamo i nostri limiti. 

Nei g io rni successivi visiteremo étllri gruppi 
di to rri , sempre più belle; [o zaino si svuoterà 
clelia ferraglia, racchio sa prà cogliere le difficoltà 
reali e poco per volta incominceremo a divertirci 
ed <I progredire un poco nelle difficol tà. fino ad 
una fessura di VI, ~tlta 30 m , con ben tre chiodi, 
sali ta in scioltezza da Mary (capocordata). 
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Il risultato ciel giro si è dimostrato positivo; 
certo, dopo quauro e cinque giorni cii torri, senrie~ 
ri , ecc. ecc. eravamo un po' stufi; tuttavia ci sentia-
1110 cii consigliarlo a tutti: ai c1imbers piLI forti , ai 
mcdi alpinisti , agli escursionisti super esperti, ai 
patiti dell 'escursionismo dal volto Limano, ecc. 

Da ultimo, riprendendo il discorso del prolo­
go. Già nel 1913 su queste torri venivano aperte 
vie in libera , cii difficoltà moli o sostenuta e con 
un'etica rigorosa. D::l allora le clifficolt:ì si sono 
evolute; l'artificiale non è stata neppure presa in 
considerazione; a tutt'oggi le uniche protezioni in 
via sono elei chioeli cementati (pochi!) e, se Si 
può, dei cordini annodati. cii varie misure, che 
vengono incastrati nelle fessure . Quindi, mentre 
in Inghilterra, Francia , America. Italia. ecc. ogni 
paese aveva il suo "Nuovo Mattino», qui la libera 
e I"etica di salita erano già spinti a livelli", stTato­
sferici. Peccato che di questa realtà non si sia, in 
passato, saputo quasi niente! 

U n ulrimo accenno agli arrampicatori locali , 
Sono molto gentili e disponibili; i piL] poveri ar­
rampicano con materiali orribili, del tipo scarpe 
da calcio con i taccheui limati , imbrago basso 
aUlocostruiro, corde industriali , pochissimi mo­
schettoni, alcuni in lega; niente magnesite. Vi ga­
rantisco che, così conciati, fanno elci numeri no­
tevoli su difficoltà del tipo VI+U.I.A.A. 

Finita rarrampicata si va a mangiare in qual­
che ristorante locale. dove la cucina è deliziosa, 
prezzi popolari , il servizio onimo, 

Ma che cosa vuoi di piLI dalla vita? 

Piccole note tecniche 

Cecoslovacchia: paese da poco libero (o qua­
si) e popolato cb gente molto gentile; unico neo, 
la lingua incomprensibile: quindi, se sapete il te­
desco, siete a Glvallo e se come alternativa sapete 
l'inglese, OK, no problem. Se non sapete né l'uno 
né l 'altro, i gesti convenzionali vanno benissimo. 
La moneta è la coron::l: la si può camhime in 
frontiera e in qualsiasi ufficio turistico (Cedok). 
Evitare il cambio «nero»: 99 volte su 100 è una 
fregatura. Portarsi una certa scorta di marchi te­
deschi o di dollari, per ogni evenienza. Infine 
ricordarsi di acquistare i bl/olli-bellzina (unica 
cosa cara del paese). 

Per mangiare: dopo due o tre giorni saret.e in 
grado cii sfamarvi bene: ["unico neo è per i vege­
tariani , perché qui il piano base è la carne; verdu­
re e formaggi sono di contorno e sono scarsi. 

Diffidate assolutamente delle mense popola­
ri. riconoscibili come self-service sporchi e male­
odoranti. Se volete f<.tre da voi , esistono parecchi 

supermercati dove si trova quasi di tutto: dipende 
dalla zona. 

Per dormire: gli alberghi sono a buon merca­
IO rispetto all 'Italia; sono ottime le camere private 
che si riconoscono grazie al cartello in crucco 
(Zimmer t'rei); si ha a disposizione ~lI1che la cuci­
na, con tanto di piatti e di pentole. In alternativa, 
quasi tuni i campeggi hanno dei bungalow e sono 
ancora a buon mercato. 

Le Torri, alte da 20 a ] 30 m, sono incluse in 
parchi, con parcheggio e biglietteria d'ingresso. 11 
biglietto, di solito, reca una piccola cJrti na dei 
senrieri turistici, segnalati benissimo ed a vari co­
lori, con in più segnata l'ubicazione dei gruppi o 
delle singole torri principali. Le foreste in cui 
sorgono le torri sono .. fantastiche! 

La roccia è un'arenaria piunosro tenera, so­
prattutto se bagnata; le torri sono il regno delle 
fessure e la maggior parte delle vie le segue . Le 
pareti aperte, sotto forma di placche verticali com­
patte, sono percorse da innumerevoli vie, ma tut­
te estreme e mal proteggi bili; da qui l'esigenza di 
affrontare la via calmi e, soprattutto ... , sicuri di 
uscirne vivi, Le uniche protezioni in loco sono 
chiodi cementati a distanze variabili (in media a 
10-]2 rn o p iù); ottirni i cordini con i nodi da 
incastrare: dopo un po' ci si fa l'abitudine. Vietati 
i dadi e i frends, forse più per motivi di egua­
glianza che cii sicurezza; la magnesite invece si 
può usare. 

Ogni torre ha in cima I"anello di ca lata e la 
scatola contenente il registro di vetta , con la de­
scrizione clelle vie. 

Infine, quando vi andrete, vi accorgerete che 
ptTSOne in pantacollants multicolori, muscoli ab­
bronzati e tanto di fotografi e sponsor appresso 
non ce ne sono: che !e torri siano troppo difficili 
anche per loro? 

Dove si trovano 

Come già detto. le torri sono dislocate a circa 
100 km a nord est cii Praga. Una prima zona 
interessante, vicino al paese di Jiocìn, in partico­
lare il gruppo cii torri PrachO\vskè Sk:Hy, merita 
sicuramellle una visita. Spostandosi di circa 50 
km più ad est, si trova il paese di Teplice Nad 
Metuji: prima di arrivare al paese, sulla strada, si 
trovano due gruppi: il primo è Aelrspach , con 
delle torri abbastanza belle; il secondo, sicura­
mente pil~] interessante, è Teplickè Skàli, singola­
re anche per l'amhiente in cui si snodano i sentie­
ri di accesso. 

In Teplice N . M. c'è anche l'unico negozio eli 
articoli sportivi per arrampicata. Esistono in zona 



anche altri gruppi cii torri che, per mancanza di 
tempo, non siamo riusciti a visitare. 

Ritornando verso Praga , a nord cii Tumov, 
c"è il paese cii Malaskàla: qui esiste una parere, il 
Pantheon , con un tipo di arrampicata molto dura , 
su buchi ed in prevalenza strapiombanre . Su que­
sta parete esistono gli unici itinerari «spittati . in 
modo molto .. sportivo. 

Sempre in zona, c'è Suckè Skàly, ulla serie di 
torri non molto alte che si ergono eia un bel bosco, 
ed anche altri gruppi cii lOrri che, per mancanza cii 
tempo o cii voglia , non abbiamo visitato. 

M EZZO GIUGNO 
FRANCA SI MONELLI 

L'estate è appena cominciata 

Inizio di promesse 
o d 'illusioni' 

Giovani sono ancor 
come le Inie ::,peranze 
ejlebili ne! canto 
le cicale, 
cbe accompagnano 
lo scialacquar dell 'onda 
sul pontile 
e il gioco clelia brezza 
tra l'ulivo 

Dolce è la notte, 
la/accia blu del cielo 
ba vezzose efelidi di stelle 
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Chi avesse intenzione di andarvi, può trova­
re informazioni su un numero di "Hivista della 
montagna» ciel 1985, con un arricolo intitolato: "I 
cavalieri dell 'est., oppure, meglio ancora, può con­
sultare il n . 1 di "Alpiranclo" del 1991, in clIi c'è 
una carrellata cii arrampicale nei paesi dell 'est 
Europa e quindi anche sulle torri. 

Non è 11101to, come bibliografia ; ma con un 
poco d 'ingegno e con spirito cii avventura si può 
risolvere il problema: nel caso, potrete imerpel­
larmi: previo pagame nto.. potrò forse svelarvi i 
misteri delle torri .. 

BREMBO 
FRANCA SIMONELLI 

Corre ilfiume 
e canta 
e s 'inciampa 
sui sassi tondi del greto 
e salta, 
e luccica in un punto 
sotto il sole 
come argento filante, 
e taglia 
la montagna di roccia 
ricoprendola di muscbio scuro 
J/lenlre 
verso di me 
si allclIga piano 
a lambir la sabbia molle 
ed i sacchi di macigni 
per la piena 



€AUCASO ' ELBRUS '91 
GIANNI SCARPELLIN I 

14 aprile 1991 
La nosrra gita nel Caucaso era stata gi:1 pro­

grammata l'anno scorso, ma, per ragioni organ izza­
Uve, abbiamo rinunciato optando per la Norve­
gia. 

QlIesf~nno, reduci dell'esperie nza avuta l'an­
no scorso, l',lbbi ,H110 preparata in tempo. prncu­
l'anelaci C[u:ll1to prima i documenti necessari per 
la nostra g ita sci-a lpinistica in Russ i,1. 

Ed ora, eccoci sull'aereo che ci condur",', a 
J'Vlosca: l'avvelllura è inizima. 

De lrabitl1~lI e compagnia mancano d ive rsi 
am ici (Angelo. Claudio, Pinuccio, i due Giangi . 
SotrQcornota c Sartori ), ma sopratlltto ci 111'.lnc:\ 
Mariolino. che è stato l'organizzatore delle prece­
denti nostre gite all'eslero, il promoto re che ha 
sempre manirestaro molm entusiasmo in ogni SU ~l 
in iziativel . 

il suo ca rico di esperienza è tale, che abbia­
m o sempre posto in lui LI nostr<1 fiduci~1 e col l:t ­
borazione legata poi da una vera amicizia. 

Ci siamo telefonati p rima cii panirc e, nel 
sa lutarci, sono sicu ro che anche lui ha senl il o 
quel cosideuo ~nodo a ll a gOIeI -, quando mi disse: 
fiocchio Gi:mni!". 

Que,,:;w volta non faccio l'operatore: Bru no On­
gis e Mario Belloli faranno le riprese del film, men­
tre io scriverò la cronistoria della gita, compi lo, 
fì no ad ora, portato sempre a termine da Claud io. 

Siamo in Il: Franco Maeslrini, Germano Frelli, 
Bepi Piazzal i, Uruno Ongis, Mario Bello li , i co­
niugi Pinuccia e Rieeardo Zanetti, Guido Trel11o­
lada, Cecilia Castel letti , Rosa Za nchi e il l'iotlo­
serino, 

Già su ll'aereo regna un 'a llegria di am iciz ia e 
di risate, l'ultima delle quali è stata provoC:ila da 
Pinuccb, alla quale non basta bere durame il 
pasto quel semplice "centimetro- di vino o fferlOle 
da questi russi, evidentemente un po' -ristreni ., 

L'aereo ci scarica a Mosca clopo tre ore cii 
volo, tenendo presente che qui, causa fuso ora­
rio, c'è un'ora in piO rispeuo la nostra 01':1 legale, 

lunga fihl alla dogana e Jttesa per il ritiro clei 
ca rrelli che trasportano IUUO il nostro I11t1H.:rble 
sci-alpinist ico. 

Temperatura + 18 e molto a fos:J , 
Ci ~I spena un funzionario clell'organizzazio­

ne: Anclrey che parla correttamenre l'ita liano, c i 
guich! all'Hotel Sport <I c irca l11ezz'or~1 dal\'aen.:o­
porto. 

Au raversiamo tutta la città e, d:lt:1 b fest ivit<Ì. 
non c'è grande movimento: lungo il tragitto An­
clrey ci indica i vari monumenti con 1:1 relati va 
Sl'Oria, 

1.,° piano - C ll11era n, 23. Sono con Franco 
Maeslrini, 

A cena, trovicl1l10 il menù l ip icamente <lcbuo 
agli sporti v i: niente v ino, birra e qualsiasi allra 
hevan<b, Da bere solo acqua di mele o lln'acqu~1 
naturale cii un sapore sgr~ldevo l e. Ci ~I ccontent ia -

1110, 

15 aprile 

Alle 9 viene Anclrey a prelev ~lr(,: i con il pull ­
!ll~It1, elle avremo sempre ~ I nostra disposizione t', 

dato cile :Ibbiamo un paio d'ore ~I disposizione, ci 
porta il vedere la Piazza Rossa. 

A l ritorno cerchiamo di trovare un pOSLO te­
lefonico per comun ica re a C<IS~I , ma purtroppo 
constatÌ<lmo che pure in interselezione no n vi è hl 
possibilità di [e ldonare. 

Anzi, per poter te lefonare in Ital ia, hisogn~1 

p renot~lre al meno due g iorni prima. InC:lrico An­
clrey, cile rimane a Mosca, cii avven ire la famiglia 
cii quesli inconvenient i telefonici, dato che dob­
bi amo partire subi to, e che , clove andremo, ci 
sarà ancor meno possibilità cii telefonare in Ilalia, 

Ve rso le 13 nuovamente in pullman diretti .Id 
un ~I ltro aereoporto dove, !ascialO Andrey, venia­
mo affidati alle nostre due gu ide Vhl climiro e 
Victorye ,l lIe ore i5,20 partian10 per Mineralnie 
Vodi, 

L'aereo è già qlJ::lsi completo, perché prove­
niente cl;;l a![ra localitù interna, perciò ognuno si 
arrangia a procurarsi il POSlO, Dopo due o re cii 
sballouamenti, causat i da vuoti cI'aria, arri viamo a 
desr inazione, 

VicI. una signo rina dell'organizzazione, si 
occupa clelle pratiche per il rili ro ciel nostro mate-
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I 
Sa/endo a!/"}::lbms ( foto: F. Maestrini) 

riale. il qLl~de viene ca ri cato su un pulmino piul­
(Os(O -scassato- e. verso le 18. hlsciamo la c iuà 
clireui a Terscol. La strada non è ben percorrihile. 
perciò sba llolt<lmenti a nOI1 finire con un autista 
da formula uno. che smanctl<1 con certi soq)~lss i 

da briv ido su un percorso pieno di maledette 
buche e cii continue curve. Dopo quattro massa­
cranti o re arriviamo a destinazione. Pernottiamo 
in un rifugio/ albergo a 2050 111 in mezzo acl una 
pineta: sarà il nost ro pumo di riferimento per 
tutl,1 Ja durata cle lia gi ta . 

16 a pr ile 

11 tempo è brullo e minaccia di piovere. Alla 
prima colaz ione non abbiamo gradito le po rlate. 
Devo dire, purtroppo, che dovremo 3clattmci a 
mangiare quello che ci port~lno: niente caffè, larte 
o thè. ma un piatto di ca rne con ci polle e patate, 
oppure di carote o di barb~lbie[ole. il runo inaffi a~ 

to anche qui d 'acq ua di mele, 
Sotto una pioggerella ;-;a liamo senza sci lun­

go la va lle di Shelda adiacente al rifugio. call1mi ~ 

nando per circa due o re sino alla base cii un 

ghbcciaio crepaccimo e, dato che incom incia ~I 
nevicare, le nostre guide ci po rtano .1 vcelere il 
Sorriso di She1da . una grande grotta natura le sca­
vaLa nel ghiaccio, che porta giusto i l nome della 
montagna che la sovrasta. In seguito. ritorno SOl­

to una nevicata tramutata poi in piogghl sino al ­
l' ~t1 bergo. DalO che i l pranzo in izierà alle 16, an~ 
diamo ;\ vedere una sorgente di acqua min erale a 
circa mezz'o ra dal rifugio/ albergo. 

Il pranzo viene serv itO alle o re ] 6, perché a 
circa un'ora di distanza ci sono impianti sciisl ici 
di sali ta ( fra i quali anche la fu nivia che dovremo 
prendere per la sa liw ~l1rE l brus) e. dala che è 
ancora stagione sciistica. l'albergo osserv~1 questi 
o rari per comodi tà degli sciatori che ritornano 
dalle piste. 

Riunione dopo pranzo con gli organizzato ri 
pl'r decidere il da farsi nei prossimi giorni. 

Poiché il rifugio Degli Undici è chiuso nel 
mese di aprile (verrà aperto ai primi di maggio) 
sal iremo in funivia sino a 3800 merri. dove avre­
mo posto per pernolta re. Nel fraltempo cerchere­
mo cii acclimatarci a quella qUOla per due o Ire 
giorni , anche se il tempo è bruno (secondo il 
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parere delle guide dovrebbe cambiare fra tre o 
quattro giorn i») per po i affrontare con il bel tem­
po la sa lit .. 1. 

17 aprile 

Sveglia alle ore 5 ,.~O. Piovigg ina . Colazione 
di semolino e, caso strano, ci portano latte, caffè 
e rhè. Alle 6.30 equipaggiati paniamo con il soli to 
pulmino . Dopo un quaTto d 'o ra su di una strada 
sterrata , 1 ~I Scia(o il pulmino, sci in spalla , ci in­
ca mminiamo: con noi le guide Vladimir, il fr~llell o 
Sascia e Vietor. 

Dopo un'o ra piuttosto fastid iosa su un per­
corso l11orenico, ::Irriviamo al limite del ghiacciaio 
Jamugan, Qve meniamo gli sci . Il tempo è ancora 
incerto, qua lche fiocco ci i neve incomincia a c;t­
elere. Superato un ca nalino, proseguiamo lungo 
un pianoro abhastanza vasto: dopo ulla mezz'ora 
circa ci fermiamo al p iccolo rifugio Grin Phlze per 
rifocillarci. Mentre incomincia a nev icare e una 
fitta nebbia è calala su di noi. saliamo lungo il 
ghiacciaio del .Ja mugan. 

Man mano che si sale la neve diventa più 
profoncl,j e dobbiamo darci il cambio diverse vol­
te per aprire la tracc ia di salita. 

Arri vat i al colle 3300 m ca. , le nostre guide 
nOI1 si sentono di proseguire per il pericolo di 
va langhe; perciò in pochi minuti , con sferzare di 
vento gelido che ci investono, ci prepariamo per la 
discesa. Arriv,Hi al rifugio dopo una ranraslica di­
scesa su neve farinosa e soffice, sost iamo una mez­
z'ora e, dopo due ca ntate, proseguiamo con gli sc i 
sino al termine del ghiacciaio, dove troviamo il 
pulmino pronto a ripo rtarci al rifugio/ albergo. 

Con la collaborazione di Victor tele fo no a 
Mosca ad Andrey per avere conferma se ha tele­
fonato a casa mia. Turto OK. Ci informa anche 
della morte di setle ~l l p inisli russi su trElbrus. 

Dopo cena ci troviamo riuniti con g li orga­
nizzatori . Visto il nostro comportamento durante 
la salil~1 di oggi, il lo ro responso è risulr.ato posi ti­
vo: siamo dunque pronti per tentare di sa li re I"in­
domani sull"Elbrus. 

18 aprile 

Finalmente è arri vato il bel tempo. Giornata 
limpida di un azzurro intenso; dalla finestra pos­
siamo <.ll11mirare le montagne imbiancate che spic­
GIllO nel c ielo. Tra queste ved iamo, in parte, la 
montagna che dovevamo salire ieri. 

Prepa rati gli zai ni , dobbiamo ricorrere ad uml 
sacca supplementare per metterci i v iveri. corele, 
ramponi e altro rnmeriale. in quanto gli za ini sono 
già pieni a\l"inverosimile. 

Alle 9,30 con il solito pulmino partiamo alla 
volta di Terscol. che è ad una quindicina di chilo­
met ri . Arri vati al paese. abbiamo ramara sorpresa 
d i apprendere che la funivia non funziona. Poco 
distante c'è un impianto di salita con seggiovia: 
decidiamo di andare a sciare in pista. dove trovia­
mO mo ltiss imi sciatori e quindi code infinite. 

Alla sera nllOV~1 riunione dopo cena con gli 
o rgan izzato ri. 

Giunge la notizia che la funivia funziona , ma 
non la seggiovia che dovremmo prendere per 
arrivare alla Testa Nera (rifugio) . Per non sobbar­
ca rci lLIIlO il necessa rio per salire a piedi sino al 
rifugio Testa Nera , mettiamo nello zaino qllello 
che può contenere ecl il resto in sacche e bo rse, 
che alcuni portatori ci porreranno sino al rifugio. 

19 aprile 

Partenza alle 9,30 di reni nuovamente :I Ter­
scol. G io rnal<l bella senza nuvole, il tempo pro­
mette bene. Speriamo!!! 

AI1'~lrrivo del secondo tronco della funiv ia , 
abbiamo la gradita sorpresa che anche la seggio­
via funziona; e ben felici deposit iamo lutto il no­
stro materiale al rifugio Testa Nera (m 3850). So­
pra di noi vediamo chiaramente tutta la saliw 
a11"Elbrus. 

Il rifugio è costituito da containers di mt!tallo 
rOlondi , unit i in fila uno accanto all 'altro, dove in 
ognuno vi possono sta re comode cinque persu­
ne. All'entrata , un ripostiglio per gli sc i e va rio 
matc rialej esiste un successivo ripostig lio per cu­
cin~lrC. segllito da un'altro con tavo lo per mangia­
re e relativa cucce tta , mentre il resto contiene 
qum-tro cuccette con relativi arm~ldielti . 

L'inconvenieme di questi rifugi containers è 
che il continuo nevicare ~\Ccumula neve da vanti 
alle entrate dei ri fugi stessi , perciò occorre lavo­
l'me cii pala per aprire il passaggio di entrat~1. 
Lavoro ripet i bile per diverse volte, ca usa il cont i­
nuo nevicare. 

In uno d i questi containers prendo posto 
con Franco, Mario. Germano e Bepi; nel cont~li ­

ners accanto ci sono, Pinuccia, Cecilia. Rosa, Ric­
cardo e Guido, mentre Bruno si è unito nel rifu ­
gio delle guide. 

Visto che il tempo è bello, nel pomeriggio 
sa liamo con g li sc i in poco meno cii un'o ra al 
rifugio Degli Undici a qUOla 4200 111. La nostra 
spera nza di glwdagnare questo dislive llo per sa li­
re all"Elbrus scompare poiché il rifugio è chiuso. 
cerchia mo inutilmente di vedere se esisle un 10-
c.de invernale o qualcosa di simile, ma a In .. !lin­
cuore consr~l1i <tlll o che le nostre ricerche sono 



vane. Rimessi gli sci , ci diveniamo a scendere 
lungo la pista tracciata da un gano , sino alla Testa 
Nera , clando la possibilità a Bruno di filmare le 
nostre evolu zioni. 

La cena vie ne pre parata dalle nostre guide in 
uml casetta poco dist:mte clal rifugio , Qve in due 
locali vi sono due lunghi tavoli e la rispettiva 
cucina. 

20 aprile 

Sveglia alle o re quanro. Colazione e parte n­
Za verso le cinque. Tempo bello. 

I primi passi, come al solito , sono un po' 
faticos i, poi pian piano il passo continuo diventa 
più sciolto, accompagnati da un vento fast idioso 
lungo rutta la sali ta. Supera to il rifugio Degli Un­
dici , clopo un quarto d 'ora gli sc i incomincbno ~I 

darmi fastidio per il concinuo sga nciarsi e lunga è 
la farica per raggilll1gere i compagni. Mi viene in 
aiuto Franco che con colpi ben assestmi mi rimet­
te a posto gli sci. Ripal10 con lui , ma il morale è 
"un po ' basso" poiché gl i amici stanno sempre pi el 
allontanandosi: sono <I circa 4600 metri di quota , 
mentre mi aspeltano altri 1000 metri di disli vel lo 
dei quali 600 oltre i 5000 metri. 

Non so se ce hl f:u ò! Non vorrei ritardare la 
salira per colpa mia , perciò decido di ri tornare 
indietro. Franco insiste di conrinuare, ma lo pre­
go cii raggiung~ re g li amici. 

Scendo a malincuore verso il rifugio Su n~ve 
piuuosto crostosa , raggillnlOlo , osservo gli amici 
che stanno salendo. 

In seguito la nebbia me li toglie dallo sguar­
do e, visto che hl nebbia saliva anche dal basso, 
per non perdenni per strada , inizio la discesa 
sino alla Testa Nera, dove abbiamo lasci::lto I3epi. 

Bepi non è venuto con noi sta mattina , per­
ché ha in carso una bronchite presa l'a11l·0 giorno 
sugli impianti di sci. Era sa lito con la segg iov i~1 

per fare un 'ultima d iscesa; purtroppo, la seggio­
v ia ( piuttosto nut!.lIlclata) si è fermata e Bepi per 
una buona mezz'ora è stato in balìa del vento 
piutlosto freddo. buscandosi il malanno. 

Sopra di noi, inta lllo , non ved iamo pill niente 
ment;·e, qualche nuvola incomincia a muoversi. 

Dopo ci rc~1 un'ora, vediamo apparire Mario 
Belloli che ci narra che arrivati con gli sci a quota 
4820 metri ca. ad un gruppo di roccette ben visi­
bili dal rifug io , chiamato Roccia del Pastore, han­
no messo i ramponi e incominciato a sa lire. A 
quota 5000 metri non si è senti ta bene per un 
acuto dolore al peno· e, preoccupat"o, ha rinuncia­
la ed è sceso a farci compagnhl insieme a Vladi­
mir. Al primo momerHO ha pensato ad un colbs-
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so, ma , probabilmente, la ca uSa è. da attribuire 
all'alta quota. 

Verso le o re 15 ecco arriva re gli altri amici. 
che, ca usa mal tempo, hanno dovuto rinunc iare 
alla s~llita . dopo essere g iunti a circa 200 metri 
dalla vetta . 

Si decide cii scendere a va lle ::1 ri posa re con 
la speranza che il tempo migliori ( Sl<l nevican­
do!), lasciando comunque al rifugio gran parte 
del m~lle ri a l e occorre nte pe r un 'altra eventuale 
sa liw. 

21 aprile 

È mattina. Nell 'aprire la porta del ri fugio con 
sorpresa mi trovo davanti un muro di circa 50 cm 
di neve fresca che ostruisce l 'uscita , ma, grazie a 
Sciascia, riusciamo f~l cill1l c nte a uscire. Lasciato il 
mio zaino al rifugio, meno l 'occorrente nello zai ­
no di Uepi , ~lllegge ri to eia Franco e, sempre sono 
una nevicma. scendiamo con gli sci in neve fre­
sca, m~l con poca visibilità sino alla prima funivia. 
Qualche schiarita permette a I3runo di riprenderci 
con la c inepresa. Al cuni cii noi continuano la 
discesa in pista sino alla parrenz:J della seconda 
funiv ia. Arriva ti a valle ael AS<l lI , ci aspew\ il solito 
pulmino. che ci riporta al nostro ri fugio/ albergo. 
Un po' di riposo e una buona dormi ta ci rimene 
in sesto. 

22 aprile 

Si ripane nuovamente per sa lire al ri fugio 
Testa Nera . Non vengono con noi Bepi e Mario : 
Bepi non si è anCOra ripreso dalla sua bronchite, 
Mario non se la sente di sa lire e preferisce far 
compagnia a I3epi. Non ho lo zaino con me, ho 
lasciaro lUno al rifugio. La solita trama con la 
fu nivia e la seggiovia cd eccoci nuovamente al 
rifugio: prendo i l soli lO posto e con noi viene ~I 
farci com pagnia Gu ido, occupando uno dei due 
posti manca nti di Bepi e Mario. 

11 tempo sembra mig lio rare. Speriamo! Pre­
pari ::-Imo lo za ino per domani e alle 20 circa si va 
a do rmire. M i sento bene. sono abbasta nza accli­
mato. 

23 aprile 

Sveglia alle 2,00. Il tempo promette bene. 
Verso le 3,00 alla luce delle pile si ripal1e in fila 
indian ~1 all:1 vol ta dell 'Elb rus. Ho i miei dubbi sul 
tempo, poiché il cielo non è trapul1ta lO cii stelle e 
qualche nuvo la a 1'0rl11::1 cii pesce incomincia a 
g irare sopra di no i. 
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Si continua a salire; inlravvediamo nel buio la 
grande sagoma nera ciel rifugio Degli Undici , e, 
mezz'ora dopo, non abbiamo più bisogno delle pile. 

Arriviamo alle Rocce del Pastore a quota 4800 
metri . Mentre togliamo gli sci per metterei i ram­
poni, un vento gelido di tormenta ci investe: è 
bufera! Siamo a 20 grad i sotto zero: ho freddo ai 
pied i e alle mani (sebbene ben copeno). Sascia , 
Vlaclimir e Andrey anche quest,I volta decidono: 
si ritorno! indietro, è irnpossibi le con tinuare, an­
dremo a finire nel mezzo cii lill a tormenta più 
pericolosa. 800 metri d i dislivello che ci separano 
dalla vena sono troppi con il tempo in queste 
condizioni e, per di più, oltre i 5000 metri farem­
mo una fatica boia: è meglio rinunciare. Scend ia­
mo con i ramponi ai piedi perché è impossibile 
scendere con gli sci pe r paura d i perdersi (deci­
s io ne giusta in quanto le nostre tre guide non 
sono ecce llenti sciatori). 

In poco più di un 'ora raggiungiamo il rifugio 
Degli Undici , una breve sciata e siamo nuovamen­
te al rifugio Testa Nera. Sono le ore 9,00, il tempo 
si fa brutto, nevica . 11 morale è completamente a 
terra , I"Elbrus per noi è ancora tabù. Franco ha un · 
principio di bronchite, non sta molto bene. 

AI rifugio degli Undici (fo to: F. Maestrini) 

24 aprile 

Alle due cii notte mi alzo per uscire a vede re 
che tempo fa. Po iché nevica ancora , occupiamo il 
tempo tu tt i riuniri nel nostro rifugio , mentre Sa­
scia con la sua chitarra ci rallegra con ca nzoni 
russe. Domani è l' ultimo giorno di permanenza e 
l'ultima possibilità per salire all 'Elbrus, altrimenti 
dovremlllo purtroppo rinunciare e scendere a valle. 

25 apr ile 

Nulla da fare , ha sempre nevicato con cadu­
ra di <l itri 50 Cll1 di neve fresca. Ci prepariamo per 
LI discesa . Franco non sta molto be ne . 

La discesa su neve farinosa è divertente e più 
sotto abbiamo il piacere di una schiarita, che ci 
permene di scendere con piLI sicurezza e tranquillità . 

Mi gua rdo indietro per salutare la montagna 
che ci ha respinto: addio Elbrus montagna dispet­
tosa, resterai nei miei ricordi senza ran core, ma 
con una punta di nostalgia per non essere riuscito 
a conquistarti, Alle o re 11 il pulmino ci preleva 
puntualmente per porta rei nuovamente a l rifu­
g io/ albergo, Ci vengono incontro Be pi e Mario, 
che già sapevano della nostra odissea. Si comi n-



eia ~l p rep~lrare il lUtto nelle sacche, domani si 
ritorna a Mosca. 

A se l':1 gli organizzatori c i fanno festa: sono 
pres<::nri il direttore de;:! club org::lnizzativo, Anato­
li e il direltore dell'a lbergo con le rispeltive mo­
gli. Anatoli clopo un breve discorso sulla J1ostr~1 

avvt:nlll ra all'Elhrus, consegna ad ognuno di noi 
una piccozza con inciso .Elbrus 91 · uniwmenlc 
acl un distit1livo clt:lb o rganizzazione. Pure il di­
retl on: dell"albergo ci ringrazia ciel nostro sog­
g io rno, augurandoci buona fOltuml nel prossimo 
futuro. Siamo riconoscenti per l'ospit,t1ilà e molto 
soclclisfatl i per la perfetta organizzazione, ringr:l­
zianclo le nostre (re guide Sascia, Vbdimi r e An­
clrey, che ci S0l10 st:lti sempre vicini , sempre pronti 
:Clcl ogni noslr:l richiesta . La festa è terminata con 
l'augurio di pOlerii ospitare a nostl"<l VO It ~ 1 in Italia 
nel prossimo futuro. 

26 aprile 

Alle 10.30 circa, sa lutati tulli parti ::lmo dal 
rifugio sotto una pioggia banente verso Mineral­
nie Vodi . Ripercorriamo b strada che "lvc..=vaIl10 
fano di notte e giustameruc ci rendiamo con[Q di 
quanto sia rov i n:H:\ , dato che a metà srrada per­
d iamo una buona mezz·on.\ a causa di unCl frana. 
Do po un'~lltra ora fe rmi in colonna per fare il 
p ieno di benzina, verso le ore 16 ci fermiamo a 
visilare le terme cii acqua minerale cii iVlineralnie. 

Verso k Ore 17 arriviamo;] Mineralnie Vod i, 
dove salu tiamo Vica e Vladimi r; insieme a Sascia 
e Andrey prendiamo l 'aereo di retto a r.,'losc'L Arri­
vati alle 22.45 ospirati n::lt uralmente ancora al­
l'Hotel Sport. scriviamo ca rto line agli amici: esse 
sono poco illustrative, ma sono le uniche che il 
luogo ci olTre. 

27 aprile 

Pioviggina. Con il soliro pullman visit iamo la 
cimì cii MOSGL Ci accompagna uml ragazza giova­
ne ci i 19 anni, Irina, che è alla sua terza esperien­
za con italiani . Parla bene la nostra lingua, ma 
certamente preferivamo Andrey, 1110 1tO più sp i­
glia tu L'allegro o ltre che conoscilOre della storia 
russa. Visitato il Cremlino, scenc1bmo ~I vedere le 
varie stazioni ddla metropolitan~L moscovita, [1'0-

vanclo un~l mare~l di gente che pane e :;IITi v~1. 

Visila ro poi il mercato dei souvenir, dove alcuni 
di no i merc~lI1teggiano con i venditori. visitiamo 
b Cattedrale del Convento delle Novizie (XV se­
colo), assistendo ad una cerimonia religiosa. 

A sera ci riuniamo in un ristorante tipico (~d 
lume di candela con rispet1 i v~l o rchestra) <: Victor 
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ci consegna una pergamena intcsl"ata ad ognuno 
di noi su cui si sotlolinea la r iuscita della sa lita 
al1 'Elbrus. La nostra tenacia infani è stata tale da 
poter ritenere di averla conquistata. Strette di mano, 
sa luti commossi concludono la nostra :H'ventura 
in terra Sovietica. 

La nostra gita, tu tto sommalO. nella sua bre­
vi tà di (empo è stala abbasta nza posit iva, ma sot­
to certi aspetti anche negativa. poichè maggior­
mente inrormati su ll ~1 sa lita e cun più fortuna 
avremmo potuto sa lire all'Elbrus. 

Innanzi tUlto, non è i l periodo cb scegliere. Il 
periodo giusto è il mese di maggio, per avere la 
possibilità di pernOtl ';lre al ri fugio Degl i Undici a 
quota 4200, qu ind i con p il ] possibilir,ì (]400 metTi 
di dislivello) di riuscire nell'impresa. È anche vero 
però che se quando aveva mo deciso di sa lire 
a11"Elbrus la fun iv ia avesse funzionaro, sicu ramen­
te sa remLllO sa liti , in qll~lIlto quel giorno e in 
que llo successivo il sole era splendente, 

A mio parere cOlllunque, si deve sali re l 'EI­
hrus ;:1 pied i non con gl i sci. Va bene che puoi 
uS~lr1i e divertirti lungo la discesa per essere in 
hreve tempo al rifug io, ma oltre le Rocce del 
PaSLOre elevi meuerti i ramponi , poiché il pendìo 
è ripido e ghi::lccialO. Olt re a c iò si aggiunge il 
bno che dura J1le la discesa la neve è continua­
mente sferzma dal vento impetuoso e d i conse­
guenza molto crostosa. 

Le prime due gite ci sono sl ~lle uti li ; sali re 
alla Testa Nera (3850 m) c rimelJ1ervi due o tre 
giorni ci è bastato per accli matarci <lbbastanza ed 
essere pronti per la sa lita . 

Nulla da eccepire per rorg~1I1i zzazion e, Ave­
vamo sempre a disposizione il mezzo che ci par­
lava su l luogo, a prelevarci su nost ra ri ch iesta in 
qualsiasi ora. Le nost re guide alla Test~l Nera cuci­
naV~11l10 per noi, esaudendo ogni nost ra richiesta. 
Non vi era molto cibo: la solita minestra di verdu­
re, del fo rmaggio e delle mele, ment re noi ci 
eravamo portati del formaggio grana e dello speek. 
Era però sempre p resente il thè e per ch i lo 
desiderava anche il caffè. 

Termino questi miei <lppunti con un giudizio 
POSilivo sulla nOSl ra compagnia di amici c sonoli­
neo I"utile presenza di Bruno che, conoscendo 
l" ing1ese e il francese, ha sa puto colloqu iare con 
le guicle e porre le basi necessa rie per la riusc ita 
compier;] della gita. 

Questi appunti acceuateli come una sempli­
ce relazione di una gita in terra Sovietica e, chia­
mando in causa l'cunico Claudio, spero di essere 
stalO capace d i stendere questi miei appunti in 
sua vece. augurandomi di essere stato al\'altezza 
delle sue capacità . 



ROMANIA 
RAID DEI CARPAZI 1991 

ANDllEA ROCCHETTI 

Nel maggio del 1990 al ritorno dalla Norve­
g ia , ci eravamo J:.lscimi con gli amici di Ro­
mano Lombardo, con i soliti sa luti e lilla 

promessa: quel la cii rit rovarei l'anno successivo 
per lIna nuova avventu ra. 

A febbraio del 1991 cominciano i primi con­
taui e le varie p roposte, tra le quali ne emergI;! 
li lla: un faicl sci-::l lpin i!itico nei Ca rpazi meridiona­
li siw a ti nella reg ione a sud-ovest clelia Romania. 
La proposta viene acceltala anche perché deside­
ros i cii conoscere il moclo di vita cii questa gente e 
i re lat ivi ambient i natura li. 

Dopo fervidi preparativ i la partenza è fiss~lra 

per il giorno 29 marzo ] 991, clove al casello auto­
strada le di Seriate il gruppo si riunisce. 

È composto da sci-alpinisti delle Sezioni cii 
Bergamo, Homano Lombardo e clelia So[[osezio­
ne di Vi lla d·Almé. 

Capogruppo e organizzatore è G. Franco SllI C­
chi , mentre il gruppo è composto da: Enrico Stuc­
chi , G.I3attista Galbiat i, Paolo Galbiati , Benedeuo 
Vecch iarelli , Alfredo Longo, Fabrizio Madonna, 
Piero I3irolini, G. Ca rlo Agazzi , Ivan Ca pell i , Emi­
lio Minoui, Andrea Roccheni . 

L .. l meta della p rima wppa di avvicinamelllo 
è Zagabria, che raggiungiamo verso l'una di not­
le. Troviamo riparo SOltO delle tenoie e qui per­
nottiamo. 

30 marzo. Svegli <l o re 7.00, breve colazione 
e si r iparte alla vo lta della Romania. Pill scendia­
mo verso i l sud della Yugoslavia e pi ll il paesag­
gio è desolante: 1<1 mise ri ~l si nota ovunque. Per 
un buon tratto di strada cosleggiamo il DclJ1ubio e 
verso le 20,00 giungL1I110 al conf ine alle famose 
Porte di Ferro. 

Nessun problema per la dogana slav:'l , men­
tre i Rumeni dopo, averci fatto attendere un bel 
po', ci fanno sca ri ca re lutto sia dal pulmino che 
dalla macchina e ci aprono tutri i bagagli , Non 
il11 lllagimn e lo swpore dei doganieri nel vedere 
tanlO cibo e materiale ~ll nostro seguito e, clopo 
aver -e la rgito. loro della pasta e del ca rré, ogni 
fronliera ci viene aperta. Verso le 21.30 r iusci::tmo 
a ripartire e dopo poco tempo troviamo un picco­
lo parcheggio ove mOJ1liHmO le tende per la nOlle, 

31 marzo. È Pasq ua. Ripartiamo al la ricerca 
di benzina e gasolio . Ci rendiamo conto che il 
paesaggio che ci circonda è ancor peggio della 
Yugoslavia. L'aria è satura di polvere cii carbone 
per le molte miniere Silll<lre in quesra zona. Ani­
mali vaga no liberi per le strade e la gente ci 
osselva meravigliata. G iung iamo a Tinglui-yu, e 
trov iamo henzina e gasolio al l11erC:IlO nero. Ab­
biamo la possibi lità nel frattempo di v isitare il 
merca to: banchelli e anicoli in vendita tiono inde­
scrivibili: la geme si fa avanti in cerca di qualcosa, 
un bambino ci chiede addirittura la m~l cchina . 

Sulla strada che ci porta li Petrosen i abbiamo 
l'occasione cii v isi ta re un mo nastero o rtodosso 
nel quale si stanno svolgendo le funzion i pasq ua­
li , G iungiamo a Pel roseni, quella che dovrebbe 
essere la nostra prima base. È uml città mineraria 
e anche q ui la sporcizia è ovunque, Troviamo 
['unico albergo eli prima ca tegoria ma che di al­
bergo ha solo i l nome anche se per pernottare 
due noni ci chieclono 50 doll ari. Sistel11iamo i 
bagagli , men tre il pulm ino e la macchina sono 
presi d'assedio da b~lmbilli t rasandati ai quali re­
ga li<1mo ca ramelle, magl ietre e fasce antisuclore. 
A lle 19,30 lUtti nella camera 3] 6 per la cena: 
pasla a volomà e afTettati po lt<ltj dall ' Italia. 

1 aprile. Svegli a previs ta per le 6,30 con 
destinazione Cimpu-Iuineag, località suggeritaci dal­
l 'albergatore. Dopo un tratto di strada Sl'errata ci 
fermiamo perché impossibilitati a p rosegu ire con i 
mezzi meccanici, Siamo a quota m 950, za ini e sci 
in spalla e seguendo qualche indica zione ci in­
camminiamo per b Ca bana Bu t~1 m 1580 per pro­
seguire poi per la vetta del Costu ra m 2450. Can i­
ne e gu ide ci è stato impossibile trovarne, e quin­
d i si va ad intui to e ci affidiamo alle poche indiGl ­
zioni sul senliero. Purtroppo l'avvicinamento ci 
obbliga a rinunciare ~t1la vetta . Infaui dopo 4 o re 
ci i cammino giungiamo alla Cabana Bura e, visla 
ormai l 'ora tarda, decidiamo d i ritorna re in quanto 
gran pa rte della strada percorsa sarà da ripercor­
rere con le pelli di foca. Giungiamo all 'albergo 
~dle 18,30 e qu i l'albergatore ci 1110Stl'<.1 una cartina 
·wristica· (bIla quale riusciamo ad individua re la 
meta per i l giorno successivo. 



Salendo il ripido canale cbe jJorlcr al Refezal, m 2485 (foto: A. Rocchetti) 

2 aprile. La nostra mela è Petrilla, dove tro~ 
viamo rudimentali impianti di risa lit~1. La zona è 
situata nel g ruppo dei Paringului e decidiamo di 
salire una vetta a vista: il Paringul l1l 2047. Dalla 
vena scorgiamo una belliss ima montagna: non 
sappiamo cosa sia ma decidiamo di sa liria. L'avv i­
cinamento è lungo, ma ne vale la pena. Ne risulta 
una bella gita con qualche clifficol tà nella parte 
finale . Da lla vetta notiamo una ca ppa nera che 
avvolge la città cii Petroseni. La discesa è buona. 
Giungiamo all 'a lbergo e finalmente riceviamo ul­
terio ri canine più dettagliate della precedente. 
Riuscimno così a dare un nome ~lila vetta sa lita il 
pomeriggio: Cyrya m 2407. Lasciamo Perroseni 
alla volla di N UC-Smlfa che dista circa 80 Km per 
raggiungere il parco ciel Relezal nel gruppo mon­
tuoso del Retezatuluj. Dopo aver percorso circa 7 
KI1l di sl rada sterrata ci accampiamo. 

3 aprile. Partenza dal ca mpo a m 1250, ore 
7,00 per la Cabana Pietrelle m 1600. Qui scambi;l­
mo qualche parola con il rifugisra Cornei il quale 
ci fa ca pire che siamo uno clei primi g ru ppi sci­
alpinislici occidentali a compiere un raid nella 
zona. Ci addentriamo in una bell iss ima pinel ,,1 
USCili dalla quale la va lle si apre. Il paesaggio è 
bell iss imo: siamo ci l'concimi da numerose vene. 
Giunti al lago di Stinisoara m 2000 ci fermiamo e 
faccia mo il punto: decidiamo di salire il Retez<lt m 
2485. Ci immettiamo in un belliss imo canalone, 
giunLi a metà del quale dovremo mellere gli sci 
nello za ino e proseguire a pied i, vista anche la 
pendenza v icina ai 40 gradi. Un b reve trallO di 
cresta e siamo in vetta. La discesa lungo il ca nale 
è impegnativa, ma è resa enlusiasmante dall 'o lti ­
ma neve. Giumi però in prossimità della Cabana 
Pietrelle, Cmlo si procura un largo taglio sulla 
rronte con la lamina di uno sci. La sera G.Franco 
e Fabrizio con la macchina lo accompagneranno 
ali' ospedale di Haneg per alcuni pumi di Slilura . 
Pu rtroppo Ca rlo termi na qui il suo raid. 

4 aprile. Partenza per la Cabana Gentiana 111 

1850 con dest inazione il monte Pelagia m 2509, la 
vetta p iù alta del gruppo. La marcia di avvicina-

mento è lunga . Attraversiamo la bell issima valle e 
giungiamo alla base ciel Pelagia . Enrico ed io 
decidiamo di prendere la via più dU'etta alla vetta, 
seguita poi da altri del gruppo, mentre altri salgo­
no ad un colle per po i seguire la cresta. Tuui e 
due gli itinerari sbocca no in un ampio anfileatro 
dove un gruppo d i camosci ci osserva. Giunti in 
cima dobbiamo togliere e abbandonare gli sc i, c'è 
ancora un buon lratto di cresta da percorrere e 
c'è anche ciel gh iaccio. Con Enrico prepa riamo 
una corda fissa per agevolare il passaggio. Alle 
12,20 siamo in vetta ove siamo raggiunri da tre 
ragazzi america ni che ci hanno segu ito a piedi . 
Da qui individuiamo la vetta raggiunta il giorno 
p recedente e numerosi altri itinerari percorribili , 
ma purtroppo il tempo a nostra disposizione è 
terminato. La discesa tra va lloni e G lIl<lli con pen­
denze di tutto rispetto è indimenticabile: è la mi­
glior gita del nostro raid . AI campo Carlo ci aspet­
ta, si smonta tutto c alle 18,30 si parte al la volta 
del confine ungherese che raggiungiamo verso la 
mezza notte. Dopo due ore di coda riusciamo fi­
nalmente a sdoganare. 

5 aprile. Partenza per Budapest dove arri­
viamo nel primo pomeriggio; breve visita alla cit ­
tà c poi tu tt i all e terme ave ci ritonifichi ' lmo. 
Verso sera mont.iamo il ca mpo sulla riva del Da­
nubio e finalmente riusciamo a telefonare "I casa . 
Budapest cii nolle è meravigl iosa. 

6 aprile. Util izziamo la mattinata per fare i 
lu risti: la capita le ungherese assomiglia mollo ad 
una cinà occident ~l1 e con molti mo numenti che 
ricordano il periodo di dominio Austro-Ungarico. 
O re 12,30 ritrovo al pulmino e partenza per l 'Au­
stria che raggiungiamo alle 21 ,00. Cena e accam­
pamento in Autogrill. 

7 aprile. È l 'ultimo giorno clelia nostra av­
venrura. Si parte alla volta dell 'Italia e precisa­
mente a S. Daniele dove ci fermiamo a degustare 
il famoso prosciutlo crudo. Giungiamo a Berga­
mo alle 19,30. Il raid si può considerare conclliso 
anche se i nostri pensieri corrono già al prossimo 
anno .. 



N EPAL 
LEGGENDA E REALTÀ 

LUCIA ROTTIGNI TAMANZA 

Kathmandu, hl capitale 

Anche i topi, n<:l Nepal , sono sacri! Lo ahbi::l ­
mO ,lpprcso con una certa titubanza appena scesi 
dall' ae reo che dai confini dell 'India c i aveva tra­
spo rta to a K~llhl1lanclll, la ca pitale. La guida, una 
gentile e minuta nepétlese nei cui occhi obliqui si 
I1mava la cmaltcr islica razza mongola. tutta av­
volta in un elega nte s~l ri dai r inessi fiammanti , 
pmeva s i di vc rl i.sse al nostro stupore. l"ide::I che i 
[Opi ci -solleticassero· durame il soggio rno in quella 
ciu~l i n castonal ~1 nel ve rde, a 1300 metri d \ lltezz<'l , 
no n c i ra llegra va poiché oltre ai tOp i - quc lli 
grossi da rogna, per inrenclerci - la guida elenca­
va lIna serie di animali sacri che av reml110 pOtutO 
-ammirare- nell'antico monastero attiguo al Tem­
p io cI 'O ro cii P,ltan clove, naturalmente. erano ospi­
tati pure i galli. Tali felini però, non trova no uguale 
vene r~l z i one p oiché il Dio Siva, dopo un 'epica 
battaglia comhanut:l tra gatti e topi , ritenne i galli 
meno fOrli e astuli, perciò perdenti.. e di~sa c ra­
ti.. 

Serpenti «sacri .. 

Nelle vicende clelia mito logia Nepalese, al­
trettanta venerazione la r iscuote il serpente. Esso 
si trova dappertutto, nelle vallate a Nord e a Sud 
ciel Paese. e buona cosa che non si fosse acciam­
be[blO sotto qualche sedite del pullman . Delle 
400 specie v ivelll i nel Nepal, c irca 80 sono vele­
nose e provocano la mo rte cii centinaia di perso­
ne ogni anno - e qui la gu ida si sorfermava, 
sorniona, lasciando intendere come per i turisti il 
souvenir più appropriato fosse la borsa el i pi tone. 

C'è V~ìs uki, il rettile elai molli piedi che 
custodisce l'arca nelb quale Manu, il padre [eg­
gendario degli uomini , si salvò dal diluvio. Cè il 
terribile kà[i ya con cinque teste, e quello benevo­
[o che si alzò davanri al Buddha in meditazione 
per proteggc.: rl o elai raggi cocenti cle[ sole. Ma i[ 
serpente più venerato è i[ cohra, specie fra le più 
comuni , il cui morso provoca una morte i s la nl~l ­
ne~l. E pi ù che sacro. il cobra è idolatrato per lo 
slraordinario porwmerHo con cui si erge, mante­
nenclo la tCs L ~ 1 ereLl ::l in atto d i sfida mentre il 

corpo !lessi bile si abbandona , incantato, al fasci­
no della melod ia. E per d imostrarlo la minuta 
Nepalese ci addilava un gruppo di incantato ri di 
serpenti , i p iù ce lebri personaggi ele l mitico Oriente 
che con nauto e cesto apeno aspettava all 'ingres­
so dell 'Hotel ·So<i1tee Oberoi ~, per darcene una 
prova - esperimento che fi nì con il cobra attorci­
gliato su lle sp,llle cii chi scr ive -. Ma è nei piccoli 

NepClI, KCllbl1lCllldfl ( folO: L. Bergamcll i) 



paesi sparsi su lle a]rure, diceva la gu ida , che ta le 
cul to raggiunge le sue manifestazioni più eclatan­
ti. I devoti vanno a cerca re i nidi dei rettili persi­
no tra le crepe delle rocce pe r deporvi davanti 
offe rte di latte e banane, c ibo di cui i cobra sono 
golosi, e se per caso un serpente s'i nsinua nel­
l 'abitazione, nessuno pensa a Llccic!erl0, anzi gli si 
offre il cibo ne lla speranza che, sazio, vada vhl. 

La .. Dea banlbina .. 

Presso Paran , città dei mille Templi, i canla­
cl ini riservavano ai serpenti un luogo ombroso e 
fresco, forn ilO cii c ibo, acqua e sacra cappella con 
lum ino acceso. ~ Peccato. - ci d isse infìne per rin­
cuorarei la gu ida - -che in questo periodo a Karh­
manclu non ci siano feste in loro onore, e neppu­
re in onore clelia Dea Kali , la terribile , ma farò 
modo che possime veelere almeno la sua rappre­
senlante in terra, la "Dea Bambina ", anche se è 
molto diffici le essere ammessi alla sua divina p re­
senza-o Noi enl V<l mo un poco incredu li all' idea 
d'una Dea v ivente nel 2000.. e ba mbina anche. 
Eppure, con omaggio ~lorea l e, 10 rupie a testa e il 
simbo lo rosso sulla fronte noi, occidentali disin­
ca ntati, po temmo va rcare la soglia - per la verità 
mo lto angusta e scura, tanto che chi scrive porta 
ancora un bernoccolo sul capo - del venerato 
Tempio di ~Kumar Devi -, prigione dorata clelia 
p iccola Kali . Ce la mostrano da una finestra iSlO­
riata, con il viso dipinto e [a fragil e persona av­
volta in abiti s f~l rzosi di seta, ma un po' ri lutlante 
sebbene poi ci abbia sorriso e salu tato con gesto 
gra~ ioso . 

La Dea v iven te - lo apprendemmo dalla voce 
lusingata dell 'interprete - è uml bambina che vie­
ne sce lta fra un rislreno numero di aspiranti , tuue 
di famiglia nobile per dimostrare, <I soli 4 anni , d i 
no n lemere gli spi ri ti del male, né il buio, né b 
paura , rimanendo per una none intera, da sola, 
SOIlO le volte misteriose del Tempio. Se poi , con 
l 'a iuto de lla Dea Kali supererà la prova , ve r r~ì 
incoronata e da q uel g io rno , per timore di un 
contag io terrestre o di un incidente, dovrà vivere 
"$ollevata in aho-. Nel franempo apprenderà gl i 
inni e le preghiere sacre, l'arte del trucco e del 
gestire. Abili maestri gu ideranno le sue dita ine­
sperte sulle corde del l iulO , ::lpri ran no alla sua 
mente i segreti delle Sacre Scritture, le tortuose 
vicende della mitologia e i lesori dell'angosciosa 
poesia Nepalese. Verrà adorata da milioni d i per­
sone, ma appena raggiunta la puben à dovrà ab~ 
b::lndonare il d ivino incarico perché diventata im­
pura , ma lo lascerà ripagata dallo Stato con un 
lauro vita lizio. 
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Sulle pareti dell'Himalaya 

Meno male che nel Nepal, paese diss imile da 
tu tto ciò che si può immaginare po iché non è più 
l 'India e non ;:mconl il Tibet, né la Cina, o ltre alJe 
div inità sono inclusi gli umani; è il caso degli 
Sherpa, i famosi scalato ri di o rigine Tibetana elei 
quali è 110ta l 'abilità, il coraggio ed anche l 'abne­
gazione dimostrata nel ponare a term ine o pera­
zion i di gu ida e salvataggio sulle aspre pareti 
dell 'Himalaya (dove i l turista occidenta le, deside­
roso di brivido e di alle quote, viene agevolato da 
un'escu rsione aerea per poter ammirare le più 
alte cime della terra , Monte Everest compreso). 

Ma quel che p iù colpisce nel Nep~11 sono le 
varie alt itudini in cui vive l'uomo. l a p ianu ra vie­
ne considerata va llata , dai 1000 ai 2500 metri si 
parla cl i al ripiano, dai 2500 ai 4500 metri sul live l­
lo del mare s' intende la collina , e la montagna 
vera e propria la si considera dai 5000 metri in 
su .. 

Molle credenze amiche resistono ancora; nelle 
dignitose case dei v illaggi che si all inea no lungo i 
sentieri dell 'Himalaya il nucleo familiare è sacro e 
guai a chi ne turba la purezza elei sentimenti . 
Intorno al focolare si ce lebra il cul to degli Avi le 
cu i reliqu ie sono poste atTorno ad esso e spesso, 
lungo le va lli che conri nano con i l T ibel. si trova­
no ele i legni in forma cii croce i quali sostengono 
fettll ccie e fili di lana coloratissimi che servono 
ad esorcizza re le inlluenze nefaste. 

Santuari BuddWsti 

Ma è a Karhmandll che i l turista rimane scioc­
cato; prima dal clima salubre e fresco che ristora , 
specie chi arri va dal denso calo re de\l" lndia , po i 
dallo splendore dell 'Arte Asia tica . Gli edific i sono 
raggruppati con lIna r icca profusione d i tetti a 
pagoda laminati d 'ollone, pielre cesellate e legni 
dipinti. I molti Santuari Buddhisti - al contrario 
dei Templi Induisti che sovrastano le piazze cen­
trali e i cui teni sembrano, per l'arcl ite~za delle 
loro linee, pumare verso il cielo - si ergono liberi 
fuori città. Le cupole, ro tonde, di lernl pressala 
sono sovrastate da un;:l torre di bronzo la cui base 
quadrata sosriene una piramide di 33 simbolic i 
gradini e, raffigurati sulle q uattro facce clelia lane 
che domina il tutto, vi sono grandi occhi azzu rri 
da llo sgua rdo penetrante a simbo leggiare l'onni­
veggenza ciel Buddha . 

Ma è stata la magnifi cen za clelia Sllipa di 
I3odhnath , lino dei più grandi del mancia, che ci 
ha impressionato per cui ancora adesso egli riful­
ge nelhl memoria. 



I N MOUNTAIN BIKE 
FRA LE MONTAGNE DEL SUD TUNISINO 

FABRIZIO GUERINI 

T unisi , Africa. Piove e la fila in dogana si 
preannul1cia es tenuante. È già buio e non 
conviene lasciare la città: di notte c'è ancora 

chi viaggia a fa ri spenti. All'esterno della dogana 
ci sistemiamo in una sorta cii campeggio meta 
obbligata per i v iaggiatori 'afri cani ', tedeschi, fran­
cesi, italiani diretti ve rso il deserto. 

Il giorno successivo ci lasciamo a lle spa lle 
Tunisi in una sple ndida giornata inve rnale d iretti 
alle oasi cii mare. Gabes è ];;1 prima. Appena pos­
sibile parcheggiamo il camper e utilizziamo le 
mountain b ike alle quali , per scoraggiare furti, 
abbiamo sostituito gli sganci rapidi a lle ruote con 
quelli fiss i, Pedaliamo accanto ai canali cii irriga­
zione che costeggiano proprietà anche piccolissi­
me, Si passa dal sole al verde de lle palme e degli 
orti. Si ha la sensazio ne di essere in un labirinto. 
L'o asi sembra una serra , una sta nza chiusa. La 
città vera, quella abitata, è completamente dive r­
sa , polverosa, affollata, rumorosa. Le mountain 
bike sono molto ammi rate . I tunisini viaggiano su 
scassatiss ime due ruote, spesso senza freni, tal­
volta senza sella , me no nume rose però dei ciclo­
motori altrettanto scassat i. Dirigendoci a sud , pri­
mCi cii raggiungere l'altra oasi, Zarzis, traghettia­
mo per [·isola di Dje rba. 

Djerba [a Douce , [a dolce , ed è vero. Spiagge 
bianche con palmeti, fnare b[u, distese di ol ivi e 
tante buone piste ideali per itine rari e passeggiate 
con le mountain bike. E, se per caso piove, il 
fango è ass icurato. Nota meta turistica l'isola, av­
vicinata con le biciclette, si rivela sotto altri aspet­
ti : i pescatori che la sera escono con le piccole 
barche ca ri che di anfore per cattura re i polipi 
dopo un'iniziale diffidenza si incu riosiscono e dia­
loghiamo, naturalme nte in francese. AI I' imerno 
dell'isola attraversiamo vasti ssimi uliveti dove don­
ne e vecchi, albero dopo albero, effettuano l'o li ­
vatura . G li uomini sono emigr~lti e i bambini sono 
a scuola. Una ragazza ci invita a condivide re il 
pasto dei raccoglitori di o live: pane, o li o e pomo­
dori. 

In prossimit;:ì di Guellala scorgiamo cumuli 
d i cocci e di anfore che indica no la prese nza ci i 
un 'altra tipica attivit:ì dell'isola: un giovane vasaio 

GRAZ I E LL A BON I 

ci mostra le anfore rradizionali , sostituite dall"ac­
quedotto e dalle taniche di plastica , gli articoli 
prettamente turistici , [e anfore pe r i pescatori e le 
pentole per cuocere a va pore il cus cus. 

Fe rmi per acquista re il pane , grosse baguette 
vendute al prezzo politico cii circa 400 lire il chi­
logrammo, troviamo il tempo per entrare in un 
piccolo 18boralorio dove tre giov8ni don ne tesso­
no un e no rme tappeto. Lavorano solo su ordina­
zione e riescono a completa re due tapp e ti l'anno. 
Sono invece gli uomini che tessono il fitto panno 
di lana utili zzato per i mantelli o il cappuccio, i 
b urnus. 

Quando lasciamo l'isola affrontiamo una realtà 
completamente diversa: i rilievi ciel Djebel Dahar. 
Tataoui ne è il punto di partenza ideale pe r rag­
giungere i villaggi berberi. Sono insediame nti sor­
ti nel XII secolo sui rilievi in punti inaccessibili 
agli invasor i no macli arabi. Da lontano non si 
individuano perché sono costruiti escl usiva me nte 
con le pietre rossicce d elle montagne tabulari 
(massimo 600 m) . La struttura de i villaggi include 
la Ka/aa (fortezza) posta sulla sommità del rilievo 
e difesa cb alte mura. I passaggi fra le abitazio ni e 
i gbOlia (magazzini) in rovina sono mo lto st re tti e 
le mountain b ike passano a fatica. Sotto la Ka/aa 
sorge il villaggio più esteso, costruito intorno a l 
XVII secolo quando le lotte fra non1adi e sedenta­
ri s i e rano ridotte. La struttura è comunque ch iusa 
e con pochi accessi verso l'esterno. Le abitazioni 
ve re e proprie sono in genere scavate ne l fianco 
della montagna. I colo ri sono l'ocra della terra e il 
blu del cielo. Sembra impossibile che qui possa 
piovere o che sia mai piovuto, eppure qualche 
palma e degli stentat i ulivi crescono in minuscole 
vallette , te rrazzate per conservare l'umidità. 

I ve ri ·trogloditi' sono o rmai pochi e ci gua r­
dano allibiti mentre pedaliamo lungo i sentieri 
che salgo no fino alla Kalaa. I villaggi più caratte­
ristic i e meno visitati sono proprio que lli in pros­
simità di Tataouine come Douirat. Chenini, il piLl 
noto elei villaggi berberi , s i confonde con i[ pae­
saggio circostante e si svi luppa sui due lati dello 
sperone c10ve sorge la Ka/aa. Molto più abitato di 
Douirat è decisamente contaminato dal turismo. 



Merita sicuramente una " isila la mo~chea dei -Set­
le do rmienti-, unica per il minare[Q incl inmo da l 
quale si domina la pianura che si allunga verSo 
Taraouine. 

A nche Gholllllrassen ri calca la stessa ripolo­
g ia di v illagg io, ma è ci l'conciato dal nuovo inse­
diame nto. La pMte antica è disabitata tranne che 
per li lla fa miglia che trov iamo intenta a mangiare 
il Cti S cus dal grande piano comune. La strada 
prosegue fi no a Ksar Haclc!acla diventando una 
semplice pista che prosegue fino CI Beni Keclda­
che, un 'oasi a lle po rte del deserto. 

Non è il classico deserto di sabbia: è una 
distesa o ndulata coperta eli sassi con radi ciuffi di 
erba secca. l'Vlancano i punti cii riferimenlO. Un 
piano ro, LImI collinetta, lino olfed sono tutti ugua­
li. A nche con la bussola è esu'emameme d ifficile 
fare il punto. Non ci sono riferimenti da indivi­
duare su lla ca rta , Siamo d iretti al pozzo d i Bir 
Sohane ma le numerose n'acce si imersecano e 
proseguono nelle più varie direzio ni. Dopo pa­
recchi chilo m elri fina lmenre scorgiamo una tenda 
di beduin i non lroppo lo ntana dalla pista. Si avvi­
ci na un nomade che parla solo l'arabo ma in 
qualche m od o riusciamo a capire la direzio ne da 
p rendere. Quando però chiediamo di sistemarci 
p er la notte vicino alla renda la ri sposra è no. Non 
ci resta alt ro da fare che ripartire senza avere 
potuto avvic inare un modo di vira così caratteri­
stico del deserto e ormai sempre più raro. 

Quando puntiamo d i nuovo ad est rito rna il 
paes~l gg io punteggiato di pa lme e raggiungiamo 
Toujane che, come mol ti allri v illaggi del sud. è 
diviso: il vecch io v illaggio sulle montagne e quel­
lo nuOVO in pianura. Sono lontani una decina di 
chilometri , non v isibili uno con l 'a ltro ed entram­
bi ab ita ti. In pianura trov iamo basse case b ianche 
tutte ugu ~l li , la moschea e una grande p iazza con 
i pOlt ica ti. il vecchio v illaggio sulle montagne h ~1 

case di p ielnl naturale, abitazioni SGlva te a poz­
zo, sentieri slren i, ripid i e tortuosi che passa no 
f ra una casa e l'a\lra. P~l ss iamo l'intera giornata 
nel v illaggio e riuscia mo a farc i invitare in una 
delle case scavai e a pozzo. 11 cortile è il fondo d el 
pozzo al q uale si accede tramite un cunicolo, Le 
stanze, q uanro locali , sono scava te nelle pareti 
del pozzo e si affaccia no sul corril e. C'è la cucina , 
lIna stan za dove le donne tessono i tappeti , un 
ripost iglio e, con !l1<Herassi stesi per terra, la stan­
za dove donne lutla ltl famiglia. TI secondo live llo 
di aperture, più in alto, è costitu ito da nicchie 
usare come deposito. 

In un'altra viuzza lrovi'<lmo un f ramoio: p ri­
m<1 le olive vengono ridotte in poltiglia su un~t 
g rande macina con due rull i di pietra trascin:ni da 
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un mulo. Poi la polpa v iene sistemata in cesti di 
~tlfa (u n'erba molto resistente) che, impilati , ven­
gono pressm i. L'olio co la lungo gocciolatoi fino 
ad una g ross.t vasca di pietra. 

Poco do po avere lasciato il v illaggio il pae­
saggio si trasforma: solo argi lla rossa che forma 
ta nte piccole collinette. Si (r:ltta cle lla zoml cii 
Matrnata e clei villaggi limitrofi, famosi per le cen­
timli a di abi taz iani a pozzo. Ma è stato inuti le 
ce rC~trnc una abitata come a Toujane. 01'111<1 i tuna 
la popolazione si è trasferita 'in superficie ' e le 
fresche abitazioni sotterranee sono solo srall e per 
g li asi ni. I pozz i no n si notano finché no n si 
arri va sull 'orlo. 

Al limite norcl-occidentale del Djebel Dahar, 
a soli dieci chilometri da Matmata, c'è Tamezrer. 
Il v illaggio domina in posizio ne elevata la vasta 
zona desertica che si allunga verso Do uz e Kebili. 
Meriw sicuramente una sosta il ba r alla f ine del 
paese: servono un on imo le con le mandorle e la 
sera il tramonto dai colori semplicemem e fa nta­
stici illumina il deserro e le mo ntagne lon t~lne. 

Con i l ca mper affrontiamo la difric ile p ista 
che cla Tamezret immette bruscamente in limi 

d i ffe rente rea ltà del l::t Tunisia, il deserto. L'uso di 
un veicolo fuori strada si ri vela, anche se non 
indispensabile, perlo meno consigliabile. La pista 
punta acl ovest scendendo ripiclamente nella va­
sta pi ~tn ~l desertica ai piedi del Djebel Tebaga. La 
parte iniziale del percorso è rocciosa ma poi si 
incom ra la sabbia: siamo al margine cie l Grande 
Erg O rient:t1 e. Appena cala il sole arr ivano il fred­
do e l'umiclità e le dune, apparentemente prive el i 
v ita, si animano di insetti , topini e altri piccoli 
animali. Abbiamo v isto anche due volpi . 

Dopo un centinaio di chilometri di pista , die­
tro una fi la di d une, all"improvviso appare l'oasi 
cii Douz. Le d une assediano la città , una grande 
o~l s i ri cca d i palme e d i acqua. Le col tivazioni 
sono su tre livell i : le palme da dattero, g li ~llber i 
da frutto C gli ortaggi. Come sempre le abiwzioni 
sorgono all 'esterno dell 'oasi vera e propria . 

La p ista prosegue ancora verso ovest e con­
sente di raggiungere le oasi più occidentali: Sa­
bria e El faouar. Sabria è senz'altro più interes­
sa nte, completamente circondata dalle dune. Fino 
a pochi anni fa il cuore clella piccola oasi era una 
polla d 'acq ua che formava un laghetto circondato 
da una corona cii palme. L'abbiamo cercato inutil­
mente. L'uso delle pompe ha consentito d i recu­
pera re una maggiore quantità di acqua cla l SOllO­

suolo m::1 purtroppo ha abbassato il livello della 
falda .tcquifera e il lagherro è scomparso. Ci ch ie­
diamo quale futuro ~lspeuino insed iamenli come 
Sa brht: bi popolazione viene incentiva ta a lrasfe-
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rirs i al limi te ciel deserto e a sfruttare tutta l'acqtt:l 
d i falda, tutt'a ltro che inesaurib ile . 

E per usare le J110untain bike sulle dune un 
paio cii consigli: salire dal lato sopravvento c10ve 
la sabbia è più compatta ecl evi ta re di passare una 
seconda volta sulle proprie tracce, altrime nti l'in­
sabbiamento è sicuro. Il tentati vo di raggiungere 
un ciuffo ci i palme che s i scorge in lontananza è 
sconsigliato perché è difficile va lutarne la rea le 
distanza. Inoltre c'è il rischio di pe rdere il punto 
cii riferimento per il ritorno. In ogni caso il mo­
mento migliore per affrontare le dune è il primo 
mattino quando la temperatura è accettabile e 
l'umidità clelia notte mantiene pill compatta la 
sabbia. 

Da Sabria non è possibile proseguire ulte­
riormente verso ovest e sì deve ritornare a Douz. 
A Kebili , pochi chilometri dopo Douz, ha inizio il 
lungo terrapieno che tagl ia il Chon El Djerid, il 

COMMOZIONE 
FRANCA SIMONElLi 

Sono venuta 
qui in cima al monte 
e di colpo 
il cuore nzi scoppia; 
non posso, 
non posso guardare, 
e sentire 
la valanga di sensazioni, 
non sono degna 
di tanta bellezza 
in questa mattinata 
di dicembre 
cosi incredibile, 
tersa, 
quasi irreale, 

più grande lago salato della Tunisia. Anche se s i 
vedono tracce di pneumatici no n è opportu no 
avventurarsi sulla crosta di sale, in particolare in 
inverno, poiché l'apparente solidità del terreno è 
solo superficiale e può nascondere sacche di umi­
dità. Al di là del Chott il centro più impo rtame è 
Tozeur, una grande oasi con duecento sorgent i 
molto famosa per l'ottima qualità dei datteri che 
vi si producono, i eleglet nour. La parte antica 
della città, a ll 'esterno dell 'oasi, è un intrico cii 
abitazioni a più piani costruite con piccoli mat­
to ncini gialli cotti al sole. Struttura molto simile 
troviamo nell 'altra importante oasi cii Netta, o rmai 
in prossimità ciel confine algerino, a conclusio ne 
del nostro itine ra rio ne lla Tunisia del Sud. Tutti i 
percorsi hanno visto la partecipazione entusiasta 
della piccola bike r Alessandra , ] l mes i, ben felice 
di spostarsi in mountain bike senza dovere peda­
lare. 

e tutte 
quelle Piccole cose 
quelle grandi cose 
vive 
della natura 
che mi colpiscono 
e il vento pungente 
m. 'avvici"na 
vorrei toccare, 
adorare.! 
ma non posso, 
non posso 
perché dovrei "';ostare, 
e guardare, 
e credere, 
e diment icare. 



V ECCHIO FAGGIO 
SUL MONTE 
G I AN DOMENICO SONZOGNI 

A che pensi, vecchio faggio diritto 
or cbe stai inunobi/e, assopito 
nell'inverno solenne del Inante? 

intorno CI. te è un magico biancore 
ma tu odi ancora ilji-agore 
del/a valanga Iremenda 
cbe scende di colpo a valle 
con lanlClji.lria orrenda. 

Attorno CI le è il silenzio del gelo 
e tu ascolti, io lo senIo, 
la gelida sferza del venIa 
nel/e./i"edde 110lli d 'inverno. 

Ricordi l'es/aIe con i pascoli infìore 
quando con le era ICI g loria elel sole 
e t'u g ioivi, io lo sento, 
alla dolce carezza del vento .. 

Veccbiofaggio dell'alpe, io ti amo! 

Tu sei come mio Padre e mia 111adre: 
avevanO J1larli salde ejòr!i 
come le tue radici e la Illa scorza, 

ma17i semplici di montanari 
piene difede e di forza, 
mani care ed ones/.e 
segnate, come le, dalle tempeste 
mani che si alzavano nel/a preghiera 
unile e belle 
come le /lIejj'·oJ/.c!e verso le stelle. 

Ulllaggio Ilei pressi del /(!lìtg io SABA (foto: A. Loc,ui) 



TERRA ROSSA 
IREN E AFFENTR ANGER 

C 017 queste suole 110/1 avrai il minimo problema: la salita ti divertirà come una danza < < a crobatica" .. . sbircio un po ' tituhante ~'(Iilli, la nostra guida, che passa in rassegna 
con occhio da esperto le calzature di ognuno di noi. Domani aiprimi raggi del sole 

scaleremo i 384 In del più grande monollto del mondo: /'Ayers Rock (o U/uru), quell 'enorme 
sasso rosso Inattone cbe emerge come il groppone cii un an imale preistorico dallo Scol1/ìnato 
outhack (così chiamano gli australiani questa sauana sabbiosa dai silenzi arroventati, 
ammantata d i solitudini da età primigenia) . Siamo nel cosiddetto "Red Cenll'ei> del QUhltO 

continente e ci sono voluti sei giorni di viaggio, in buona parte su piste da spericolati, per 
raggiungerlo. 1700 km . e mondi in/eri ci separano da Adelaide, l 'accogliente città all'estremo 
sud: là il susseguirsi frenetico delle phì disparate attività, qua gli :,pazi carichi di luci, visitati del 
:,Piriti e altre creature misteriose. Purtroppo la lama del gigantesco blocco di arenaria ha 
varcato monti e mari e così il centro turistico di Yulara, dove si può alloggiare o campeggiare, è 
strapieno di turisti giunti da ogni parte del globo. Dobbiamo quindi accontentarci di piazzare 
le tende su un esiguo :,piazzo di sabbia rossa dove i picchetti 110n trovano saldo ancoraggio. 
Speriamo in una compiacente calma di vento.! 

Ogni paio d 'ore questa mole fantastica cambia d i colore: sanguigl1el al tramonto, 
spettralmente nera prima dell 'alba, giallo-rosa nello ~lavillio del primo sole, bronzo lu.cente 
nella vampa del m.eriggio . Quando poi imperversano i violenti temporali del periodo delle 
piogge, aSSlune arcigni riflessi grigio ferro come la corazza di un gigante guerriero restio al 
risveglio. Durante il giorno - siamo nel mese di ottobre, e qui inizia la primavera - la 
temperatura sale a livelli rispettabili, di 4Cf e oltre; ecco perché ci recheremo all '«attclCco" primcl 
dell 'alba. 

Cast' sorbendoci il caffè della sveglia davanti alle nostre jeep, ci godiamo lo spettacolo 
dell 'aurora che spande sul nwnolito delicate ~1ìlJnature di malva. Poi attacchiamo. inizio la 
salita a tratti piuttosto riPida (la pendenza arriva al 60%), afìanco di una catena fissata a 
paletti equidistanti (non si sa mai, un brutto sciv%ne, un attacco di vertigini possono sempre 
capitare; n on per nulla a!la base c'è un discreto num.ero di laPidi a ricordo di altrettante 
disgraz ie). 

Supero persone di ogni ceto ed età, famiglie intere, ragaz zini esi/an/i o scatenati, grassoni 
sudaticci solto l'ombreggiante cappello alla cow-boy , molti venuti qui certa'mente solo per avere 
il diritto di.fì-egiarsi della maglietta con la scritta "1 climbed il». Paz ienza: mi concentro nel 
delicato lavoro di aderenza e nelle brevi pause lo sguardo raggiunge /a linea dove l'azzurro si 
t~~/fa nel tepore giallo rosa della roccia. Il resto è :,parito, avulso dalla mia persona: sono entrata 
nel vortice del mio "Dreamtime" ... sogni, ricordi, desideri mai realizzati mi appaiono come nella 
sfaccettatura di un immenso opale. 

Dalla cresta sbuco su./I'ondulato pianoro sommitale e proprio nel punto dove la catena 
jì:nisce e l'itinerario è segnclto ,/(nicamente da linee di vernice biancel, mi pare di scorgere - n011 
avrò le traveggole? - il mitico \Ylanampi, il se/pen/e che nelle leggende degli Aborigeni Anangu si 
annida quassù fra le p ozze d'acqua lasciate dalle ultime piogge. È lungo cenlinaia di melri, si 
racconta, e quando è adirato può Irasformarsi in un cangiante arcobaleno. 
Sulla cima i venti del deserto hanno deposto manciate di humlls vermiglio: quanto basta a 
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un paio di arbusti per portare Cl buon fine il conl'1nouente tentativo di mettere salde radici su 
questo santuario millenario. Chiudo gli occbi e mi immergo nelle onde di un passato 
primordiale, ma poi è s~{,fficiente uno sguardo sulla destra e l 'incanto si spezzCl: su un blocco di 
cemento sta aperto il cosiddetto libro di vetta e, dietro, una rispettabile coda di pretendenti 
all 'onore della firma. Vanitas vani/a/un? .. In prima jUa, un gruppetto di giapponesi, anche qui 
onnipresenti: sifotografano Cl vicenda, poi persino la pagina con il nome appena posto viene 
immortalata dalla macchina instancabile. Clic ... clic. .. Ul1tl vera mania. Scopriranno ancora 
qualcosa al difLiori delia lenle impassibile dell'obbiettivo' 

Bah, sorvoliamo. Intanlo però ho captato l 'immagine dei Jl10nti Olgas, aggruppati oltre la 
fascia di savana disseminata di cespugli spinosi e di querce del deserto. Kata Tiuta li chiamano 
gli aborigeni, il cbe signijìca fflu.ogo delle molte teste» e somigliano davvero a enormi cremi 
emergenti da /../.n cuscino verdeggiante. Il vento robusto cbe durante la salita mi sferzava 
piacevolmente le gambe sta di cel10 conversando laggiù con gli alberi e le pozze d 'acqua 
superstiti, nelle gole incassate, vibranti nella calura. E quel vento, che a volte può arrivare alla 
violenza di un uragano, altro non è che il soffio mortale di un secondo Wanetnlbi e guai se ti 
azzardi a bere dalla pozza clove dimora ... ti ghermirebbe e p011erebbe via per sempre il tu.o 
spirito in u.na delle sue grotte aperte sull 'abisso. 

Il sole ormai è alto, occorre aijì'ettarsi. Ripiombo nellel realtà c~[frontando la discesa a senso 
obbligato per non intralciare la colonna che pazientemente sale. Formiche variopinte, alacri 
sembrano, ma clave sono le antenne per percePire gli Cl'Inmonimenti della 7]ukulpa, la legge 
sacra cbe dalle antichissime origini ba guidato i popoli che vissero in questi luogbi? 

L'Ulu.ru ha una circ01~ferenza di oltre nove chilometri ed una volta raggiunta la base 
percorriamo un tratto del sentiero Mala, la tribù che già 10.000 annifa qui veniva a rijìlgiarsi 
e celebrava i riti per ingraziarsi i demoni, gli sPiriti e gli antenati - creatori dai magici poteri. 
Tutta la 'roccia ne è permeata: la grotta - marsupio che la Grande Talpa aveva scelto a propria 
tema, la caverna dove le donne preparavatw la farina per le cerimonie propiziatorie 
macinando semi di piante del deserto, l'anji"atto triangolare dove si era annidata ICI jemmina 
del canguro -lepre, le due enonni cavità successive- vere onde pielrijì:cate dove il popolo intero 
accorreva per dare inizio ai riti, al ritmo incessante di bacchette ticchetlanti. 

Le imm.agini, vivide, sjìlano come un film rievocatore sulle pm'eti annerite dal fumo dei 
millenni. La sera davanti alla tenda, i ri/le::,'si evanescent i del jìlOCO da campo mi riportano 
ancora in quel mondo perduto. Sopra cli me, in un firmamento incredibilmente pullulante di 
stelle, ~favillano come seg17Clvia la Croce del Sud e, oltre, Orione e le Pleiadi - le sette sorelle, 
sempre in Jljga dalla luna che vorrebbe gbermirle. 

Il cuore mi si stringe. Tutto è avvolto in un silenzio pesante. Dove sono le tribù, dov 'è la 
gente libera e Jelice cbe animava questi luoghi, cbe ba rajJlgurato sulle rocce queste stesse 
costellazioni? Non sono certamente quei poveri esseri che ho visto vagare come animali smarriti 
nei letti asciutti dei fiumi attorno o attraverso i villaggi e le città dell'uomo bianco. Eppure 
sarebbero loro i padroni di questa terra, da 20.000 anni i Grandi Antenati li banno insediati 
qui. Ai primordi del mondo. 

Poi, un giorno/atale sbarcarono uomini dalla pelle chiara, con vistosi cappelli e le mcmi 
nelle tascbe dei pantaloni e in 200 anni fecero quasi tabula rasa, imponendo le loro leggi e la 
loro religione, dicendo ciò che bisognava e ciò che 110'17 bisognava fare . . 

Una melanconia pungente, un desiderio di riPercorre a ritroso il tempo mi attanaglia. È 
come se mi mancasse il respiro. Ecco, O1"a ho la certezza: ritornerò un giorno su questa terra, mi 
inoltrerò nei deserti di sabbia ocra, ji"a i nidi delle termiti e gli scarni eucalipti e cercerò i veri 
superstiti di questo popolo nomade e pellegrino di radice in radice, di sorgente in sorgente sui 
sentieri invisibili segnali dagli Esseri creatori. 

Li troverò, sicuro, e cercherò il colloquio in una lingua cbe è ancora tutta da scoprire. 
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MONTAGNA: 
PASSIONE O MALATTIA? 

MELCHIORRE FO RESTI 

Già, quei vostri discorsi CQsf brUlcmti 
con i q/laU va/ele darla ad intendere aLrumanità, 
inquietanli come i/nebbioso vento 
cbe cl 'aut ti J'lno mormora li-a le foglie secche. 

(Goethe, ,Faust,) 

Forse non è proprio come smuovere foglie 
secche, ma a ben guardare l 'argomento è fittizio: 
le domande che può sollevare vengono poste in 
genere da chi in montagna non va oltre i locali 
delle stazioni <llla moda. od oltre le terrazze che 
raggiunge in funivia clove "sonnecchia in perenne 
digestione. a morivo del panorama, o soprattutto 
per quell'insulto solare che è la tintarella, essa 
pure di moda. Gli alpinisti che ne hanno parlato 
vi sono stati costretti dalle circostanze, dagli inler­
vislato ri , ecc., oppure si è trattato cii alpinisti abi­
tualmente impegnali ad indagare le motivazioni 
psichi che del comportamento per ragioni profes­
sionali , o per personale diletto culturale, i quali 
quindi non considerano esauriente la ragionevole 
risposta "vado in montagna perché mi piace", Se 
tuttavia dell'argomento si deve parlare cerchiamo 
di farlo, se possibile, tentando conclusioni basate 
sui fatti piLI che sulle parole: "la parola cede al 
fano quando i fatti smentiscono le parole" CA . 
Bassi) . 

Il 70% del peso del corpo umano è costituito 
dall 'apparato loco-morore: ossa , articolazioni , 
muscoli e tend ini. Se consideriamo [a sua rappre­
sentazione nervosa , cioè i centri e [e vie che 
rendono possibile, governano e dirigono ['attività 
motoria , dobbiamo riconoscere che questa rap­
presentazione è quantilal ivamente preponderan­
te, Siamo costretti a concludere che ['organismo 
umano è costru ito per muoversi e che le attività 
sedentarie ;J.[Je quali il progresso ha costretto gran 
parre dell'umanità sono una costrizione innatura­
le. In favore di queste affermazioni si può breve­
mente ricordare che le alterazioni macroscopi­
che, microscopiche, submicroscopiche e b iochi ­
mico-enzimatiche indone nell'organismo umano 
dall'immobilità sono ana loghe a quelle che si os­
servano nell·invecchiamento. 

Se l'auività mororia condiziona la vita e ne 
determina la qualità si è autorizzati a ritenere che 
questa attività sia stimolata da un istinto: per con­
vincercene basta osservare il comporramento de­
gli animali più g iovani non ancora condizionati. 
Dico degli anima li perché l 'uomo ha tacirato alcu­
ni elei suoi istinti in nome di una razionalità spes­
so del lutto irrazionale. 

L'agilità, la prontezza di riflessi, la prestanza 
fisica erano qualità indispensabili al l 'uomo primi­
tivo per procacciarsi il cibo e per difendersi; l'atti­
vità fisica occupava certamente la maggior parre 
della sua giornata. Oggi non è più così: il pro­
gresso, che ogni sera lascia pressoché intatta la 
nostra carica motoria, ci offre però i[ tempo [ibe­
ro per sodd isfarla, Ciascuno ha la possibilità di 
scegliere il lipo di attività che gli è più congeniale 
in rapporto alle sue caratteristiche fisiche, ma an­
che o soprattutto a quelJe psichiche, le une e le 
altre definite da fattori costituzionali congeniti , da 
fattori ambientali , da fattori ed ucativi, dagli ideali 
che l'educazione suggerisce, da quelli che vengo­
no accettati e che ciascuno si propone di realizza­
re, Quindi caratteristiche diverse nei diversi sog­
getti, che giustificano la varietà delle scelte: chi si 
dedica al tennis piuttosto che alla vela, chi all'al ­
pinismo piuttosto che all'atletica, al ciclismo od a[ 
nuoto, chi alla scherma invece che all'automobi[i­
smo, od al sollevamento pesi, ecc. 

Fra tutti costoro solo [e prestazioni di pochi 
en1crgono al di sopra della media ed i [oro nomi 
divengono noti , abbiano percorso i cento metri 
sollo i dieci secondi o sca lato pareti che menono 
i brividi. Dal punto di vista psico-fisico essi sono 
certamente dei privilegiati. Misurati COn il metro 
dei mediocri risultano fuori d::dla media normale, 
ma non sono dei "ma[ati". Gli artisti per esempio, 
pur essendo fuori dai livell! normali per quanto 
riguarda [a sensibili tà artistica, non per questo 
sono dei casi patologici. il dire "sono matti" è un 
luogo comune ed ha molto del sotterfugio un po' 
meschino con il quale consolarci della nostra me­
diocrità. 

La fame ha fatto i primi uomini cercatori di 
frUlli prima e poi cacciatori di animali. È stato 

Sui prill1i tiri della Via Salatbé a El Capi/all (foro: F. N icoli) 
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scritto che i primi alpinisti furono i cacciato ri e 
probab ilmente è vero, ma solo alcuni di lo ro, 
quel li sui quali esercinlva maggiore violenza «lo 
spirito cii curiosità che Dio ha messo negli uomi­
ni. (Volrai re): si domandavano cosa c'era al d i là 
di quelle montagne, o sopra quelle cime, gli cle i O 

gli spiriti del male come si pensava. È la curiosità 
verso il non conosciuto che ha fatto di Gal ileo il 
padre cleUa fisica sperimentale, che ha farto sco­
prire a Newron le leggi della gravità, ad Agostino 
Gassi il microfungo che causa il Illal ciel segno, o 
mal c::licina, che sterminava i bachi da seI a ne lla 
prima metà dell'BOO (a lcuni decenni prima de lle 
scope rte eziologiche cii PastellI" sul co lera e d i 
Koch su lla tubercolosi). La curios ità dei primi al­
pinisti-esp lo ratori non h~1 quindi nulla di patolo~ 
gico. Di lo ro si può dire che l'eserciz io della 
caccia ne aveva prepa rato il f isico, che la cu riosi­
tà aveva sollevato un problema vissuto con inten­
sità psi chica ta le da di ventare interesse O passio­
ne, che disponevano della volontà necessa r ia per 
tentare di risolverlo. 

I tempi dell 'alpinismo esplorativo sono pas­
sari , ma chi si avventlml le prime volte su una 
ca tena cii monti, anche se h::l lerto gli scrini dei 
vari sa lirori, scopre pur sempre valli , creste, pa­
reti e c ime che non conosce, o solo di nome: g li 
spirili cie l male possono flncora comparire fra le 
nebbie, sono i piloni dell e funivie. Quando l 'od ier­
no cacciatore di emozioni affronta un'arrampica­
l ;: l , ben descritta sulla guida che liene in fondo al 
sacco, va incontro a difficoltà psicofisiche che 

SUL MONTE RITROVO 
LA GIOIA 
V ITTORIO ZANOTT I 

Fra la diqlana nebbia del bosco 
sollecitata dal sole, 
cbe sale al mallino l'angusta valle 
e ccmcella pian piano i segni 
dell 'u.ltima p ioggia, 
nel profumo di Pino e /I1.uscbio 
di Cl/avici inconsci rich iami, 
nel regno silente 

può prevedere solo entro limiti sufficientemente 
ampi per lasciare spazio all 'avventura esplorati ­
va. Anche il misurarsi con sé stessi , con le pro­
prie paure e debolezze è una esp!oraz io ne, oltre 
che un atteggiamento del rutto umano e positi­
vo, sicuramente privo di connotazioni pato logi­
che. 

Un altro t'a Lto re importante nel determinare 
la sceha della mo ntagna e generare il piacere che 
se ne prova è CerlCl l11ente il bisogno di libertà dai 
molteplici, piccoli e meno piccoli vincoli sociali 
che imbrigliano la vita di tlmi i gio rni , libertà che 
si assapora totale in montagna quanto più si sale 
e che penso paragonabile solo a quella ciel navi­
gatore solitario -quando il mare non ha p iLI spon­
de~ . Credo che avere gustato il piacere cii questa 
libenà sia unii delle ragioni per le quali , fi sica­
mente stanch i, si rito rna con l'an imo sereno e la 
mente distesa: i p rob lemi di domani hanno ripre­
so le loro giuste proporzioni e non angustiano, 
non opprimono, per alcuni giorni almeno. 

Mi sembra lecito ritenere che questo insieme 
ci i fattori positi vi dia ragione del numero notevole 
cii persone che si accostano alla mo magna, di 
giovani soprattutto, in modo più ragionevole di 
quanto non possa fare l ' ipotesi di una psicosi 
maniaca le, che si possa in conc1l1s ion~ convenire 
che gli alpinisti , quelli mediocri e quelli eccezio­
nali , sono persone normali con diFetti e v irtù come 
tutti gli altri uomini, e che la pato logia psichica 
non è rappresentata in questa categoria più di 
quanto non la si possa tfovare in altre. 

dai soli intrecci armoniosi 
col gorgogHo m./././evole del torrente 
e il canto degli /l ccelli, 
ogni peso come nebbia scompa re 
e si ritrova la g ioia, 
lo sPirito doicemellle si cuI/a, 
saziandosi. 



PERCHÉ PARLIAMO 
DI MONTAGNA 

CLAUDIO 

L
, aprirsi della stagione estiva suggerisce di 

parlare di montagna , di vita all 'a perto: la 
voglia di muoverei e sfuggire al calcio e alla 

noia della c iltà ci spinge, più che in altri periodi, 
a frequentare sentieri e boschi. 

J bergamaschi hanno la fOilulla cii avere a 
pochi chilometri, a ridosso cii una città pur così 
piena di traffico e aria inquinata, montagne di 
notevole bellezza e possibilità alpinistiche, in cui 
ancora si può spazia re con libertà e immediatezza 
nella natura. È una fortuna non da poco; chi abita 
a Milano, o comunque nella pianura, è costretto 
comunque a sorbirsi lunghi e fastidiosi viaggi in 
auto: così che per sfuggire alla città si deve co­
munque pagare un "tributo .. ad essa. 

Questa vicinanza delle montagne alla città , 
la natura per buona parte montuosa della provin­
cia , fan sì che i bergamaschi siano g ran frequen­
tatori della montagna : è un po' la nostra attività 
domenica le classica , la valvola di sfogo dopo una 
settimana lavorativa e cittad ina . Da ch i fa i[ pic­
nic, agli esperti alpinisti ci ritroviamo in molti lì in 
que[1a fascia orogra ficamente tormentata tra Ma­
resana e Valte[[ina. A tanti live lli: a correre su un 
prato con i bambini , a percorrere con calma una 
mulattiera ben selciata, a esplorare faticosamente 
un bosco ceduo dai sentieri spinosi, ad arrampi­
cars i sui massi o su lle pareti più alte, e ITlagari 
friabili , delle nostTe montagne. 

Qualcuno si spinge sulle difficoltà pitl estre ­
me, qualcuno va a cercare e ripercorrere antichi 
sentieri abbandonati da anni , qualcuno inventa 
modi nuovi , in bicicletta, in del taplano, in apa rapen­
dio» .. Tutti si muovono in quello scenario abb~l­
stanza ristretto, in fondo, costitui to dai circa 1700 
kmq de lla parre mo ntuosa del nostro territorio. 

Bergamo si ritrova ad avere la sezione più 
numerosa del Club Alpino Italiano, «batte ndo· pro­
vince più popolose: altro indicatore dell 'interesse 
dei bergamaschi verso le montagne; le loro e le 
altre , visto che !'attività alpinistica dei nostri spa­
zia su tutto l'a rco alpino e anche sulle mOnlagne 
extra-europee, con piccole e grandi spedizioni in 
cui spesso si investono le ferie e i risparmi , pur di 
dar soddisfazione alla passione. 

GAMBA 

In que ste note vorremmo, soprattutto , capire 
come ci si può accostare alla montagna: perché 
[o s i fa , quali siano i modi , quali i valori da 
scoprire e le attenzioni da tener presenti , soprat­
tLmo alla luce di quanto de tto sopra sul­
l' .. affol lamento .. d e lle nostre zone montane. 

E sarebbe bello che, camminando in monta­
gna, ripensassimo anche a quanti hanno percorso 
prima di noi gl i antichi sentie ri : e a quali fossero 
le loro paure, le loro speranze, i loro modi di 
vivere e lavorare. 

Cercare di andare in g iro, insomma, ri~letten­
do anche su una certa "cultura" della montagna , 
fatta dalla storia e dalla "filosofia .. di chi ci è anda­
to e ci va. 

Anche perché manca, in buona parte , una 
riflessione su queste cose; anzi spesso c'è una 
sorta di banalizzazione, per cu i in montagna ci si 
sente pitl liberi o più calmi o più buoni o più 
spirituali.. È vero? E in caso affermativo come, e 
perché ciò si verifica? 

Vivere con inte lligenza la mo ntagna s ignifica 
poi vivere parte del nostro tempo (quel lo "libero", 
quello delle ferie) in modo più vero e complero, 
e cercare d i «ricucirlo .. al tempo quoticliano di 
lavoro, di studio, di vita in famig lia, di informa­
zione, di servizio. E forse anche di ricaricarsi, in 
un teI11pO specia le, per il tempo ord inario, senza 
che il primo sia nient'altro che una fuga dal se­
condo. 

I modi dell'andare in montagna 

Cataloga re i modi di affrontare , per profes­
sione o svago, il territorio montano è oggi cosa 
azzardata. Si rischia cii tralasciare qualche o rigina­
le tecnica, qualche nuova tendenza , pe r ignoran­
za e mancanza di aggiornamento; oppu re di voler 
dividere e incasellare, per pedanteria, modi e tec­
niche che nella realtà a volte sono strettamente 
intrecciati tra loro. 

Hischiando quindi di far torto a qualche .. scuo­
Ja,', come di cadere in definizioni scontate, cer­
chiamo cii fornire una scheda minimale su i modi 
più diffus i di andare in montagna. 
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• Anzitutto l 'escursionismo. Camminare 
fuo ri c ittà è sempre fare attività escursionist ic:a? 
Forse sì, ma certamente l 'escursionismo 1l1o nrano 
ha ca ratteristiche peculiari: il dislivello, l'assenza 
(o q uasi) ci i sli"ade, lill a relat iva lontananza cii 
buona parte del pe rcorso dai centri abitati , la 
possib ilità di apprezzare il lato paesaggistico del 
terr itorio, vedenclo lo da ll' ~lh o; inoltre. anche se 
nessuno obbliga l 'escursionista a po rsi Ulla meta 
precisa eia raggiungere, forse ravere un obieuivo 
e quindi preo rclinare un certo percorso è Glratte­
ri stiGI d istintiva cie l .veJ'O~ escursionismo. Infine, 
questa anività comporta sempre Ull impegno fi si­
co, anche al livello più facile e breve. 

DellO ciò, tu tto quel che rientra in ta li caral ­
ter istiche è escu rsionismo, ~lI1che se poi fare pre­
cise distinzion i è quasi impossibile: si va da lla 
breve gi ta di mezza g io rnata ° una g io rnata, ma­
g~lri sulle colli ne p ross ime alla cinà, fino ad impe­
gnative traversate cii più gio rni in alta quota , ma­
gari svolte su gruppi montani extraeuropei. 

In mezzo, un'infinira scansione cii mod i: per 
esemp io, le gi te ai rifugi, percorsi frequentaliss i­
m i soprartU[lo nelle nostre Orobie che ospita no 
una ventina di questi edifici , per lo più di pro­
prietà ciel CA!. E c'è subilO da nmare la folla che 
si trova in certe g io rnate Su quest i itinerari, quindi 
ciel notevole impatto ambiemale di questo lipo d i 
escu rsionismo. 

E si d iscute, giusta mente, dell 'opportunità eli 
costruire nuovi rifug i: è giusto riempire le 111011t~1-
gne di queste costruzio ni , gestite m~lgari come 
ri sto ranri e alberghi , per cui essi divent~Ino la 
mela -gastronomica. p iultosto che, come ~I lI e ori­
gini, spartani punt i eli appoggio per le salite pill 
impegnative? 

Altro argomemo eli discussione, e altra lipo­
logia dell'escursion ismo, è quello dei percorsi at­
trezzal i, le "vie ferra le., cioè salire su rocc ia facili­
tate eia sc~Ll e tte mew ll iche, corde fisse, pio li: è 
giusto rendere le salite così -artificiali-, e qual'è il 
limite da porre alla in!)t<lllazione di tali ati reZZalU­

re? Considerando anche che quest i percorsi ~ Illira ­

no anch'essi mo lt i tudi ni spesso impreparate ai 
ri schi che comunque la quota O la vertical ità dci 
pendii può loro riservare. Evidentement e può es­
sere giusta e ragionevole solo una politica equili­
brata , che consel1la da un lato, non solo ai mi­
g lio ri tecnica mente ed arlc ticamente, di raggiun­
gere mete belle e gratifican ti ; ma da ll ' ~lltro impe­
disGI una generalizzata ~art ific i a li zzazione~ di p~l ­
reti pa rt icolarmente di ffici l i. 

Del resto grande equilibrio e rispetto sono 
r ich iesti oggi a tutti quanti fanno escursionismo, 
dato che gli appassionati sono o rmai milioni: sa-

l'ebbe ingiusto, per esempio, Sl11etlere di segnala­
re i sentieri o scrivere guide escursionistiche solo 
per il timore di favorire "invasion i. deleterie al­
l 'ambiente, 

Tra le attiv ità escursionistiche impegnarive, è 
g iusto segnalare la bellezza del.1e traversate cii più 
g io rni (t rekking): un itinerario ben srudiato può 
offrire, anche .1 non mo ll i chilometri dalle nosrre 
metropo li, la gioia e l'emozione di starsene giorni 
e giorni senza veelere strade e macch ine, confi­
dando solo sulle proprie forze e sulla ca pacità di 
riempire lo z;J ino solo con le cose veramente 
essenziali. 

• Alpinismo: o meglio arrampicata, altro uni­
verso di tecniche e tendenze, Oggi è di moda il 
-free c1imbing-, l 'mrampicata l ibera senza ausilio 
d i attrezzi -artifi cial i- se no n quelli Sl reuamenre 
necessari alla sicurezza. L'arrampica i:! libenl è con­
seguenza, peraltro, cii anni in cui invece veniva 
preferita l'arramp ica ta «anificiale-, cioè aiutata eia 
sUlffe e scalene per superare lo strapiombo, e da 
chiodi -a espansione .. per affronrare le paret i più 
lisce, Episodio estremo ecl esemp li fj c~lli vo di que­
sta tendenza fu la sca !::ua (970) d i Cesa re Maestri 
sul Cerro Torre ( Patagonia), i l quale perfo rò la 
roccia con un trapa no mosso da un com pressore 
.portatile. 050 kg). Era, fo rse, una provocazione: 
tutto il periodo seguente vede invece il rifiuto dei 
chiocli, sostituili elai " n urs~ , blocchelli d i ~lll um inio 

o plastica da inGIstrare nel le pill piccole fessure 
per fare sicurezza, e poi eia rimuovere. 

E soprattullo vede lo sviluppo delrarrampi­
cara ar letica, p reparata con lunghe sed ute di alle­
munento genera le studiato in modo scientifico, 
sostenute da un'a limentazione di tipo speciale. 
Un'attivi tà insomma che sconfina nel professioni­
smo sporti vo, ben al di là delle intenzioni esplo­
rarive dell'alpinismo .classico·. 

Sono così nati i maestri , le associazioni spe­
cifiche di arrampicata arlet ica, e le gare: qui l'illl­
pOltante non è raggiungere la vetta, che può es­
sere il più banale prato raggiunto, sull 'altro lato, 
da una strada ; ma superare i passaggi in roccia 
con lo stile miglio re e nel tempo p iù breve. 

Così, le p~l rel i dei free-c1imbers sono per lo 
più Illass i erratici eli fondovalle, O falesie sul mare, 
o piloni di ponti o muri cii edifici ciltacl ini vecchi 
o nuovi ( "bui lc!ering' ) o addirittura , come sempre 
pi ll spesso accade, palestre artificiali , in cemento. 

È un po' strano - è vero - che in nome della 
non-artificialità della scala ta si sia arr ivat i alla arti­
fi cial ità de lb montagna: fo rse anche questo è 
espressione u ltima e provocatOria di posizioni 
estreme, e fo rse è tempo di ripensamento e rie­
quilibrio. 

Il Torrione del/ A/ben uislo dai pressi del Passo d i /3rcJssamol1! i ( folo: M, Gamba) 
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• Alpinismo invernale. Fin dalle origini del­
l'alpin ismo moderno, le sa lire invernali - intese 
proprio in senso astronomico, cioè quelle com­
piute tra il 21 dicembre e il 21 marzo - hanno 
rappresentato una categoria particolare dell 'a lpi­
nismo. Una ca tegoria r icca di primati e cii compe­
tizion i. per cui le -pr ime invernali. han sempre 
avuto gli onori delle prime assolute. 

l o sviluppo dell 'alpinismo extrae uropeo, so­
prattutlo in Himalaya e Ka rakorul11, dove le con­
dizioni dell e vie sono pressocché sernpre "inver­
nali., ha ridimensionaro il fascino cii questo tipo 
di a lpinismo. Tuttavia si è sviluppata una partico­
lare forma tecnica ci i a lpinismo inverna le - che 
potrebbe essere il corrispettivo del free-climbing 
- e cioè la sa lita Sl] ghiaccio puro. 

Hipidissimi Mcou loirs» di ghiaccio, un tempo 
ri tenuti v ie impossibil i per le cadute d i pietre e 
ghiaccio, sono sta ti percorsi in genere in tempo 
rapid issimo, d i none o alle prime luci dell 'alba, 
quando il ghiaccio è più compatto e minore il 
pericolo di d istacchi . 

La tecnica usata è quella della ~pio l e t- trac­

rion-, progressione instancabile con ramponi ai 
piedi e due piccozze nelle mani , a fare da artigli 
sul ghiaccio vertica le. 

È una tecnica che ha permesso di aprire le 
ul time vie invio late delle Alp i, lungo i ripidi cana­
li del Bianco e del Rosa. Mentre, a quote p iù 
basse e nei gio rni piL] freddi , c i si ded ica a ri salire 
le cascate gelate. 

• Sci. Il d iscorso sull 'alpinismo invernale va 
completalO con lo sci, anche qui con un grande 
ventaglio di esperienze. 

È sci quello dei -domenicali» di Foppo lo , molte 
ore in coda in auto e agli ski-l ift per pochi istanti 
cii discesa veloce su lla neve (eventualmente, art i­
fi cia le) . Se poi c i passate d 'esta te, sui ca mpi di sci 
e sollo le fu ni degli impianti, non v i sarà mancato 
un certo d isgusto per quest 'anivi là che lascia pe­
sa nti tracce nell'ambiente alpino. 

Lo sci di discesa, divenuto in Italia sport eli 
massa a parti re dalla metà degli anni '60, è per la 
verità un'esperienza più che divertente (code él 

parte); e tLlll.]v ia non si deve dimentica re che 
esso è veramente il maggior responsabile del de­
grado assoluto di cert i ambienti narur.:t1i: gli esempi , 
anche da no i, non m~lI1GlI1O cii certo. 

Chi si è ribellato a questo sport affollato ha 
cerca to va lide al ternative nello sci di fo nclo e 
nello sci-a lpi nismo. 

Il p rimo, cii o rigine nordica, pil] adatto quin­
di a piatte d istese innevale che ai ripidi pendii 
alpin i, ha raggiunto o rlllai vast iss ima diffusione. 
Qualcuno, desideroso di spingersi fuori dalle pi-

ste battute, ha invemato il fondo escursio nist ico, 
che con qualche piccola modifica agli sci da fon­
do, permeue di percorrere itinerari di modenua 
difficoltà . 

Pill impegnativo lo sci-alpinismo, che poi è 
stato lo sci tout-court f ino all 'avvemo degli im­
p ianti di risalita: prima si cammina in sal ita , sc i ai 
p iedi, muniti cii pelli di foca (oggi simeliche, per 
fo rtuna!) per non scivolare indietro; poi una bella 
scivo lata in neve fresca . È un 'attività emozionan­
te, che permette di conoscere le montagne, anche 
le p iù aIre, in veste inve rnale ; tuttavia ri chiede 
sicure conoscenze d i alpinismo, cii tecnica sciisti ­
ca e dell 'ambiente innevato, per l 'onn ipresente 
perico lo delle va langhe. 

A live llo specialist ico, si è sviluppato in tem­
pi recenti lo sci estremo, cioè la discesa d i ver­
santi e ca nalon i ripid issim i (oltre 45 grad i di incli­
nazioni). 

• Alpinismo extraeuropeo: un tempo era­
no solo p io nieri , o alpinisti cii punta che col con­
corso economico dei lo ro governi fu rono manda­
ti ad esplo rare i grandi gruppi montani extra­
alpini . Ma passato il periodo delle grandi conqui­
ste, oggi lIna spedizione in montagne asiat iche o 
afri cane o americane è possibile ad un pubblico 
mo lto più vasto, anche se di un certo live llo tec­
nico ed in graclo ci i spendere qualche milione di 
lire. 

Organ izzazioni di guide ed esperti "I ravcl­
lerso sono in grado di offrire " pacchett i ~ alpinisti ­
co-tu rislici , che vanno dal trekking alla salita d i 
un 8000: con va ri grad i di spesa, d i avventura, di 
dimcolrà e d i imprevisto. 

• Gli .. altri .. modi di andare in montagna. 
Oggi che lutte le esperienze sono state sperimen­
tate, altri mod i d i percorrere le momagne si affac­
cia no sulla scena. 

La b icicletta , la -moulllain bike- inventata ne­
gl i Stali Uniti, ha conosciuto una fortunatis.';; inla 
importazione, qui da noi. 

E, a pa n e chi la sfoggia solo in città - peral­
t ro meri levole di sincero elogio se così facendo 
non usa l'automobi le - c'è chi si è messo a rifare 
peda lando i senlier i prima percorsi a piedi. 

È divertente, anche se faticoso se fatto a un 
cen o live ll o . E quanto all 'impatto ambientale, an­
che se silenziose, le due ruote (specie in gruppi 
numerosi) ri schiano di rovinare p ra ti e sentieri, 
o llre che disturbare chi procede con calma a piedi. 

Infine c'è chi in montagna vola. A parte il 
classico volo con alianti , che è sempre sta to pr(11 i ~ 

Cala sulle Al p i, ma non è certo alla ponaw di 
rull i; o l 'ancor più aristocratico volo con aerosta ti , 
pur prat icaro ancora intensamellle nelle va llate 



svizzere; oggi le attività d i questo tipo più diffuse 
sono il deltaplano e il parapenc\io, sorta di para­
cadute ampio e manovrabile . 

Qualcuno si limita a farsi porta re in auto in 
punti elevati e lanciarsi. Qualche altro abbina a 
queste avventure la salita a piecli o con gli sc i, pe r 
poi godersi l'assoluta , solitaria emozione del volo 
silenzioso verso va lle. 

Valori, motivi e ricchezze de lla montagn a 

La carrellara fana sopra sui tantj modi cii 
freque ntare la montagna porta inevitabilmente a 
qualche interrogativo. 

Perché si fa fatica e si rischia la vira in mo n­
tagna, in un .. gioco .. bello rna spesso tragico? Pe r­
ché si cerca a tuni i costi il nuovo, il difficile, il 
risch ioso? È possibi le trovare oggi in montagna 
emozioni ed esperienze significative da vivere? È 
- questo andar per monti - un 'attività esteriore, 
fisica, sportiva, o parla in qualche modo anche 
allo spirito dell 'uomo; contiene dunque dei valo­
ri? E quali attenzioni , quali disponibilità, quali 
sensibilità occorre dimostrare? 

Oggi tutto è stato scoperto, percorso, esplo­
rato. Sicuramente non esistono più cime inviola­
te; rarissi me le vie non percorse, almeno tra quel ­
le che abbiano una pur minima logica per essere 
tracciate. Non ci sono più nemmeno condizioni 
proibitive in cu i le cime non siano stare raggiun­
te, e verosimilmente tra un po' ogni mezzo per 
salire e scendere sad stato speriment.ato. 

Chi davvero volesse avventura e imprevist i, 
dovrebbe forse inventare qualcosa d 'altro .. Ep­
pure a noi cittadini - noi che siamo intrisi di 
civ iltà urbana e industrial e, anche se non abitia­
mo in una metropoli - la montagna è ancora in 
grado di offrire spazi di avventura e impresa. 

Avventura e impresa non in termini assoluti. 
Chi vuoI far parlare di sé nel campo dell 'alpini­
smo oggi deve veramente lottare, essere un pro­
fessionista. Ma ognuno può costruire in monta­
gna una "sua .. impresa, fatta sulla sua misura , ma 
senza accontentarsi del pigro ritmo della quoti­
c1ianità urbana. 

Ci vuo I fantas ia: come per i professionisti 
costrett i (maga ri dagli sponsor) a inventare cose 
sempre nuove, così ognuno deve rea lizzare la 
sua impresa col massimo di fantasia possibile. 

Ecco, forse il punto più importante, l'atten­
zione da manrenere più viva è proprio questa: 
andare in montagna come espressione della pro­
pria creativ ità. Chi ripete la stessa gita Lutte le 
domeniche, magari cerca ndo di migliorare di set­
timana in settimana il proprio «record di percor-
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renza" non è un alpinista o un escursion ista : non 
lo è, almeno, nello spirito di chi ha percorso le 
Alpi con spirito di ricerca e intdligenza. 

Nla chi cerca itinerari nuovi, studiandoli e 
preparandoli su lle carte per poi andare a scoprirli 
con capacità di «conqu ista» e nello stesso tempo 
di rispetto e stupore, può essere davvero, ancora, 
uno «scoprirore» della montagna. 

Poco importa, allora , che l'impresa sia picco­
la o grande, vissuta su i colli di Bergamo o sopra i 
4000 m , compiuta sul filo della corsa-record o 
piuttosto gustata con ca lma dall'alba al tramonto. 
Tutto è lecito, evidentemente, e tutto può essere 
divertente e intelligente: a cond izione che sia una 
realizzazione o riginale. Che non vuoi dire a tutti i 
cost i «unica»: si può condividere una meta con 
centinaia di persone, l 'originalità sta anche nei 
motivi che spingono e nei modi di andare. 

Così può essere un 'impresa raggiungere un 
rifugio con dei bambini; o può essere emozio­
nante arrivare a un lago alpino all'alba, andare a 
spiare i pochi ti midi c3mosci delle O robie. . e 
così via per mille esempi possibili: ognuno ha il 
suo livello di impresa. 

Ci vuoi fantasia : il rischio della massificazio­
ne ci segue, subdolo, ovunque, anche sui sentieri 
più sperduti dove ci è comunque possibile vestir­
ei come la pubblicità coma nda, consumando ma­
gari cibi in scatola, ca lzando superaderenti scar­
pette multico lori da c1 imbing. 

Tra [·altro, questa tentazione onnipresente 
del consumo è invadente anche in montagna: chi 
non ha incontrato, magari su dolci e facili prati , 
personaggi "bardati . di tutto punto da indumenti 
«tecnici·, forniti d i mille aggeggi tra cui non man­
ca l 'a ltimetro? Il fatto che l'alpinismo sia un 'a tti v i­
tà tecni ca espone in modo particolare a questi 
rischi , facendo dimenticare che le gambe sono 
piLI importanti degli sca rponi , e gli occhi, l"arten­
zione, l'esperienza piLI uti li del miglior altimetro. 

Ci vuoI fantasia: è l 'unico modo di uscire 
dall a quoridianilà, e però cii rienlrarci bene. Chi 
trova la quotidianità solo e sempre noiosa dilTicil ­
mente potrà essere molto più fantasioso alla do­
menica. Certo, ce ne sono tanti, tantissimi , che 
aspettano il venerdì sera, il sabato, per fuggire , 
via dal lavoro, dalla città, dalla famiglia .. 

In vece l'andare in montagna può essere cer­
ro una rigenerazione fisica e spirituale, ma deve 
misurarsi necessariamente con i valori della ci!là. 
Sia perché i va lor! vissuti in momenti diversi dal­
l'unico individuo non possono essere distanti o 
contrastanti: sia perché comunque ci si deve mi­
surare col rientro: e [anto più spensier~1ta la fuga , 
tanto più triste questo. 



Il Pizzo ArerCi visto dal/CI Bai/a AI/a d i ZIIIi}/o ( fo to: M. Gamba) 

Un va lore che la monragna fa emergere, m~1 
pill ancora una necess ità che essa ci pone di 
fronte, fin dai primi passi, è la misura delle pro~ 

prie forze e ca pacità. Non si può bluffare, o J1lol~ 
to meno che in città, dove comunque ci sono 
tante cose (automobili, abiti , scrivanie, profumi. .. ) 
che ci mascherano : qui o ce la fai da solo, o 
"scoppi~. 

Ma anche in questo misurarci c·è qua lche 
rischio, ed è il fanat ismo, una certa forma di mllO­

compiacimenro per cui si punla tutto su ll'alIena­
mento, sulla tecnica e sulla fo rza. Che sono com~ 

ponenti essenziali , è vero, di 1I1ùmività COSI gio­
ca ta sulb lotta con le d ifficoltà esterne; eppure 
non sono aspett i esclusivi, e forse nemmeno sem­
pre cktenninanti. 

La montagna consente poi di avvicinarsi alla 
natura : che non è poco, in un·epoca in cui è 
difficile accorgersi, per esempio, di come le st.a­
gioni mutano le piante, o ancor meno gli ~lI1ill1 a li . 

Può essere scontato e ba na le raccomandare 
a chi unque va in montagna il rispetlo della nalU­
ra: ma perché allonl sorgono associa zioni specifi­
che di alpinisti-ecologisti (ved i ·Mountain \XIilder­
nesso) o perché si o rg~lni zzano spedizioni per ri­
pu lire le zone dei campi-base himalayan i? 

C'è stata negli alpinist i, forse in alcuni c'è 
ancora, la prevalenza dei va lo ri tecnici su quelli 
ambienta li; ancora il vecchio erro re per cui il fine 
( b vena) giusti fi ca sempre i mezzi (lasciare ton­
nellate di rifiuti al campo-base). 

Anche la gente della ll10nragna è, in un certo 
senso, aspello essenziale della natura ~llpina. La 
gente vecchia e nuova. contadini e tu rist i, pastori 
e pendol~lri: da inconrrare e conoscere senza pre­
giudizi né pos itivi né neg:nivi. Perché certamente 
non tutto è "id illio", in montagna: ~1I) z i sempre più 
occo rre ri conoscere e vagliare cr it icamente ciò 
che c'è di buono e ciò che c'è da condannare, 
nell·ambiellle al pino. 

l problemi sono ta nti: lo sviluppo econom i­
co e la conservazione della natura , la IUtela dei 
lavori dei monta nari o il miglioramento cii v ita 
delle popolazioni. La 1l10nragna è terra di cont ra­
sti , le istanze diverse sembrano sempre contrap­
porsi . Sa per vivere la natura in montagna signifi ­
ca porsi questi problem i in modo equilibrato. 

Provate ::1 pa rlare di Parco delle Orobie, su 
nelle nostre al le vall i: vi ritrovate subito sommersi 
d"l parolacce. Può darsi che la gente sia stal<l mal 
informata. sia prevenuta: ma al fondo la nostra 
gente di montagna non vuoi farsi -imbalsa mare­
nel parco da noi cittadini, a nostro LI SO esti vo o 
domenicale. Occorre tener presente qUCSla posi­
zione - fosse ~Inche un mero pregiudizio - così 
come occorre tener presente che la montagna è 
lino dei pochi lemhi di terri torio ancor reblivamen­
te sa lvi da ~IS rallO e cemento. e quindi V~I sal­
vaguardato con rigorosa auenzione: per i ci lLadini 
e per i vall igiani , per i presenti e per i posteri. 

D ilTicile opera di legislatori e all1ministratori 
del territorio montano deve essere quella di hloc-



ca re vergognose speculazioni senza schiacciare le 
ultime r isorse economiche loca li , legate all'agri­
co ltura alpestre, all 'uso cii prati e boschi . 

La montagna infine - almeno parrebbe - rende 
piL] disinteressmi, più sensibili , più -buoni.: è vero? 

C'è forse un (involontario) farisaismo in cer­
te frasi , cie l tipo ~ ill montagna ci si sente pi ù 
amici, p iù solidali... si vive in una dimensione più 
spiriluale ... ecc. -; come se, lassù , si potesse vivere 
per gioco o per finta anche queste cose così estra­
nee ~llJa cinà . Montagna luogo dei va lo ri buoni e 
positivi , ci ttà luogo della durezza e clelia negativ i­
là, condannabili ma così necessa rie all'economia, 
alla produzione, alla po li tica .. 

Mentre occorrerebbe - e non è invenzione 
di adesso, ma probabilmente l 'aneggiamento ... ge­
nuino ... dei p rimj alp inisti-esplo ratori - pon arsi 
in montagna lo swpore del c ittadino (senza fingersi 
monwnari a tutti i cos ti ) e portarsi in città la 
tranquillità, l 'accortezza e la sicurezza dell 'alpini ­
sta. 

Ce rtamente l'essere meno legati alle COSe di 
tuni i giorn i, alle necess it.~ì del lavoro e del pro­
durre, al correre del tempo, può essere un aiulO a 
vivere megl io la vicinanza con g li altri. Ma certa­
mente questo non è un erreuo mecca nico: anzi, 
t ra chi va in montagna insieme è comunque ne­
cessario costruire un lungo affia tamento. Altri­
menti si va incontro alla tipica "delusione-da-va­
canze-insieme .. , dovuta al fall a che ognuno porta 
con sé le p roprie, grandi aspettative, sempre na­
turalmente diverse da quelle dei com pagni di gita . 

Sicu ramente, una volta generatosi questo ar­
fialamemo, il condividere emozio ni , fa tich e, peri ­
coli e imp revist i è grande occasione di amicizia e 
dialogo. 

Si è detto e letto che la montagna rendereb­
be anche più "spiriwali .. , disponibili alla fede, apeni 
all ' inconrro col soprannaturale. È d ifficile fare con­
siderazioni generali su queste cose, così legate 
all e diverse pe rsone e ~il l e lo ro esperienze. A 
volte sembrano solo dei luoghi comuni , un po' 
infantili , quasi che l'altitudine ci avvicin i m iraco­
losa mente .1 un Dio seminascoslo tra le nuvole. 
Pill onesto d ire, forse, che la diversilà dell"espe­
rien za .alpin a eia quella della quotidianità è un 
buon punto di partenza per logliersi dalla routine 
e da lla pig rizia del pensiero; e anche per g ioire 
sinceramente di ciò che si vive. 

A conclusione di questa chiacchierata su i V~I ­
lori cle lia montagna , occorre dire fe rmamente che 
la posit iv ità dell 'escursion ismo e dell 'alpin ismo 
non è asso lutamente sco ntala. Anzi che solo \'in­
telligenza , l 'attenzione, il rispetto, la capaci tà di 
ascolt o sono gli -attrezzi. cl:! mettere nello za ino 
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per garantirci una vera r igenerazione fisica e spi­
rituale. 

Questa stessa attenzione poi deve f;;trci rico­
noscere i mocli cii frequentare la montagna non 
accettabili , perché incompatibili od estrane i al ri t­
mo cii v ita di quell 'ambiente, al di là ciel d iverri ­
mento che possono procura re. Così anelare in 
monragna con la mOLO, l 'auto fuorist rada o l 'el i­
cottero (l 'eli -ski) , o pi l l banalmente con la radio li­
na all 'orecchio, sono fo rme in realtà di aggressio­
ne che nulla hanno a che spa rtire con l 'al pin ismo. 

Cultura e antropologia della montagna 

.Ciò che defin isce I~I montagna simbo lica per 
eccellenza è la sua inaccessib ilità con i mezzi 
umani ordinari. Ora i vari Sinai , Nebo e anche 
O lil11po sono diventati da molto tem po ciò che gli 
alpinisti chiamano 'montagne da mucche' ; e an­
che le piCl alte cime dell 'Himalaya oggi non sono 
pill considerate come inaccessibili. Tutte queste 
vette hanno dunque perso la loro potenza analo­
gica. Il simbolo ha dovuto rifugiarsi in montagne 
del tutto simboliche, come il MerLI degl i indiani . 
Ma se [esso] non è situato geografi ca mente, 
non può conservare il suo senso emozionante di 
v ia che unisce la terra al c ielo Perché una 
montagna pOSS~l assumere la parte di Monte Ana­
logo .. . è necessa rio che la sua cillla sia inaccessi­
bil e, ma la sua base accessibile agli esseri umani 
quali la natura li ha fatti ·. Così scriveva nel 1939 
René Daumal , scr inore e alpinista dalla vita b reve 
e disordinata , con una pagi na al tempo stesso 
sintetica del valore mirico-simbolico delhl monta­
gna e p rofetica degli sviluppi dell 'alpinismo mo­
derno. 

La slIa opera più famosa, -II 1110me Ana logo., 
è giocata su questa duplice valenza di sfid ~1 accer­
tabi le/ inaccessibilità che la montagna propone, e 
che è così sim ile all'esperienza rulla interiore di 
chi si accinge a un viaggio dentro se stesso. 

L·alpinismo è un fenomeno moderno, anzi in 
senso s[reltamente storiografico, contemporaneo. 

Nella trad izione fiabesca, mi[ic~l , re lig iosa , la 
montagna è proprio il legame tra terra c cielo; 
essa è dimora degli clei pagani e anche nella 
tradizione ebraico-cristiana luogo mirico dell 'in­
contro con Dio. Essa è anche il luogo della 1l1<lgia 
e della paura , dell 'incognito. Così l 'antich irà e il 
med ioevo conoscono le mOl1lagne solo da lonta­
no , e le temono. Salvo eccezio ni nlrissime, la 
storia del l"alpinismo comincia alla v ig i lia della r i­
vol uzione francese: è i l 1786, e il medico d i Cha­
monix, Michel Paccard, con un va lligiano cerca­
tore cii cristalli , Jacq ues B::t1m<lt , tra il 7 e il 9 



84 

agosto salgono eia Chamonix alla cima del Monte 
Bianco, e ne ridiscendono incolumi clopo un'av­
ventura estenuante . Forse è l'impresa tultora più 
grande di tutta la storia dell 'alpinismo, perché 
compiuta da due soli uomini senza mezzi tecnici , 
con scarse conoscenze elei luoghi (visti solo da 
lontano e dal basso: non si conosceva nemmeno 
['esatta altitudine e posizione cle lia cima), con in 
tasca p ochi viveri e addosso g li indume nti cii tutti 
i giorni, o poco più. 

La storia cieli 'a lpinismo parte così, «alla gran­
de", con la conquista ciel tetto d'Europa , vetta 
mitiea per ecce lle nza, sempre inca lo ttata dai ghiacci 
e protetta da versanLi ripidi e burroni scosces i. 

Padre cle lia conquista del Bianco è, non a 
caso, lIllO scienziato, il naturalista svizzero Hora­
ce Bénédicte de Saussure, che be n convinto de lla 
possibilità umana di arrivarvi, aveva promesso 
una ricompensa ai primi salitori. Egli stesso riu­
sci rà a salire atla vetta, nel 1787. 

Così la prima sa lita a l Bianco è la parabola 
quas i perfetta di un alpinismo fig lio della scienza 
e del secolo de i lumi. Ed espressione dell'uorno 
che no n ha paura di nulla: Balmat, in un primo 
tentativo Cpoco prima di quetlo decisivo) bivacca 
una notte, da solo, a 4000 m di quota senza alcun 
particolare equipagg iame nto; nella sal ita atla vet­
ta , o rmai CI sera, Paccard incita il compagno a non 
mollare, anche se l'ora è tarda , dato che la cima è 
vicina ; i due poi passano due intere norti all'a pe r­
to su i ghiacci , prima di tornare a lla civi ltà . È la 
fine , improvvisa e l'orale, delle antiche paure, che 
sulle grandi montagne sono res istite ben due se­
co li di più che negli oceani. 

È un'affe rmazione assoluta dell 'uomo con­
quista tore ed esploratore della natura. 

Non che, prima, le montagne almeno più 
accessibili non fossero state proprio percorse : ma 
chi lo faceva era n pastori o caccialOri o contrab­
bandieri, o va llig iani con uno scopo sempre «utili­
t,uio» e conulI1que non certo legato al gusto della 
conquista . Capitava a queste persone di sconfina­
re sul le quote più alte, ma e ra quasi un 'indebita 
invasione di un territorio non loro. 

L'alpinismo invece è un fig lio del secolo dei 
lumi che tutto vuoi percorrere e scoprire, senza 
tabCI di sorta . È un atteggiamento colto e tipica­
mente cittadino: è l'uomo istruito, aggiornato, fi ­
losofo e scienziato, quello che vuoi percorrere le 
montagne, mentre per il valligiano e il montanaro 
esse non sono che l'ambiente - così spesso ostile 
- in cu i vivere o a lmeno sopravvivere. 

Tutta la storia dell'alpinismo, da lle origini set­
tecentesche, è segnata da l carattere cittadino dei 
suoi maggiori protagonisti, e solo negli ultimi <Inni 

la differenza va sfumando, forse più per lo sfuma ­
re della distinzione tra città e montagna in un 
mondo dominato da\1 'informazione in cu i tutti sono 
raggiunti dagli stessi interess i, dalle stesse mode. 

Non mancano luminose eccezioni, fin dalle 
origini, d i va lligiani datari di grandi capac iuì tec­
niche: i più abili diventano guide o pOltatori , e 
così la mo ntagna per essi contin ua ad essere, in 
altro moclo, te rre no di lavoro. 

Ripercorre re la storia dell'a lpinismo sarebbe, 
qui, troppo lungo: basterà vederne le tendenze 
più s ignificati ve. 

Per tutto 1'800 gli alpinisti sono pe r lo più 
facoltosi viaggiatori, spesso provenie nti proprio 
dalle civiltà più urbanizzate e industrializza te, In­
ghilte rra e Germania . 

La seconda metà de l secolo scorso vede la 
conquista di tutte le Alpi, prima per le vie più 
facili poi pe r le pareti più impegnative: l'a lpini­
smo diventa così una tecnica raffinata , che sfocia 
negli anni '20 e '30 nel virtuosismo del ses to 
grado. Sul .. verticale e oltre· s i sviluppa un dibatti ­
to - ancora vivo - che d ivide in due il monclo 
degli a lpinisti. 

Da una parte c'è la filosofia della conquista 
della montagna a ogni costo e con ogn i mezzo 
tecnico. Dall 'a ltra ci sono i puristi, coloro per i 
quali l'alpinismo è uml com petizione personale 
tra uomo e roccia , possibilmente senza l'uso di 
inte rmedia ri artificiali . L'a ustriaco Paul Preuss, fin 
dagli anni prima della grande gue rra mo ndiale 
1915-1918, è il teorico cii questa tendenza, oggi 
rivalutata proprio per la sua sonolineatura della 
sostanza atletica dell 'arrampicata. 

Anche nell 'alpinismo extraeuropeo la pa ra­
bola s i ripete, pur in tempi diversi . Prima le gran­
di spedizioni di conqu ista degli 8000 asiatici, ne­
gli anni '50-'60: leggere "Uomini sull 'Annapurna», 
scritto da Maurice Herzog primo sa lito re cii un 
8000, è come imme rge rsi in un romanzo epico. 
Poi, a partire dalla metà degli anni '70, si è passati 
a spedizioni leggere, in stile «alpino", alle sal ite 
solitarie senza bombole cii oss igeno, alle grandi 
difficoltà su ghiaccio e roccia, ai record di veloci­
tà in alta quota. 

E c'è una significativa "ri vo lu zione cu lturale­
ne ll 'a lpinismo d'oggi: l'uomo-alpinista, dopo che 
tutto è stato conquistato, dopo che la sfida con la 
montagna è stata vinta e d è diventata banale, 
quasi grottesco donchisciottismo, trova nella sua 
attività non più un obiettivo (superare le difficol­
tà , a rriva re in vetta), quanto un mezzo di espe­
rienza interiore. 

Gli alpinisti del "nuovo mattino" - per primi 
gli statun itensi sal itori delle imponenti pareti gra-

SlamlJecchi Il ei pressi del Passo di Valsecca (foto: P. Pedrini) 
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nitiche di Yosern i te Valley - trovano nella loro 
sa lita u n mo tivo di libertà , d i creatività , di alte rna­
tiva a una civillà che va loro stre tta. 

Sull 'oncia dei movimenti Iibertari deg li ultimi 
anni '60, i cJ imbers appa iono come so!irari conte­
stato ri delle p iane consuetudini dei -sedenta ri ., 
Nei successivi anni di rifl usso e yu ppislllo , questa 
tenden za ha mostrato una sorprendente resisten­
za , forse perché il caratte re individuale de lla a r­
rampicara (o il suo lim itarsi al più a piccoli gruppi 
cii affiatat i cOl1lp~l g ni ) non ha provocato lI1l0 scon­
tro aperto con le consuetu d in i social i ; o fo rse 
perché comunque è un 'espe rienza gratificante, 
che fa sentire un po' migl io ri cii tanti altri e mette 
al riparo eia cocenri Frustrazioni ; o forse, perché 
così c i si può limitme ad essere ~a lternat i v i ~ nei 
weekend .. 

Non sono mancmi , come è ovvio, pesa nti 
influssi del mercato: così che oggi chi fa alpini­
smo ad alto livello è senz'alrro un profession ista 
che v ive d i sponsorizzazion i e d i incontr i pubbli ­
c i; ma anche, a livello dei tanti .dom enicali-, l 'in­
flusso clelia pubblici tà su l mod o di vesti rs i ecl 
essere attrezziH i , è stato rilevante. 

È d if fi c i lissimo dire quali possano essere gli 
svi lupp i dell 'alp inismo: dopo che tutt i i grand i 
p rob lemi tecnici sono stati ri solti, l 'a lpin ism o di 
punta p uò ri vo lgersi solo a imprese individuali cii 
estremo tecnicism o, come le salire d i ve locità, le 
«concatenazioni- cii vette, la sop ravvivenza ad alt'l 
quota O in condi zioni invernal i estreme, le gare di 
arramp icata ... 

Ma fo rse p iù significa ti vo, a live llo d i massa, 
è il di f fo ndersi della pratica escurs ionist ica: sono 
m ilion i orma i gli appassionat i del camminare per 
montagne. E quesro c i riporla al d iscorso iniziale. 
L'iperfreq uentazio ne genera pesa nti p roblem i di 
impa tto e, qu indi) necess i t~ì di rispeno. 

C'è qualche aspetto ancora, che riguarda la 
·cultura" della montagna: c ioè il punto di v iSla d i 
chi ci v ive. Ch i sono , oggi i -montanari.? Ormai 
sono pochi , e maga ri ra nno i pendolari lavorando 
in ci ttà; mentre nei centr i tu ristici delle va lli sono 
a volte arri vati a lavorare fo restieri di pianura. 

La montagna conti nuamente si spopo la e in­
vecchi a; m a nel contempo è o ggetto d i palesi 
ambizioni speculmive e interessi economici . 

C'è L1n a popo la zione anziana d ella nostra 
m ontagna che si sente legata anco ra fortem ente a 
una c i v il t~ì non urb(lI1a, in cui l 'elettric ità , l 'acqua 
corrente, il te lefono sono conq uiste degli ultimis­
simi anni. Ci sono ancora alcune frazioni in Ber­
gamasca dove la strada non arriva (quanti sono 
oggi gl i europei che vivono senza ved ere auto­
mobili?). 

Non si può d ire, nemmeno qui , che il tempo 
si sia fermato , che la situazione sia sempre id ill ia­
ca: la TV po rta anche qui le tensioni del m ondo , 
altre tensioni p iù piccole ma vici ne nascono in 
queste micro-comuni tà , lo stesso invecch iamen­
to , senza ri cambio di g iovani, sen za le n~lsc i te di 
bambini, è motivo di t ri stezza. 

In quesre picco le comunità però si possono 
no tare - con discrezio ne, con attenzione, con 
ascolto - clor i che la città ha fano smarrire o 
affievoli re. 

Sembrerà strano, ma tra le caratteristiche da 
ritenere p iù positi ve c'è l 'attaccamento eli queste 
persone alle loro cose: non è il nostro attacca men­
to, FallO troppo spesso d i «immagine-, sa lvo po i 
un consumo usa-e-getta che dimostra come in 
rea ltà le cose c i servano per il lo ro va lore di 
scamb io (cii possesso, ci i soldi , di statllS, d i pote­
re). 

Mentre il loro è l 'arracc3mem o di ch i sa che 
un certo attrezzo, lIna celta p ietra, sono p reziosi 
per il loro valore d 'usoi sa che costa sudo re e 
fatica portarle dove la strada non c'è. 

È un'economia che rende poco, si lavora a ll ~1 
sussistenza se non in perdita. L'agri co ltura monta­
na non p uò com petere con quella d i pianura, 
t~1I1 tomeno con le attiv ità industr iali o terziarie. 

Eppure questa economia montana and rebbe 
sostenut a non foss'altro che per la sa lvaguardia 
<lmbienwle che quotid ianamente attua : un p nlto 
non falciato , un bosco non pulito degradano in 
un pa io d 'anni, riducendosi a un cumulo d i rovi e 
p ietre. 

Noi, che in montagna and iamo per tu rismo , 
non dovrem mo diment icare le fat iche di chi ci 
v ive, o ci ha vissuto; e anche per il r ispetto dovu­
la a questo modo d i v ita, lo svi luppo della mon­
tagna non può essere, come in anni recemi , quel­
lo ind iscrimimHo della costruzione d i strade, case, 
seggiovie. 

Forse U Il<l parte di ciò era un tribu to neces­
sario, o ra basta, altr imenti le montagne saranno 
presto pezzi di città disordinatamente ri costituiti 
su terre più alte. 

Se uno svil uppo turistico deve ancora cre­
scere, deve esse re necessariamente acl impa tto 
amb ientale limi tato: [Orn iamo al tema della tutela, 
che non deve essere .ingessatura- clelia a tti v it~ì 

economiche più genuine, ma salvaguard ia da quel­
le aggressive. 

Camminare per montagne deve farcì scopri ­
re paesaggi ed emozioni, ma anche questi aspett i 
e problem i; e le nostre mete e il nostro modo 
d 'and are d evono lasciarci ascoltare e vedere e 
capire. 



lA PARETE FORATA 
A R MAN DO B I ANCA RDI 

O gn i valle baIa sua al/egra semina di paesi /ul1go la strada. Il sl/.oplfme sonante. Ogni 
montagna il suo bravo loponimo. fl/la in qllel/a vaI/eco/a, lullo pare abbandonato CI 
mezzo dal g iorno della creazione. La COlica si trova sperdllta su un esteso altlpiClno; 

gl.larc/cIIldola da dislClllle, la si ine/ovina sol/Clnlo, incassata ai piedi di pareli paurose. Rari 
cC/ccitl/ori v i si avveJlI/frCl110 in cerca di camosci sbandati. Gli spari, iII quella catinella, 
il{jì"C/lIg0110 I "aria COli veemenza, sl rappano dalle pareti vibraz ioni così frate ed ecbi così riposte 
cbe i cam osci 17011 abbattuti se ne scappclI10 c01l1e ammattiti. Li si vede spiccare grane/i sCilti nei 
cCinaloni nevosi sellza via cl 'lIseila, correre sulle cenge senza sa/vezza, ballonzolare sul/e pareti 
pifì ardi/e, sparire cbisscì come in qualcbe c/l~/i'al//losilcì della roccia . 

J/fon.do di quel ca/iliO è ciò cbe vi sia di pilì dannato per i montanari. i : tut/o uno 
:..loraccbiam ento di pozzi, cii illgbiottifoi, cii cra/err· sventrati, di cu:.pidi, di larne, cii bloccbi 
esplosi nel p ifì caotico disordine. Qualcuno ba del/o /ul/o queslo orig inalo da un lontano 
fen omello erosivo. E gli allri si sono accon/elllali. 

I pastori. di quando in qllando. pensa Ila pilll/osto a IlIl ma/~/ìcio se qllalcbe pecora, 
rh.:bial11ata da cbissà qllali sol/ili voci, abbandona gli IIltlmipascoli e, non vista, si avventura 
fil qllel/a vallel/a di perdiziolle. 

Slflfondo dei pozzi, cOl1JII/"licant i a val/e/l'a loro a una prq/olldità d 'un venti metri, vi si 
scorge spesso della /leve. I::d è qllella la salvezza di cbi d'es/ate, iII quel deserto pielr(/ìca/o, si 
lascia cogliere dal/"clJ:'illra. In/onda a qllalcbe a ltro pozzo: lerriceio e lorba, muscbio Cl volle, 
oppI/re. ossa sbianca/e cbefanno pensare alle pecore rid icole. 

Quelli cbe la voglio ilO sapere IUllga, parlallo di I.In bacino regolato re di lutti ijìllJ1li cbe 
nascono nei dinlorlli. COli le sue caverne d i raccolta, C0 17 i s1l0i canali sol/erranei. 

Il bacillO ba gigalltescbe muraglie che lo circonda no, nude, d iril/e, cfun color zol/o 
tendente a l sanglfigno. AI disopra) {In cielo che ba mai riso. rt l7lal/ino sembra il risveglio di linCi 
cillà di g iganti su clfi sia passato inesorabile il calaclisma. La sera - Ildibile appena il g rido 
allgoscioso di qualche sperso corvo - è trisleme11le grandiosa. 

Ma al millimo rumore qllalcullo, da/nCiscoslo, risponde chicissosa mente. 
C'è nell'aria cii quella conca Ill/Ci specie cii conlagio. All'improvviso, si divenla sognatori e 

allllcinali. Si selltono alte grida e nenie la l11el1tose. 
L 'allJ1o~lera irreale cbe 1'c/lJvol ... ~e. Il/Ili appesta. A Ilolle, le stelle sem brano scostarsi da quel 

Il/ago di perdizione. Ad alzare IIna lIlano. Hall si arriva pil.ì a coglierle. 
S/ran o qllindi vi abbondillo le legge Ilde? 
SI/Ila pilÌ erta parele. proprio al cel/lro. cO IT/ e 1111 occbio sullaji'o17le d'l.I17 ciclope, si apre /f/1 

grande incavo. 
Narrano i veccbi cbe u lla volta fln j i'alicello avesse lì la sua dimora. Occupazione 

principale, oltre alla pregbiera e al digitI/lO, tessere flnalllnga te/a. La lela della vita . Sarebbe 
baslato possederne 1/11 pezzel/o solo per assicllrarsi eternità e riccbezza. Facile quindi 
immaginare ansia e a viclità dei m ontanari delle vicinanze. Occorreva però merilare 
jJazientemente la gellerosità dell'asceta. E q/Trire qllalcosa in ca m bio: Ifll jìorel/O, linCI bl/onCi 
clzione. 



Tramon/o ai Campe/li in Val di Scalve (foto: E. Marcassoli) 

Ma I/n giorno, posta ad asciugare al sole, inavvertitamente la tela fu lasciata cC/dere j'in 
SI/Ila cOlica . Appena vistala, un gruppo di pastori corsero CI contendersela. Già nascevano 
parole grosse e ban(lle, ma la tela si svolgeva interminabile senza strapparsi. Occorreva quindi 
un bel paio di/orbici. E ognuno, per/ètre da primo, abbandonò suhitamente ogni cosa per 
correre in basso alla propria ba ila. 

Quando tornarono, la tela non c 'era più. Ilji'ate si era c{lli'ettato a riUrarla e, dopo di 
allora, 110njìt. Più visto. 

Al/l'i narra ancora che talune pecore, momentaneamente incustodite, si aJ/ontanassero lIn 
giorno dagli ultimi pascoli e, giunte che/urono tassl1 alla conca, non tardassero a precipitare 
in U/lD dei numerosi pozzi. 

Una volta constatata la loro lI1iseral7daJì'ne, vista l 'impossibilità di recuperarle, il pastore, 
arrahbiatissimo, gettò nel pozzo anche la cagna . 

Avesse pure lei la stessa sorle, visto cbe non aveva saputo tenerle a bada. 
Ma, necll1che afarlo apposta, la cagna era cadula sulle pecore, senza riuscire a/arsi 

nemmeno un grail'io . Cos~ sopravvivendo e nutrendosi di quelle, dopo mollo tempo e grazie a 
chissà quale nascosto cammino, ,Fi vista apparire con una nidiata di cuccioli al/'orifìzio 
dell·occhio . li' abbaiare. 

Fino dove poleva giungere il vero'? La sete di CO/'lOscere è sempre stata la molla di quasi tutte 
le azioni umane. Cosiccbé, una piccola squadra di intraprendenti volenlerosi trovò /'intesa e 
dec ise di andare a toccare con mano. Abbatterono tre degli ultimi pini cbe si radicauanojì'Ct 
roccia e roccia in un 'aspra lotta per l'esistenza et con qlfelli sulle ,'palle, cominciarono a salire 
verso la conca e quella sua parete. 

Come i tre alberi attraversassero il tormentato bacino, come giungessero ai piedi della 
parete, comefossero legati Ul10 in cima all 'altro epssali alla roccia, Jwn è/acile dire . 

Ilfatto sostal1zialejlt cbe qualcuno si arrampicòjino in cUna all'ultimo palo. Jl!la/u come 
giungesse al vertice di uno sdrlfcciolevole albero di cuccagna senza il premio a/.leso. AI disopra, 
neancbe c!a pensarci di mettere mani slflla roccia levigala e cercare di progredire senza a iuli. 
Furonofatti tentci/lvi, è vero, 111(/ potè sem.brare di battere CI ulla porta chiusa con serrallfre 
inviolabili. 

Quando su una sua montaglla un montanaro lIon riesce afarcela, ha la cOl/vinzione 
netta che ancbe gli al/l'i abhiano ben poco da fare. L'orbita vuota restaua là, molto al disopra 
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ciel punto raggiunto. Inesorabile nella sua freddezza. Solo g llardandola c/al clisollo, lasciava 
scorgere l'arcala superiore lesa come un sopracciglio, nei g iacbi cii luce aggrottarsi, poi 
ridistendersi in qualcosa di ironico. Maforse, erem o gli occhi umclI1i, turbati dal diSClppU1'/./O, CI 
cogliervi un'immaginaria presa in giro. lIre pini rimasero alloro posto. E, Cl guardarli da 
lontano, erano proprio un ben misero gradin.o per arrivare CI Cjl.lell'accidentaccio di Decbio. 

Gicì da tempo ~ cOllie per linCI scommessC/-, SII Ile pareti phì impensate dei dintorni, dove 
mente I/l11alla avrebbe mai ai/errato la pilì vaga inle1lz/Dne di salire, passavano viI/ariosi dlle 
g iovani roccia/ori venuti dalla cil/à, a n na/i diferraglia ollre cbe del proprio coraggio e della 
propria perseveranza. 

Cijil qualcuno ti dire che c/ll cbe loro, se avessero tentato, 11011 l 'avrebbero ,puntata. Di 
bocca in hOCCCl, fu cOlne una ~llda alle loro ol'eccb ie. E l 'accellClrono, 

Andarono, videro, mCI subito non vinsero. "Paccimno vedere noi~ avevano eletto. La 
presunzione e l 'orgoglio li aveva sPinti a dislogliere quei troncbi come./i,lscelli: per salire con 
pllrezza di stile .. avevano aggiunto. E infatti, senza aiuti, /enta1l1ente- dueformiche 
sembravano SII quella grande parele- avevano oltrepassato illimile raggiunlo in precedenza 
ancorandosi poi, a ./il.ria d i chiodi, fin sotto lino strapiombo. E allora, dove se ne andava la 
purezza di stile? 

C'era cb ; stava a gua rdare./i·emendo. Ancbe se non avevano detto niente di preciso, per 
non crea re aspettazioni e cu.riosità, c'era cb i aveva saputo. 

Itok-tok della mazzella sui cb iodi, ercmo slali colpi privi di pielci, calati su un crislallo 
enorme cbe era anelato via uia i17 ./ìYJl1tumi. /I tempo sino Clllora indijJerente, si oscurò. Una 
nube si. avventò sulla cima del monte. Sordi, CUPi brontolii percorsero il cielo e, di colpo, la 
pioggia si abbatté impeluosa. La solita storia trila dell'imprevisto che si fa regola. 

I due 1Ionfuro170 ~l}azzati dalnmprovvisa violenza; il colpo di sjJugna nonfu dalo. Li si 
vide scendere doppia corda su doppicl corda, abbandoncIl7Closi balzellasi hfl1go di esse, COlne 
fanno a volle i ragni appesi nel vuoto a/filo cbe va n no tessendo. Il ./il ria cessata e Cl g /larda do 
bene, con quelle scolature cii stillicidio cbe rigavano la parete- p roprio come Cl uolte le lagrime 
sulle gote - l 'occhio sembrava Clver versalo lagrime di trepidaz ione. 

Ma l'indomani, quando la roccia/i.1 nuovamente ascilflla, e ill cielo non c 'era lIna sola 
I1l.1vola, 10r1l.arono all 'assaI/o. Era pauroso vederli. gifl nti allo strapiombo. stagliati in 10lla COI1 
il uli% .. ll"a nervosi coma ndi di .. molla e lira .. della t razione a forbice, i piedi piantaI i nelle 
scalette, libra ti 111 lol/a contro l'assurdo. Nla passarono, inesorabilmente passarol1o. 

Fu 1'0110 visti /111 'ul/ ima volla sotto l 'DI'bi/a. Poi, fu come veli issero inghiottili. Si senI irOIlO 
richiami. N/a in quell 'occb io enorme, erano appena due punlini. due bruscolelli si sarebbe 
PO/lltO dire. 

Li si rivide dopo IIn /Jo' IIscire sulla parele a la/o e conlinuare indij(erenti la loro scala/a, 
sull 'incessante verficalilcì della via. Fessure, esili cengelfe, pareline lisce, ancora strapiombi. Poi, 
la cima. 

Ma quando dopo la lotla torllarono CO li i segni della stallcbezza in faccia, ci ./il cbi pretese 
scorgmvi un 'ombra di delllsio1le nella gioia della vii/oria . Il segreto era slato portalo via . 
L 'occbio era cieco: IIna pa rete grande, intalfa, ne segnava la Jìlle. Dei bloccb i sparsi qlla e Icì sul 
fondo. Ed era lUtto. 

A i vallig iCl17i - e solo al/DI'a - parve che qllalcl:Je estraneo/asse alldato a pOl1arsi via quel po ' 
difascillo della loro parete. Non tanto per la via aperta, cbe jJure dolava le difese della 
mOlltagna, quanto perché la loro fa ntasia. davanti a lla cruda verità dell'occhio, non Irouava 
pilì la consueta ispirazione. 

SIIIIa parele Iorala, Jleal1cbe pitì il sole, neal1cbe p itì le ombre, vagbe, variabili, infinile, 
il1o./Jerrabili, avrebbero POtll to colma re quel vllolo. Necll1cbe piLì i visiollari si sarebbero 
so.!Termati a scojJrire invisibili cose. Ormai la verilcì, nuda, pial/a, senza palpili era stala divelta 
e ricadeva pesantemellte su di loro. 



Ol RESPIR DOl SIGNÙR 
L UC I A R O TTI GN I TAMANZA 

Che 1111'isicC/, 01 uènt in Va/canal.!. .. 
Ògne hoseàl a l 'gb 'cl 'I sò hrao slròmenl 
bu de sll'nCÌ con mé/a a cfare nòte 
a gran cOl1cèrl. 

Mè/à pò sito per sentì l'orcbèsll"Cl 
percbé ògne recicìm Cl l'gh 'cì " so éco 
pròpe special, cbe l 'è compcìg17 de dì. 
tJniuersct! ... 

01 vènl, quando Fin/6reia s6 i canlé/~ 
Cl IPar i'~fìna pians, ma se l'sé 'ncàn lCl 
in mèzz ai nìeJ;! 'è lot ii moimènt 
de clarinècc, 

de trombe e contrabcìs. Dopoi però, 
l 'è d 61s e meludil.is Cllùs la IIS 

dal rosignol. Cbe l'siès DnCl lJ1C1géa 
di mucc d 'Aréra? .. 

Epor a l'poi sLlcécl ebe l 'so.fJìe apòsla 
tra i ram. rùblìcc dòma per ìga.fìcìl 
pio/art e largb, qllClse com '{i lam.bli ro 
cbe belt ollép. 

111a gllai Cl /'6m se l 'bn'isa O se /"asarda 
denacc Cl cbè/a /lS che la reclama 
Anni.r. Percbé, 'ndi hoseb, 01 ve171 a IjJorlCl 
doma '1 l'espii' 
dal nòsl Sigl1ùr .. 

IL RESPIRO DI DIO 

Che Illusica , il vento, su in Valcanale! .. 
Ogni pianttl possiede lo strumento 
per suonare con mille e chiare note 
un bel concerto. 

Però "orchesLra vlIole gran si lenzio 
perché ogni not::1 effonde un'éco 
proprio specia le che, bisogna dirlo, 
è universa le. 

Il vento, quando gira fra i castagni, 
pare persino piangere, ma se s'inca nta 
nel qllerceto è rlltt~l un 'esplosione 
cii clarinetti , 

cii trombe e contrabbassi. Dopo, però, 
ridivema melodioso come trillo 
d'usignolo. Che sia una magb 
dei monti Arera?. 

Eppure può succedere che soffi appost'l 
lra i rami adunchi per aver fiaLo 
più forte, quasi come un tamburo 
che batte il tempo. 

E allor~l guai a chi troppo s'azzarda 
davami ~I quella voce che reclama 
Amore: perché , nei boschi , il vento vuole 
solo il respiro 
ciel Signore. 



MAGIA AL POUSSET 
(VEDRÒ LA GRIVOLA) 
G IUS EPPE MACCHIAVEllO 

Nel vallolle del Pousset, alla obliquo e nascosto sopra EPinel e Cretazji-azioni di Cogne, 
c 'ero stato U'/'lel so/et volta, in un modo strano e./i,tgC/ce, tanfi annifa. Attraverso immagini 
fotogf({fi'cbe e letterarie, con la sua storia e la sua/al/lCl, lalierezza e dolcezza del suo 

nome, la visione armoniosa e lanfanante cbe se ne ba dallondo ciel/a Valle d 'Aosta, ci aveva 
conquislclfi - ,Mario, Giorgio ed /0- e attirati lì nientemeno la principessa Grlvola: intendevamo 
salir/a per la eresIa eSl-nord-est, della delle C/ocbettes. ErcllJamo g iovani alpinisti ruspclI1ti, piLì 
entusiasti e baldanzosi che abili, ma ce la cavavamo. La cresla 1:.ìVE, dorso di dinosauro, falla CI 
dentini punll.lli e avventurosi, ci sem.brava di poterta c~rrrontare con prospellive di divertimento 
e di successo. Per scalarla occorreva u.n previo pernollamento nel vecchio bivacco Balzola, 
piccolo riparo posto all 'inizio del nostro crestone e raggiungibile appunto da eretaz, per il 
Pousset, nel tempo medio di ore sei di marcia. 

Eravamo arrivati CI Cretaz , per contrallempi di viaggio, a pomeriggio troppo inoltrato. 
Anziché cambiare programma, con autolesionistica irragionevolezza ci incamminammo 
ugualmente. Avevamo per noi solo più. l 'indomani/ .. 

Di quella balorda spedizione bo ricordi tanto incerti cbe si possono a malapena cbiamare 
tali. Un. lungo arrancare in riPido terreno boscoso, incalzati dalla sera cbe avanzava senza 
complimenti. L'etnergere dal sommo della foresta in I.ma zona di rocce e erbe /ortemente 
alpestre e reSCl ancor pitì. solenne e severa dall 'ombrcl ormai padrona. L'incontro decisivo con 
due alpinisti cbe scendevano, reduci da non so piLÌ cbe ascensione, giovanotti con la testa sul 
collo, conoscOori dei pClraggi e prodigbi di buoni consigli. Ci predicarono cbe, se pur avessimo 
superato il colle del POllsset e il gbiacciaio del Traio, col buio non saremmo mai riuscOi a 
trovare il bivacco, piazzato in un. intrico di rupi. Non eravClmo dotali cbe di lampadine 
miserevoli . Nessuniss imCl attrezzatura da bivacco. RiPrendemmo miracolosamente a rag ionc/re: 
e si scese- li saluto Gr;voICl- facendo comunella con; due sClJllaritcmi. Ulllme inul1ag ini del/a 
mia scarna raccolta: l 'oscurità cbe avviluppava la selvatallto infretla da sconsigliarei peJ.iìno 
di continl/are la discesa; un capanllo al margine d 'lIna radura, in buoll stato ,cbe ci parve un 
albergo P/l.i cbe meritevole, provvidenziale, e lo occllpammo spensieratamente; una nollata tl/1I0 
sommalo bel/a, trascorsajìccafi neljìeno, rilassati in liti qllasi tepore, odoroso, mentre 1/11 venIa 
Ji-ec/c/o e nOllambulo dava concerto lì-a i t rOl1cbi e le tu l'l'ile cb iome, e penetrava tra le assi del/e 
nostre pareli quel tanto da farci apprezzare di non trovarci invece in sua compagnia mille 
metri Pilì in alto e bloccati dalle tenebre su. un gbiacciclio. 

Molto tempo è trascorso da allora, come dicevo. Quallto alla Grivola, è rimasta U/1.(1 

chimera. Cl nJJrovcli, con MariO, clal rifugio Villorio SeI/a, obiettivo la cresta sud. N/a era 
destino: l 'insorgente 1J1C1llempo ci respinse C011 sgarbo appenaji.tmlno al col/e delle Rayes Noires. 
In seguilo n.on riuscimmo più CL creare l'occasione. E né allora né dopo, ql.wsta Griuola alla 
quale pure tenevo cosltanlo ri1lscii nemmeno a veder/a vercunenle da vicino. Neancbe rividi il 
Pousset. E sì cbe negli anni più recenti mi SO/1.0 trovalo npetulclIl1enle in prossimità di entrambi, 
POl.lssel e Grivola. Il POllssel posso dire di averlo avulo spesso proprio sopra la lesta. 

Nino e la sua fClIl1iglia infalli - miei conterrcm ei e g randi Cimici - acquistarono 
un 'abitazione CI Cogne, e precisamente, guarda il caso, a Crelaz . Da allora mi ci invitarono 
j i-equelltemente. e non mifeci mai ... desiderare. 
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Cogne, Cretaz: esistono villagg i alpini maggiormente riccbi di na/uralezza? Fil 1Ina buona 
sceltCl, quella di Nino. Quanto CI Nino: è/orte, va sui monli CD II gagliardia, è Wl camminatore 
veloce e resistente, ha il Piede sicuro. e lo si senle valido in ogni occorrenza. 111a ciò cbe in lui è 
ancor piLì 110levole è lafacilità - che subito è evidenle- cii incontro e di rapporti con le 
mOl1lagne, di inserimento nel loro ambiente. cii aj]ìafamenlo ,di sostanziale sinfonia: io non ne 
bo mai aVlllo allreIlClI1./CI, e s { cbe bo./i"eqltenlalo l 'alta montagna mica p oco.! 

Mi sono c/ecUcafo all'alpinismo, io, CI /ul1go e con slallcio, le montagne per me sono stale Pii) 
che una passione, quasi u.11a religione. Qualcbe anlw/a, verso i cinquClntCl, CI poco a poco bo 
smesso. I:.' bo smesso male. Un. po ' certi problemi cii sCllu le, un po ' lafamiglia ... O dovrei avere la 
sincerità. (e il coraggio) eli dire che- cliversClJuenfe del Nino- ho /emuto troppo l 'età? O è stato 
ql.lalcoscl eli pù.ì as/ruso e sottile? Preferisco 1'1.011 chiarirmelo. Fatto sta cbe gli arcani gbiacciai, 
le trasognate cresle, i momenti di stato di grazia sulle uetle, i riscbi e le gioie di lassa, 
l 'Avventura Alpina, via via - ab come rzol'll 'avreiprima n7tlf detto/- persero la 11/agniji:cenza, 
la loro intellsa e portentosa luce sbiadì. Le cime 11 0 11 mi peli vero p iù uno dei massùni lesori dellCl 
111 ia vilcl. iI{(ine n iente o quasi n.iente - incredibile - sig n iJi'cCi 1'0170 piLì, jì:nilo, dimentica/o, 
addio. 

/11. mOl1tag l7C1 ancora s~ è sempre bello, ma per relClx, da villeggiante ... Sono diventato un 
alpinista ... da prati . AI pilì qualcbe gila da piC-l1ic o arrivare sino a un rifugio, ma se cii 
comodo accesso. NOli mi riconosco più, mCi, COSCi devo dire, 11 011 desidero cambiarmi. 

Del POllsset, di tanto in tanto, Nino miparla. Lui ci va spesso, con predilezione. Perfungbi? 
Verso il Pousset. Per sgrancbirsi, allenarsi, tenersi informa? AI POllssel. Per trascorrere un po ' 
d 'ore cb 'era n senz a programmi? C'è il POlfsset. Jl!le ne parla, ma imendiamoci, brevi accenni, 
nel suo stile sch ivo, equ ilibrato, cbe rifugge da 0BHi e/1(asii ed è solo percbé lo conosco piuttosto 
bene che posso capire che la Z011Cl del Pousset- cbe io 1'1011 ricordo più affatto percbé la vidi con 
occbi tropp o g iovClni d istratti e frellolosi - elev 'essere davvero diversa, slraorc/i11aria. (Eppure, mi 
f osse venuta una volta la tenlazione di l.i nirmi a lui quando c i VCI: maccbé, so cbe il sentiero è 
assai rude ... Il Pousset, se lo goda cbi vuol/alicare/). 

Il nome POl./sset è applicato Cl tlnCl ricchissima serie di luoghi: vallone, alpe (e ri:-:,pettivi 
casolarO inferiore e superiore, col/e, punta. Nino lijì'equenta tlllli . Anche sulla Pun.ta del 
POlfssel, Urla sensaz ionale guglia la cui velia (3050) sovrasta Crelaz ed EPinel di 1550 mB/l'i, 
egli è stato pil.f volte, ci va parten.dosene da gilì con la stessa semplicilcì con clfi si reca alare 1./11 
g iro sili mercato a Cogne, .. Da dietro, dall'alpe sl/periore, è facilissima», è lutto quanto eli 
sji./ggita riferisce, minimizz ando come è sua abitudine. 

Venl/to questa volta da lui a Cretaz (dopo 1'Iuove notevoli disavventure di salute) pil.f che 
mai per riposare, non so come e perché 111'è venuta iII vece l 'idea di U17C1 camminata un. po' 
degnel di questo nome. Forse è stato 1.ln inc01lscio timore di stare invecchiando pilÌ in p'ella di 
quanto è inevitabile? La necessità cii dimostrarmi che '11 0, n on è COSI: che, .. se volessiM , sarei 
ancora mezzo capace di ciabattare sui monti? Insomma, ho avuto questa pensata, e ieri bo 
chiesto a Nino se gli ane/ava d i accompagnarmi in tale ~pecie cii uer(fì'ca. In un posto vicino 
però, bo aggiunto,da impegnarci solo la mallil7Clta, 110/7 scomodarci troppo, e poterfare 
cUetrq/i'ollt senza rimpianti, se andavo male, Magari in direzione del Pousset. Mi è stato 
/W/II l'aIe pensetre al POllssel perché l'ascesa ne comlncicl ... sull 'liscio di casa . 

NirlO non si èjèllto cerIo Pregare. Era s01preso e conlel/to cii una simile novità. 
Così SlamalJf17a ViCi, i 'l1. cammino: però nemmeno cii buon 'oral non volevo am.metlere con 

me stesso di clelI'e troppa importanza a questa mossa es/emporanea. Nla lmpO/tanza o no, mi 
san dovuto subito impegnare. La rampa è.fìn dall'iniz io abbastanza rilla, ma soprattutto è la 
sua CO IlIiI1I1i1cì a mel/ere alla prova. L 'bo presatul/ 'altro cbe di corsa, perjòl1u17a Nino SCi cl11che 
aclal/arsi cOIl/acilità al passo di un altro. 

Com unque abbialll guae/agnClto Cjuota i17 modo qi/clsi sode/isfacente, Cllme/w per me. 
Qualche momento di crisi l'bo superato cercando cii nOli darlo troppo a veclere. Ero Clppu lltO in 



maligna d{fficoltà quando dal denso e iJ10 involucro arboreo nel quale sino allora eravam 
rimasti serrati, sia 'ma sb'ucati nell 'alpe superiore di Les Orso Bene, una ql-lasi ~pianata. 
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Contemporaneamente Nino, coi suoi occhi da cacciatore, ba avvistato due ccunosci ii-a i 
troncbi al eli là del prato. Ci siamo immobilizzati, però ormai allo scoperto. / due ci aveuan già 
visti, ma 5017 venuti auclnti disinvollamente, percorrendo di sbieco il tratto prativo con un 
trotterellare danzante, incantevoli. Uno spettacolo - tanto più nel contesto cbe ci attorniava -
'meraviglioso. Se ne S0l10 emdati nellollo verso il basso, in gran eleganza. ]\Ili ban lasciato dentro 
come un palpito, non so, unafrescbezza. JWentre proseguivamo, prima attraversando la 
prateria e poi costeggiandola e scoprivamo vi~-pe marmotte in una striscia laterale di alberi radi 
e massi sparsi, mi rendevo conto di quanto era incantevole quel luogo . L'alpe di ies Ors si 
estende in diagonale Tispetto al versante, oblunga, dapprima orlata di lariceti, poi si allarga, si 
svincola clalla tutela stretta clei boschi, e sale a collegarsi con gli spalancati cleclivi, nudi e quasi 
ovunque erbosi, imponenti, clelia Ouille, del Jl10nte Herban e della crestcl del Lauson, che 
formano il vallone di Vermiana, chiue/endo la vista in uno scenario ascensionale, di nitida 
armonia e cii potente effetto. Un paesaggio alpestre dei Più espressivi, caratterizzato da linearità, 
soprattutto da una specie di concentrata intimità. Nel primo lem.bo dello spiazzo, a lato del 
sen.tiero, un gruppetto di casupole, e, staccato, un }lenite fatto di troncbi scuri, vecchio m.a 
solido, piacevole, tipico: probabilmente è quello ciel nostro improvvisato sonno di alpinisti delusi, 
in una lon.tana notte musicata dal vento .. 

Non capivo bene percbé, lna o}·a m.i sentivo com.e se avessi inalato un qualcbe energetico, 
m.eglio, una vera voglia, e u.na volontà. Ho desiderato sul serio arrivare a una meta, fosse pu.r 
modesta e vicina. La bo individuata nel casotto clelle guardie del Parco, che sapevo essere un po' 
più. su. E bo provato jJersino ad allu.ngare il passo, tanto ero ringalluzzito. Si presentava 
un 'altra impennata, di nuovo nelle Piegbe della foresta . 

I grane/i ladci e abeti, fitti , cbe indietro m 'erano stati alquanto ind(flerenti e avevo trovalo 
quasi monotoni, qui mi parevano sign(fìcanti, individualizzati, persino com:u.n.icativi. Quanto 
a quelli cbe dimorano quasi sulla soglia della cC/setta delle guardie, assai sVilUPPClti malgrado 
l 'altitu.dine e cbe.flgurano ancor Più attenti, animati, partecipi, menlre vi passavo attraverso 
m 'è venuto da pensare cbe se/ossi un. guardaparco, ripetutamente stanzialo da solo lassù, 
ebbene, con alberi così, a lungo andare parlerei. 

11 quale guardajJarco nel suo ricovero non c 'era, e m 'è dispiaciu.to perché desideravo 
vederlo, discorrere con lui: l'aimosfera del posto coinvolge in modo cosf acuto da comportare la 
curiosità di conoscere colui che piLì. di ogni altro e tanio prQfondamente la vive. 

Il Piccolo cbalet è posizionato sapientemenie in equilibrio sullimiLe tra due spazi 
Cl"Inbientali conn.essi ma distinti che, pUY conosciuti e percorsi, assai poco in. realtà 
appartengono all'uomo: quello tuttavia legato alla valle, ancbe se già situato in quota (e le 
estreme piante delle selve ne sono la periJeria) e quello cbe inizia con gli alpeggi superiori 
(costituenti, più di quanto appaia, una demarcazione perentoria) e che, assai più distante, 
esteso, eccelso di quanto n-J.Ostrino le misure convenzionali, si chiama alta m.oniagnCl. Il casotto 
dunque sta I~ sulla ji'ontiera, strategico, o~-pitato ma ancbe (già come i riJìt.gi alpinistici, 
avamposti nelle regioni ancor Più. elevate) come contrastato, assediato, e ·non sai a quale delle 
due zone di injluenza maggiormente appartenga. Un eremo e un presidio, singolarmente ricco 
di/ascino. 

A questo punto però si è quasi costretti ad andare a/meno un po' oltre. Altrim.enti, sarebbe 
come ghl11.gere sulla porta della stanza del tesoro e non curiosare dentro. Anzi, m"è ven'uto un 
jervore di avanzare il Più possibile. Acceleravo, un 'ebbrezza. 

li sentiero, dcilla minuscola costruzione, gira continuando a mezza cosla lungo u.n costone 
scosceso contro il quclle le ultime con(jere appunto desistono (sotto la vigilanza di una scelta 
guarnigione di marmotte) e che lo immette nella parte medio-alta del vallone del POLisset. 
Raggiunge in breve un "area che gli occbi mai abbandonano dal casotto in poi. 
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È una larga SCClIpala nOI1 erla, di rocce ti placcbe ed CI bCl'rlcbi, lisce, alternate CI strisce qua 
dijh7e de/rito là erbose. Alla. sua base un lorrentello, cbe scende da una cbina di pietrame, 
forma, in un castone di pocbi metri, un gioiello d 'acqua limpiclissin7Cl, nonché un pelfetto 
abbeveratoio naturale, da animali delle c!assicbepabe. Ancbe qu i, come nel solco di Verm:iana 
in precedenza ma in !'pazi piii raccorciati, lo sguardo viene/ermalo, nessun secondo piano 
spunta al cii sopra della concava cbina. lei Punta del Pousset, Cl destra, gnu'; obelisco lassI] 
radicato su un vaslO spallone verde, ha per la sila esibizione lulla la scena. 

Gli animali c 'erano infalli, poco piI.ì su. Camosci, immobili, accovaccia/( mimetizzati tra 
le liste cii roccia. 7i"al1Cjllilli però si vedevel, padron.i della con/rada. Non li impaurivamo: lf/ 'lQ s'è 
a lzato, per andare a ::'l1 ranchirsi su una sassaia, e ci è passato sOlprenden.lem.ente vicino, 
squadrem.doci di proposito. 

lo mi gue/re/avo in/orno e pensavo cbe si tra /.lavCl d 'un sila ai/allO particolare e cb 'era 
strano cbe non ne serbassi memoria da allora, dalla remota serata cbe bo detto. Doveva esser 
stalo proprio lì cbe eravamo giunti e avevamo/atto dietro franI. Fortuna cbe c 'ero tornato, e 
pOlevo relldermi conto che vi regnava un incanto. C'era IIna sorta cii tensione speciale. L 'a~peUo 
da orco o da ifinge o da giga n te addormentato della PU11ta del Pousset, i/1.combente, picco 
regnante dal suo scenog re!/ìco piedistallo; la vaq/tilcì elusiva (o eccitante?) sul culmine del 
pendio cbe n.asconde ogni cosa postel dietro (però al di là sa i e senti - come e phì che da l r{/ilgio 
Sella - la presenza della C'rivola, vaga ma viv/dcl come l 'essenza d'u'I1 miraggio); l 'cll11fJiezza 
dell 'inclina/a platea, e lIna certa sua patina d 'intensità e di suggestione; l'irreale placicULcì dei 
selvatici abitatm'i; la natura del terreno che è senza troppe asprezze né veri recessi, eppur 
segnato dall'impronta e dal distacco delle allill.lclini; aggiungi la luce assoll.l/a ciel mezzogiorno 
d 'agosto col sole a piombo, rigida, atteggiata a jìssilcì. In lulla questa. a m.bientazione c'era un 
cbe di sospeso, almeno secondo me, un 'aI/esCi di accaclimenti che cbissà non ci riguardassero, 
rari ... Magici? Ecco, s~ 1.1/'1 mago sarebbe potulo comparire, e/arsi avanti, col cappello a C0 l10 e 
la z ilJ7arra ma d isadorni, uno di quei magh i rustici da bahitat dàltura, e improvvisare che so, 
qualche art(./ìz io stu.pefacente, un prodigio, una metamol/osl ... Forse che ... il camoscio cast 
insolito di pocofa? O il guardaparco cbe non. clbbiam potu.lo incontrare, e cbe cerIo si trova qui 
intorno non lontano e magari ci sta tenendo nel cercbio c/"iJtccf"Iltesimo di U11 binocolo, avrà 
mica II/i cmcbe il ruolo di mago? 

Men/re così jcmlasticavo, scherzclI1do con me stesso (ma 1'1011 a,ncbe con un londo di 
serie/cl?), ci siamo resi conIo cbe dovevamo/ermarci e/are ritorrlo. Per il pomeriggio avevamo 
preso un impegno al quale non potevamo mancare. 

E d 'improvviso come mi pentivo, quanto mi rammclricavo eli aver snobbato la mia stessa 
in izia/fvtl, di averla limitata alla Inallinata, d'esserpar/ito tardi.! Perché ora sarei andato tanto 
ma tcmlo volentieri avanti. !I.fClttO erti cbe l 'avevo credula morIa e sepolto, e invece ecco che mi 
si ripresentava ta.le quale di sOlpresa, il mio ideale, quel tipo d i al/razione indicibile che si 
riverbera dalle mon.tagne, con le mete che propone, od impone, la molla cbe dcl... 1-10 della a 
Nin.o (che non faceva alcun commento ma, se non mi sbagliavo, ingbiolliva una voglia di 
sorriso maliZiOSO), gli bo deJ1o: peccato, che peccalo non poter contin I/ a reI 

Facevo di nu.ovo d ietrq./i"ont proprio nello stesso punJo tu cui dovevo averlo/alla in quella 
sJrciVolla occasione dei temjJi andali ... E parevcl Più cbe maiJcl.IClliIcì , o addirittura 1.111 i/~/'usso 

ostile, unam.agia avversa. Eppure, a riflettere meglio, ciò generava a SltC/ volta altra mag ia, 
bu.onCl. Non Io era/arse, u.n.a magia buona, /In animo risultato impensabile, sOJprendente, 
qflesto mio slancio /"ilrovcllo, il mio accorarmi per la nuova impossibilità d i sPingermi oltre, il 
proponimento cbe già/ormulavo, di venire qllasslÌ una terza volla per prosegllire, il seutirmi 
riprendere dal ricbial1lo degli obiettivi alli ed incogniti? Ne ero stupito e lieto, mentre indugiavo 
lì restio a g irar le !Jpalle ali "alpe superiore del Pousset. ormai così vicilia ma invisibile, IIna 
segreta II/singa, e all'omonimo colle, CIIi avrei potuto oggi mirare. 

E mi cbiedevo, nientem.eno, come Cluevo./C!/Io CI star così a 1/1 rigo lon/ano dalle cime, 
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Allet C rivola ( fo to, Il. Rigon) 

Consideravo come proprio nei clin /o rni cii Coglie si trovino montagne ~mirtori" ma J11agnijìcbe, 
alle quali sempre pensavo lUCI che 1101'1 bo a llcorCi scalClto: la Tersiva, l'Emi/ius .. . Proprio così mi 
dicevo: ~11 011 ancora •... Imp ulso a ricomillciCire con le salile, con le velle. E m ·era cbiCll"o cbe 
sarebhe bello/aria in cOl1lpagllia di Nino (cbe doveva aveI" intuito, avrei scommesso cbe 111; 
stava studiando sellz a parere: e et proposito: Nillo medesimo, alto, asciI/ilo, misurato Il ei gesti, 
casT di casa e intol/ato il1 quella scenCi del POlfssel, nOli era forse UII po' una.flgura da mago? e 
il sila compor/amento, pilì .. coperto" del solito? cbe c·entrasse lui p ure, col fenomeno ciel mio 
cambiamento?). Sl- mi lanciavo - sarebbe sp/elldido riprendere, e percbé non proprio qlli, sul 
tealrale monolilo della Pllnta del Poussel. o sulla Punta Rossa cbe abbiamo clI1cb "essa qlfi 
vicino, oltre quelle Cjuillte di pascoli e ghiaioni, alta pili di Iremilaseicellfo metri eppure nOI7 ne 
spllnta neancbe 1I17C/ scheggia, se ne sta occllila e inauvislabile ... ci sCIJ·cì poi davvero? SIa et 
vedere- volavo ormai,trasforma/o, el ~/ò rico, libraIO su Cimatissime emozioni che risorgevano 
(magia, vi dico, magia!) dCI qllalche compClrlo nascoslo del mio animo- slCl a vedere cbe un bel 
g io/"no ce ne saliamo Nino e io proprio slil/a PlIllfa Rossa cosi misteriosa, e per me sarcì come 
1.1I1Cf. rinascita, e andrà a succedere che da IClssli pna/mente, massil1la magia del POlfsset, ora 
che pilì 11011 ci cOlllavo. sempre favolosa desiderabile c~frasc il1ante come qlfclI7do 111 'ero messo in 
lestCl e nel cI/ ore difarle la carIe, vedrò da vicino la Grivo/a! 



I L SENTI ERO ITALIA 
LINO GALLIANI 

30 aprile 1989: Asse mblea dei Delegati a 
Gardone, una proposta; 

12 gennaio 1991: Una de libera elel Consiglio 
Centra le, due date .. 

Nasce la Commissione Centrale 
Escursionismo (CCE) 

Viene eletto Presidente Te resio Valsesia, gior­
nalista e profondo conoscitore cii usi e costumi 
de lle genti alpine. Contemporanea è l'approva­
zione della Convenzione CAI con "Sentiero Italia .. : 
Associazione alla cui preside nza è Riccardo Car­
novalini. 

"Lo Scarpone» titola: "Un evento storico .. , ed 
ancora «Rivincita dell 'Escursionismo"_ 

AI di là elei titoli eclatanti, soddisfaz ione pe r 
molti e cl anche, come vedremo, molto lavoro per 
il futuro. 

Scopo fra i principali della CCE è la forma­
zione di accompagnatori e intento clelia conven~ 
zione (cito testualmente): 

"Operare congiuntamente pe r il coordinamen~ 
to del progetto Sentiero Italia , individuanclo ne gli 
itinera ri e le infrastrutture, predisponendo la rela~ 
tiva documenrazione e la necessaria promozio­
ne". 

Bergamo mi propone come con1poneme, la 
mia nomina passa. 

Arrivo dalla Scuola di Alpinismo Giovanile 
(AG) (sono Accompagnatore Nazionale AG): la 
prima Commissione che ha parlato di "Progetto 
Educativo", di dinamica di gruppo, cii gioco ed ha 
affrontato l'arcluo compito clelia formazione di 
accompagnatori , mi si consenta il termine «didat­
tici" oltre che giustamente tecnici. 

La mia funzione è di coll egamenco, di trarni ­
te , fra AG e CCE; sono fortunato: due discorsi 
nuovi in un contesto secolare ... il camminare! 

I compiti della CCE sono onerosi, il tracciato 
nazionale richiede un progetto il più possibile 
omogeneo e per atruarlo occorrono : tempo, idee 
semplici e razionali , accordi con persone, enti ecl 
associazioni, ma soprattutto una conoscenza ~per­

sona le» del territorio. 

Formare accompagnatori s ignifica scegliere 
una nuova filosofia . Proporre l'escursionismo a 
fasce cii persone che non lo conoscono vuoI dire 
inte ressarle e questo può accadere solo attraverso 
strutture valide e pe rsonale qualificato. Si vuole 
insegnare ag li escursionisti l'escursionismo? No! 
Si vuole scavalcare la figura de lla guida? No! 

Si vllol sostitui re la figura del ca pogira tradi­
zionale che magari riesce ad accompagnarti in 
sicurezza sul Monte Bianco? No! 

Il Sentiero Italia non è una vetta, e la figura 
de l nuovo capogita è quella della persona che 
conosce il proprio territorio non solo geografica­
mente. La storia, la cultura e le tradizioni saranno 
il suo principale bagaglio. Il Sentiero Halia è 50-

prattuno Storia . Se mi è concesso un parallelo, 
direi che la vita dell'uno è sì un cammino, ma nel 
passato, nella Storia non lo è stato solo me ta fori­
camente. 

L'atto de l camminare ha significato pe r mil­
lenni e per tutti i popoli vivere e sopravvive re . La 
caccia, il combattimento, l'occupazione di nuovi 
territori, la fuga dinnanzi a nemici, a calamità 
natural i, a carestie , tutto si è espresso tramite la 
semplice funzion e del Glmminare . Tutto ha la­
sciato una traccia, a volte invisibile, ma fitta e 
sempre purtroppo molto spesso tTascurata o sem­
pliceme nte non conosciuta. 

Questa tracc ia ha un nome ed è piena delle 
fatiche, dell'mdimento e deIrinte ll igenza de i po­
poli. 

La Storia è l'a nima del Sentiero Italia. 
Ma Storia non è solo sinonimo di guerra; il 

commercio, il pe llegrinaggio, i viaggi clei fedel i 
nei luoghi santi , le strade che conducevano ai 
santuari e li collegavano fra loro: furono le prime 
grandi vie di comunicazione internazionali del­
l'Europa Medioevale. 

Esse toccavano grandi città e piccoli centri , 
nell e zone d isabitate i monaci hanno costru ito 
abbazie ed ospiz i. li Sentiero Italia è anche que­
sto: una porta aperta all·Europa . Il patrimonio 
storico e cu ltura le italiano è immenso: il Sentiero 
Italia è ["emozione di riscoprire queste cose. Pren­
d iamo come esempio la Liguria . Ne lla caverna 



delle Arene Candide pre~so Fin"ile si rinviene un 
cranio o rnato di conchiglie: questo ritrovamento 
ci po rta nella Preistoria. 

Viaggiato ri renic i e ca rtag inesi la descrivono 
nei propri resocon ti, come pure i greci Posic\one 
(scienziato eclettico) e Slrabone (geografo), 

Si hanno guerre ci i conquist,l romano-ligll1'i: 
s iamo prima cii Cristo . 

Nell 'entro terra troviamo paesini arroccat i: si 
locca con Illano l 'emblematico lvledioevo. 

Nemmeno la co ltivazione per eccellenza di 
questa terra , quell a dell'ulivo, sfugge a questa 
legge. L'ulivo è originario di terre lontane: l'amir 
e Turkescan, se ne è ritrovato un esemplare fossi­
le a G~lbbro: Miocene Superio re. Nel 2500 a.c. il 
codice babilo nese d i Hallllllurabi ne regola il com­
mercio, è colti va la a Creta: eHì Minoica. Gli scavi 
cie l Palazzo cii Mallia mostrano come i maga zzini 
di stoccaggio possono contenere fino a 80.000 hl 

/I versante slId del MOl1viso ( foro: E. Marcassoli) 

97 

d 'olio, il fabbisogno non superava i 2.000 : lo tro­
viamo raffigurato su monete greche. 

Il Semiero Italia in queslO caso -l 'Alta Via~ è 
un viaggio ecl un intreccio fra luoghi , genti, seco­
l i, fatiche dell'uomo e lo spetracolo della natura: i 
telTazzamenri di Briga Al ta, l 'aristocrazia (le fami­
g lie dei Doria o dei Lomellini), gli incantevoli 
scorci ciel M. Ca rmo: la Corsica ed il gran concer­
to dal Monviso al Rosa. 

Il Semiero )rali 'l è anche la sLOria ·Minore·. l 
percorsi clelia rransl1manza, le vie del s"lle, i per­
corsi cii scambio fra Alpi e Appennini, la visita a 
resti cii amiche abbazie a vestigia eli fo rtezze, 
l 'incontro nelle valli secondarie con testimonian­
ze di culture poco note. 

Sent iero Italia signi f ica anche renderci conto 
del g rClnde iso/al1lelllo in cui hanno vissuto e 
vivono tutto ra interi borghi alpini ed appenninici , 
nell 'entroterra cii Canossa le prime strade sono 
apparse nel dopoguerra. 

Il Sentiero Italia non è un percorso di con­
quisl::l ma d i riavvic inamento alle proprie o rig ini , 
ai tempi ecl ai ritmi ciel passato, l 'allenamemo qui 
non serve per raggiunge re, ma per inco l1lr~lre ciò 
che è a misura d'uomo o lo è stato per cenLinaia 
di anni: la vita nel la nalU r~l , ma non solo: il Sen­
Liero Italia è un itinerario da mare a mare: O lbia 
(Sardegna), Punta Souile (Friuli Venezia Giulia). 
Questo percorso è anche economia, va lori zzazio­
ne, sfrutmmento del le ri sorse eli montagna non 
speculat ivo, ma rispelloso dei va lo ri naturali ed 
umani e protezione della rere storica dei Sentieri 
legati alla tradizionale attività agro-paslOr~l le. 

Il Sentiero Italia: 5000 km cii percorso. 
Il Sentiero Italia è anche in sintesi la frase cii 

Marcel PrOLls[: .. Il v iaggio di una scoperta non 
consiste nel cercare terre nuove, ma nel l'avere 
nuovi occhi : Auguri-. 

Il percorso 

È da notare innanzirulto che la manC~lnza di 
tradizione, penalizza (o rtemente le reg ioni ciel sud 
e le isole. Per molte di esse infarti no n esiste 
ca rtografia adeguata e sono pochissi mi cii conse­
guenza i percorsi segnalati : questo non signi fi ca 
peraltro che le Sezioni del CAI delle zone in que­
stione siano meno atli ve, occorred al riguardo 
avere maggiore SGlll1bio con esse, la riunione che 
ha p receduto il Convegno Nazionale e1ei Delegati 
di Verona ne è la conrerma. 

La Sa rdegna purt'roppo non è carauerizzal<l 
da ulla distribuzione montuosa unifo rme, si è de­
cisa comunque ulla d irettrice : la Olbia-Cagliari 
attraverso i gruppi della Ga llura , ciel Sllpramonte, 



98 

del Gennargentu, dei Gerrei e Serra bus. Madonìe 
Nebrodi e Peloritani costituiscono una soluzione 
di continuità migliore per la Sicilia, si prevedono 
34 tappe per complessivi 575 km. 

La Calabria presenta uno stretto connubbio 
fra ma re e territorio alpino (90% dell 'intera area). 
[\ Pa rco Nazionale ciel Pollino, della Calabria e 
dell'Aspromonte sono un buon biglietto da visita , 
il percorso si svolge su sentieri e strade foresta li , 
spesso in ambienti sol itari e lontani da punti di 
appoggio, 

La direttrice più veloce fra Calabria e Campa­
nia pre nde avvio da Cropani e termina a Lago 
Negro, interamente percorsa e descrina sfiora tut­
tavia la Basilicata. È stato così identificato un iti­
nerario lungo l'intera catena dell 'Appennino Lu­
cano, che deve essere comunque verificato. 

L'Abruzzo si presenta con una estesissima 
rete di sentieri: 2000 km . Il territorio è prevalente­
mente montuoso, una simile morfo logia monta­
na , cita la guida .. Dà origine ad un vastissimo 
sistema di strutture paesaggistiche, di eme rge nze 
ambientali e di peculiarità naturalistiche, mentre 
il secolare rapporto uomo-montagna, ha prodotto 
una notevole varietà di testimonianze antropiche ... 

La conformazione morfologica del te rritorio 
e provvedimenti di tutela ambientale, cost ringo­
no ad una diramazione di itinerari. 

La di rettrice princ ipale attrave rsa il Parco 
Nazionale d'Abruzzo per dividersi a Pescasseroli 
in due tratti , si hanno 50 tappe per uno sviluppo 
complessivo ci i 500 km . 

Il Lazio è regione di sto ria, Annibale dal Tra­
simeno a Canne ecc. 

Eremi e abbaz ie un po' dovunque, ma è 
anche regione di monti , un 'ampia porzione ciel 
Parco d'Abruzzo si trova in territorio laziale, la 
tute la dell 'ambiente ha detto la sua con il Parco 
Regionale dei Simbruini, la riserva naturale del 
Monte Navenia ed i progetti del parco dei Sibilli­
ni, Reatini ed Enici. Esistono guide e carte . 

In Umbria e nelle Marche é stato pe rcorso 
un itinerario fra Forca di Presta e Bocca Trabarca , 
ne l 1988 la regione Umbria presenta un proge tto 
che dimentica comple tamente le Marche: è auspi­
cabile quindi un incontro fra Associazioni ed Enti 
Pubblici. 

GEA è sinonim o di Toscana, 400 km da per­
correre in 25 giorni. La sicurezza dell'escursione 
è garantita dall 'intervallarsi costante e ben visibile 
dei segnavi a bianco-rossi. 

Dello spirito con il quale occorre accostarsi a 
questi tragitti ho g ià parlato, come ho già accen­
nato alla Liguria . Il suo spartiacque è percorso 
dall 'Alta Via, da Ventimiglia a Ceperana, 440 km, 

il Sentiero Italia ne prevede 330 con 17 tappe. 
Il Piemonte e la Val d 'Aosta, seppur indiscu­

tibilmente di tradizio ne, hanno dovuto risolvere 
un problema no n indiffe re nte, i rifugi sono in 
quma, gli albergatori s i presentano poco propen­
si ad ospitare escursionisti per una sola notte , 
molti paesi sono privi di qualsiasi stru ttu ra recet­
riva, sono stati così real izza ti nuovi p osti tappa 
con letti a castello e cucina. L'itinerario s i svi lup­
pa in gran parte sulla GTA. 

In Lombardia il Sentiero Ttalia si sdoppia in 
una direttrice settentrio nale ed una meridionale, 
entrambe hanno in comu ne il tratto da Maccagno 
(Lago Maggiore) a Como (Sentiero Confinale). 

Da Como la prima direttrice raggiunge il Pas­
so dello Stelvio (una variante si ricongiunge con 
il Passo del Tonale). La seconda conduce a l Passo 
del Tona le pe r collegarsi con il Sentiero della 
Pace Trentina. 

Il tragitto meridionale è il più diretto ed ut i­
lizza il Sentiero de lle Orobie Occidentali , Cemra­
li , il Sentiero naturalistico A. Curò e l'Alta Via 
dell'Adamello. L'ottima qualità cartografica e se­
gnaletica premia l'operatività bergamasca . 

L'Alto Adige ci porta in 16 tappe dallo Stel­
vio al Rifugio Boè al Sella, l'intento è quello di 
mostrare gli aspetti sto rici ed artistici della pro­
vincia. 

Il Trentino si presenta con il Sentie ro della 
Pace, Passo del To nale, Rifugio Boè, 450 km sud­
divisi in 28-30 tappe: all'escursionista si richiede 
o ltre alla fat ica fisica anche il coraggio di con­
fro ntare la propria quoticlianità con la testimo­
nianza di un lontano e tragico evento. 

Il Veneto significa gran parte Alta Via delle 
Dolomiti n. 9, schematicamente : Rifugio Boè, Passo 
di Campolongo, Rifugio Pralongià, Passo Valparo­
la , Rifug io Lagazuoi, Rifugio Pomedes, Cortina 
d'Ampezzo, Rifugio Sonforc3, Rifugio Col de Var­
da, Rifugio Fonda Savio, Rifugio Auronzo; a que­
sto punto il Sentie ro Italia lascia il n. 9 e si pona 
al Rifugio Comici , raggiunge il Passo Monte Croce 
Comelico, attraversa la Val Digon e Visdende, 
risale al Rifugio Sorgenti cie l Piave e si collega al 
Ri fugio Calvi con la traversata Carnica . 

Friuli Venezia Giulia significa confine Au­
striaco ed Jugoslavo sino alle colline ciel Collio, 
queste zone hanno vissuto l'epoca p iù intensa 
nella prima Guerra Mondiale, scontri fra soldati di 
diverse nazionalità per conquistare e mantenere 
qualche cumulo di sassi o qualche arida dolina. 
Supe rato il Carso lungo il sentiero n. 3 s i g iunge 
nella Valle Rosandra alla piana di S. Dorligo e 
supera ti gl i ultimi coll i si giunge a Muggia ed al 
Mare di Punta Sottile . 

Un pino laricalo nel Parco Nazionale del Pollino in Calabria (foto: E. Marcassoli) 





ALTA VIA 
VALLE AOSTA N.2 

D A RI O FACC H ETT I 

L
' alta via clelia Valle Aosta n . 2 parte eia Cham­

p orcher e arriva in 5 tappe a La Thuile. 
Decidiamo cii e li mil1<\l"c la l a tappa per 

comod ità cii macchina e l'u ltima (forse la più bella) 
perché si dovrebbe attraversare il ghiacciaio ciel 
]{wor e non vogliamo caricarci clcl peso di rampo­
ni , corda e sca rponi pesanti. Pertanto facciamo: 

Il rifflgio Vilforio SeI/ti CII LC/USOI1 ( foto: R. Rigon) 

Cogne-Eaux ROllsses, prevista in 9 ore i Eaux ROLl S­
ses-Rhemes N.D previ.sla in 8 ore; Rhémes N.D.­
Planava!. Con questo itinerario attraversiamo la 
Valnontej, la Val Sava renche , la Val cii Rhel11es, la 
Val Grisenche. ci :;Ispeniamo quindi un trekking 
interessa nte. Siamo i soliti 3 dei trekking, c ioè Gio­
vanni , Claudio ecl io; arriviamo ad Aosta alle 7,30, 



lasciamo la macchina al piazza le delle corrie re e 
prendiamo il pullman per Cogne delle 8. Alle 9 
cominciamo a camminare. in una g iornata ca lcia e 
luminosa. Dapprima si procede su asfalto sino a 
Valnontej po i si prende il sentiero per il Rifugio 
Viltorio Sella . È lilla fila ininterrotta di gente che 
sale ma andiamo veloci, specie io che sono meno 
gravato di carichi nello zaino e praticamente -met­
lo la freccia cii sorpas.<;o. dall'inizio sino al rifugio 
che raggiungo alle 11 ,15 con largo ant icipo su lla 
tabella o raria. È ulla curiosa costruzione, b,lssa c 
lunga e risale ai tempi clei Savoia, ri sultando quin­
cii inacieguaul a lle esigenze de ll'escursionismo clei 
tempi nostri . Breve sosta per ulla beva nda calda e 
poi si cammina sino alle 12, fermandoci in una 
piccola radura verde attraverSal a da un to rrentcHo. 
Mangiamo, facendoci con il fo rnellino sia il brodo 
che il caffé (Nescafé naturalmente) . Siamo in una 
hella va lle senza vegelazione data la quota d i 2500 
m e chiusa da paret i rocciose. Singolare la monta­
gna d i rocce rosse sulla nosrra sinist ra : dovrebbe 
essere in base alle ca rte la montagna del Tu f. Non 
si ind ividua il valico ave passare ed io impaziente, 
appena fini to di mangiare. alle "1 3 riparro mel11.re i 
compagni ri posano godendosi il sole. fl sentiero è 
sempre ben segnalO, le persone che s'incont ra no 
adesso sono pochissime e gli animali del parco 
sono tranquilli , tanto che m' imbauo in un grosso 
slaI11becco cori cato che mi gumda cu rioso eia 3/ 4 
metri e pitl ava nri ce ne saranno altri, Incont ro la 
figli a eli un amico, chiedo del padre in sped izione 
all 'estero, e proseguo nella pietraia in cu i si insi­
nua il sentieri no e ~lI le 14,30 arri vo al Colle Lau­
san, a m 3292, Giù giù in hasso si stende hl verde 
Val Savarenche e la discesa è interminabi le, Nel­
l' ultima mezz'ora mi sento stanco, abbiamo falto 
circa 8 o re d i cammino effcnivo, Eaux Rousses è 
un paesino con una ca ratteristica parete el i roccia 
rossa da cu i scende un s~lI to d'acqua. eia qui il 
nome, Cerchiamo un camping ove piazzare la ten­
eia, purtroppo in un parco nazionale non si può 
rare d iversamente. 

15 agosto 

Splendida gio rnata anche oggi, si ini zia sul­
l 'asfalto po i si prende un sentiero nel bosco di 
aber.i, Si raggiungono dapprima alcune baite eli 
p ietra dove un tempo c'era -il rea le accampamen­
to cii o lCcia-, poi si sale ael una grossa alpe. con la 
stalla colma di best iame. O ra una lunga cammi­
naw piana in q uota , stupendo belvedere sull e 
bi<lnche pareti no rd elel G r~111 Paradiso e del Ciar­
foron e sulla scura cresta seghettata de!l'Herbetet. 
Si arriva al lago D jouan e facciamo sosta , guar-

10'1 

dando alcune mucche che prendono il fresco im­
merse nell 'acqua vic ino alla riva. Alle 13 come 
ieri riparto in solitudine, puntando verso il Passo 
eli Enrrelor elalle nere rocce. Salgo sempre a buon 
ritmo in coordinazione di muscoli e el i spirito e 
alla forcella trovo alcuni escursionisti seduti rran ­
quilli Cl riposa re. l'vIi scIr::ti o anch'io Ira i sassi , 
cerca ndo il massimo relax e il riparo dal vento , La 
valle eli Rhc mes, lunga ombra scu ra , si snoda 
mollo al di sotto, mentre di fron te al cii là elella 
vall e semb ra di scorgere il se ntiero che in un 
ripidi ssimo canalone porw al Col de la Fenetre, il 
valico el i domani. Lunga discesa e dopo circa 7 
o re di cammino complessivo arriv iamo sul far 
della sera a Rhémes Nolre Dame. C'è molto movi­
mento in paese, oggi è festa, Troviamo il campeg­
gio ma il nostro sguardo fa fati ca a s l ~l ccars i dal 
fondo va lle do ve domina la possente mo le roc­
ciosa de lla Gl'anta P:;lrey, illumin;Ha da lla luce 
rossa del t ramomo. 
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Oggi per immetterci sul percorso dobbiamo 
solo attraversare la strada e ci trovi;:lmo su un 
sentiero che con continue spirali sa le in una sU'et­
ta va lle sul cui fondo scorre un tOrrente azzurro 
con sa lti d i spuma b ianchi. La fo rra si allarga e 
inaspettatamente c'é una piccola raduni verdiss i­
ma con una baita di pieu'a grigia mentre di rronte 
si ri zza il ca nalone visto ieri. La salita è ve ramente 
ripida ma srò andando mo ltO fon e e non facc io 
fa tica , così in meno d i 3 o re sono allo stretto 
intaglio del Col de la Fenétre, una vera f inestra 
tra le rocce. Mi siedo e nell'attesa degli ami ci 
chiacchiero con una valsesiano che ha g irato il 
mondo e guardo ammirato a\cuni stambecchi che 
balza no tra rocce quasi vel1icali con una legge­
rezza acrobat ica, G iovann i e Claud io arri vano, 
ini ziano la d iscesa in Val Grisenche, poco p iù 
sono cominceranno CI preparare la solita minestra 
cald a. Li r<lggiungo clo po un po' e mang iam o 
vicino ad un piccolo laghetto tra le p ietre. 

La soli ta lunga discesa e sotto di noi appare 
il lago wrchese di Beauregard ed in fondo c'è la 
diga, inizio clelia strada asfal tata e d i Va lgri sen­
che. Decidiamo di fermarci a questo paese e di 
non proseguire per Planaval, non ci sembra che il 
percorso possa essere gratificante. Oggi abb iamo 
camminaLO solo poco p iù di 5 o re, ma la o llma e 
l 'o zio dell'attesa del pullman delle 17 per Aosta 
sono mo lto graditi. 

Il trekking è fini l'O, bello e non r~lti cos i ssimo, 
c'è solo il rammarico di non ave r f~nro la tappa 
che arriva a La Thuile, ma va bene così, 



P ER UN PUGNO DI SPIT 
CAR L O CROV E L L A 

Sono arrivato alla sosta stremato. Il tiro è duro, 
o almeno lo è slato per me: prima un clieclri­
no leggermente strapiombanle, con una 

classica fessura «unta» sul fondo, poi un traverso 
su placca, con appigli minuti e sfuggenti. 

Finalmente, clopo aver attrezzato la sosta, 
recupero la mia compagna cii cordata: appeso 
all'irnbragatura, mi guardo intorno e riconosco 
l"ambiente che mi circonda. 

Siamo nelle Calanques, cioè in quel tratto 
clella costa Francese compreso tra Marsiglia e Cas­
sis. È un microcosillo del tutto particolare, inras­
sellat'O nella geografia clell'Europa industrializza­
ta: all'infuori di due paesini cii pescatori (Morgioll 
e Sormiou), non si trovano insediamenti turistici. 

La C05t'a è aspra. selvaggia ed alterna amabili 
baiette a vertiginose falesie di calcare. In Calan­
ques si arrampiGI da quasi cent'anni: intere gene­
razioni di «wimpeurs» sono venuti qui in pellegri­
naggio, per non parlare dei rnarsigliesi che hanno 
affilato le loro unghie su queste rocce, prima di 
affrontare il Monte Bianco o le Dolomiti. 

La mia "socia .. , sbuffando un po', ha superato 
il diedro ed ora inizia il traverso su lla placca: 
guardando le i. così grintosa eppure così dolce 
nei movimenti, l'immagine si sfuma progressiva­
mente davanti ai miei occhi ed io mi perdo nel­
l'immensità delle Cabnques. 

Un dubbio m'assale: ['arte d'arrampicare, 
un' invenzione o una scoperta? 

Ovvero: questa arte, costituita da mille com­
ponenti (qua [i l'equilibrio, la forza, [a !luidità) 
esisteva prima ancora c he ['uomo osasse salire 
sulle rocce (e quindi l'uomo l'ha "scoperta" quan­
do ha attaccato [e prime pareri), oppure è stato 
necessario ~costruir1a", né più né meno come si 
costruisce un mobile partendo dal legno? 

Distrano da quesre rifless ioni , ho lasciato la 
corda un po' lasca, ma un brusco rimprovero mi 
riporta alla realtà. Tuttavi a quesw è una realtà 
piacevole. la realtà delle Calanques: se fai atTen­
zione vedrai apparire dietro lo spigolo il profilo 
burbero di Gaston Rébuffat, ve ro profeta di que­
sta terra, di c ui ha saputo cantare i suoni e gli 
odori. 

La legge delle Calanques è una legge dura, 
ma in fondo amabile, una legge che nasce da due 
colori antitetici e, per questo, complementari: il 
bianco e il blu. 

Bianco è il calcare, bianch i i gabbiani , bian­
ca la spuma de lle onde. Blu invece il cielo e , p iù 
intenso, il mare . Stretto in questa banda d 'oscilla­
zione crornatica , l'a rrampicatore si lascia conqui­
stare da mille profumi: quello inebriante dell 'e ri­
ca, quello salmastro elel mare, quello quasi fisico 
della stanchezza. 

Ecco, la mia compagna è arrivata e mi tocca 
ripartire: ci scambiarno velocemente il materiale, 
con pochi gesti rapidi ed efficaci. Poch e sono 
anche le parole dette in sosta: due impressioni 
sul tiro appena salito, due commenti su quello 
che verrà, !'indicazione di qualche parete che ap­
pare a ll'orizzonte. Non è necessario dirsi di più: 
come posso comunicarle le più intime sensazioni 
che mi attraversano la me nte in questo momento? 
Come faccio a spiegarle il piacere che provo a 
sentire il vento che mi scompiglia i capelli, il 
piacere che mi dà il profumo dell'erica, il piacere 
de lla sua presenza vicino a me ... Queste cose o le 
capisce senza parlare, o non le capisce per nien­
te. Le sorrido e riparto. 

Sono di nuovo impegnato e le Illani mi fan ­
no male: il mare, laggiù , ondeggia imperturbabile 
alla mia tensione. Lo sapevo: non ho voluto pa­
gare i[ giusto tributo a Georges Livanos, detto il 
.. Greco» (vero padrone delle Calanques, visto che 
ha traccia to in p rima persona più di quattrocento 
vie nuove) e adesso ne porto le conseguenze: mi 
tremano le gambe, ho la bocca asciutta , le dita 
sudate mi fanno poca presa su !le scagliette . 

Di nuovo lo stesso pensiero mi attraversa la 
l"esta come una scia boiata: l'arte di arrampicare, 
un'invenzione o una scoperta? 

In equilibrio su due millimetriche ,. reg lette" 
(prese), capisco che quest'arte è sicuramente una 
scoperta: una realtà così semplice e nello stesso 
tempo così complessa non può essere stata in­
ventata dalla mente umana . È qualcosa che es iste 
indipendentemente dall 'uomo, così come esisto­
no indipendentemente da!l'uolllo i gabbiani che 



mi ruotano attorno, il calcare abbagliante e sa l­
mastro, le onde che si infrangono sulla scogliera. 

Sono uscito elal passaggio duro, ma o ltre ad 
aver superato un ostacolo tecnico, posso dire di 
aver oltrepassato un limite della 111ia presunzione 
razionalista: ho capilO che le Calanques vivono cii 
vita propria, così come vive di vita propria lo 
Sperone Walker o lo Spigolo del Velo. Mi rendo 
conto che io non sono che uno strumento inter­
pretativo cii un'impareggiabile sinfonia : la natura. 

La sosta è in un terrazzino a metà del pila­
stro, proprio a picco sul mare: un vecchio chiodo 
arrugginito rappresenta l'unico ancoraggio in sito. 
Sorrido: un arrampicatore sportivo dell'ultima ge­
nerazione s i sentirebbe spaesato senza gli "spit" 
(chiodi ad espansione) collegati con una catena 
d'acciaio. 

Utilizzando il materiale che ho con me (chiodi, 
blocchetti , fettucce), attrezzo velocemente la so­
sta. 

"Vieni pure!» urlo alla mia soci a e mi preparo 
a recuperare la corda. Ho anche il tempo per 
guardarm i intorno_ 

Proprio ieri abbiamo arrampicato nella corta 
paretina che c'è dall'altra parte della baia. Si tratta 
di una falesia attrezzata secondo criteri moderni, 
per un 'arrampicata moderna: vie brevi (un tiro di 
corda) , spi t cementati nella roccia, catene alle 
soste, difficoltà continue e sostenute . Debbo con­
fessare che mi sono trovato a disagio, in mezzo a 
questi arrampicatori sgargianti nei loro completi­
ni "fluò,,_ 

Decisamente preferisco le vie del buon vec­
chio Gaston alle arrampicate monotiro, così come 
preferisco i più tradizionali bianco e blu all'ac­
coppiata fucsia-verde mela. 

Anche Messner (!) sembra essere del mio 
parere, poichè ha scri tto ·L'avventura comincia là 
dove finisce la falesia!». 

Ma nel mio caso si tratta senza dubbio di 
invidia per questi giovani climber che salgono 
con leggerezza là dove io non mi innal zo nem­
meno da terra. 

È indubbio, comunq ue, che esistano ormai 
due filosofie di arrampicata , con precise origini 
storiche. Da un (ato c'è l'arrampicata cosiddetta 
libera, nata come arrampicata "senza vetta" (per 
reazione alla tradizione eroica della "conquista", 
tipica dell'alpinismo) , ma evolutasi come nuova 
disciplina dell 'alpinismo; dall'altra abb iamo l'ar­
rampicata eletta «sportiva», che deriva dall'arram­
picata libera, ma se ne è ormai discostata in modo 
irreversibile, a tal punto che, a mio parere, non 
può più essere considerata una componente del­
l'a lpinismo. 
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Mentre la mia compagna supera leggiadra­
mente il passaggio che tanto mi ha impegnato, 
cerco di definire meglio la differenza tra an-ampi­
cma libera ed arrampicata sportiva . 

La prima ha distrutto il mito della vetta, pro­
pagandando la filosofia dell'-arrampicare per il 
piacere di arrampicare,., ma ha sempre mantenuto 
il gusto della scoperta e, quindi dell'avventura. La 
seconda porta all'esasperazione il concetto di ar­
rampicata come -danza verticale», abolendo o quasi 
il rischio , ma parallelamente annullando l'avven­
tura . Le paretine superattrezzate e superelifficili 
non sono altro che l'equivalente di un campo da 
tennis , dove per vincere occorre sfoderare tecni­
ca e precisione, ma dove non c'è più avventura . 

L'arrampicata sportiva ha sentito il bisogno 
di esprimersi attraverso avvenimenti agonistici, 
secondo criteri completamente estranei alla filo­
sofia delle disc ipline alpinistiche. In effetti oggi 
possono esistere arrampicatori sportivi che non 
hanno alcun legame con l'a lpinismo, mentre chi 
ricerca un'arrampicata più avventurosa affonda le 
sue radici , in qualche modo, nella mentalità alpi­
nistica . lo mi sento un «grimpeur» e non un -free­
climber· e amo cercarmi la strada, srotolando il 
gomitolo della via lungo la parete_ Non posso 
negare le origini della mia filosofia, origini che 
nascono appunto dalla mia mentalità alpinistica. 

Tuttavia non nego il fenomeno «arrampicata 
sportiva., né voglio disprezzare le innovazioni che 
ha comportato: primi fra tutti gli spit e le carene 
alle soste. Anzi sono un sostenitore della teoria 
che anche le vie classiche (almeno le pill battute) 
dovrebbero essere riattrezzate secondo criteri 
moderni. 

Pe rché lo spit vale solo dal 6° in su? 
In fondo anche noi , umili quinto-gradisti, 

abbiamo il diritto di arrampicare senza il patema 
d'animo del chiodo marcio. Quando predico un 
Club Alpino più moderno sottintendo obiettivi di 
questo tipo: distogliete i fondi per le gare di boc­
ce o le cene socia li e sovvenzionate l'opera di 
spittatura delle vie classiche! E se l'avventura, che 
tanto mi intriga , ne esce ridimensionata dalla pre­
senza degli spit , io sono disposto a fare questo 
sacrificio . 

Perso in questo dedalo di riflessioni, non mi 
sono reso conto che la mia compagna s i è fumata 
il tiro ed ora me la ritrovo a fianco . 

Mi manca una lunghezza di corda e sarò 
sull'altopiano: conosco già l'ambiente che mi aspet­
ta (i corti pini piegati dal vento, il sentiero che 
serpeggia tra i cespugli, nuove pareti, nuove baie 
che chiudono l'orizzonte ... ), eppure so che sarà 
diverso dall 'ultima volta. Nuove varietà cii colori e 
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nuove intense emozioni conquisteranno i miei 
sensi. Quest.a è la grandezza delle Cdanques: sem­
p re ugu ali e sempre diverse. In Cala nques ci sono 
fa lesie per l 'arrampicatore sportivo, come si lro­
va no vie lunghe e nascoste. 

Eccomi sull'a lropiano: un'altra giornata si sta 
concludendo. Abbiamo un ricordo in pill ed un 

progetto in meno. Se fossi in compagnia del Greco. 
adesso si accenderebbe una Gouloise e, per una 
volta tanto, la sigareua non mi darebbe fastidio. 

Le Ca lanqucs sono ['amore per la pierra e la 
pietra che ci am::I. Ancoriamo questo nOSlro amo­
re a qualcosa di saldo, per esempio ad un pugno 
di spit.. 

Risalila sopra/Hol/oiV FltI~~e nel/a parte cen/rale della Via Sala/bé CI El Capi/a11 ( foto: F. N icoli) 
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d i particolari lullo quanto il suo estro e la sua innata curiosità di viaggiatore lo hanno por/alo a 
documentare. 

11 brano è 1/11 i/{ustre prececlenle di molte successive narrazioni cii ascensioni in montagna e si 
dislinglle per la precisione e le clfriose osservazioni dell'aulore circa i fenomeni naturali e le bellezze 
del paesaggio che incontra nella sua salita: l'ascensione si svolge sui mOl1li sopra Merano e crediamo, 
per le aCI/le osservazioni che l'autore ci ha lasciato e per la he/lcl e scorrevole narrazione, che il brano 
incontri U11Ieresse dei nostri let/ori. 

JI volume di /Hercey è stato tradOI/O in italiano da Laciana Gro}! e stampato in edizione anastati­
ca con traduzione ajì'onte dal/a Casa Editrice Panorama di Tremo che da queste pagine ringraziamo 
sentitamente per / '(,{//torizzazione concessaci alla riproduzione. 

T
empo permettendo, avevo deciso di portar­
mi su una delle vette vicine , per poter domi­
nare ["insieme dei ghiacciai e paterne st ima­

re l'estensione e le rispe ttive posizioni. Poiché il 
tempo e ra magnifico, il cielo senza nuvole, ed era 
ancora presro, pensai di metrere in pratica questo 
proger.to. Le nostre guide esitavano tra il Firmi­
san-Spilz e il Schalf-Ko lg; dopo un dibattito molto 
animato, ci decidemmo per quest'u ltima cima e 
ne attaccammo audacemente le falde più prossi­
me. 

La base di questa montagna ci parve dappri­
ma di fac il e accesso e, da l punto fin dove ci 
e ravamo pOltati in meno di venti minuti , si sareb­
be detto che si poteva toccare la cima con la 
mano. il terreno su[ qua le camminavamo e ra com­
posto in parte da grandi massi di roccia franata. 
Questi detriti di un picco gigantesco sono solida­
mente saldati tr:J loro dal tempo, dal loro proprio 
peso e dalle numerose crittogame che li tappez­
zano. Dopo ave r camminato pe r circa un qualto 
d'ora su questi massi, evitando con cura i buchi 
profondi che presentano i loro interstizi, arrivam­
mo al punto che da l basso avevamo ritenuto es­
sere la vetta della ll1onragna. 

Quali furono la nostra sorpresa e i[ nostro 
disappunto quando, arrivati su questa stretta piat­
taforma , c i ~lccorgemmo d i aver raggiunro solo i[ 

a.g. 

primo grad ino della montagna e che per arrivare 
a lla vera cima , che e rgeva davanti a noi la sua 
piramide bianca e appuntita , bisognava fare an­
cora tre volte tanto cammino d i quanto ne aveva­
mo fatto dalla base della roccia. Del resto, a parte 
qualche grande chiazza d i neve che forse poteva , 
a questa altezza , presenta re una superficie troppo 
scivolosa, la strada sembrava faci le. Spaccata sul­
la nostra destra in modo scosceso e presentando 
da questo lato solo un precipizio profondo da 
mille a d uecento piedi , sulla sinistra la montagna 
presentava un pendìo dolce fino ai due terz i de lla 
sua altezza; la neve la copriva in gran parte: ma 
oltre queste nevi, l'inclinazione diveniva più rap i­
da e un terreno bruno e cinereo, che a vede rlo da 
questo punto assomigliava ad una sabbia fin e e 
ben levigata , si estendeva fin sotto [a cima, dove 
[a neve to rnava a compari re. 

Dopo aver tracc iato in qua [che modo il mio 
cammino con il dito su tlmi que i pendìi , ripartim­
mo pieni di fi ducia, non dubitando più del suc­
cesso della nostra avventurosa ascensione. 

L'aria e ra molto viva, il cielo di un magnifico 
blu indaco e il sole pungente e acre, come [a 
fiamma di un braciere nel freddo de[l"i nverno; 
alcune grandi fasce di nuvole bianche ed immo­
bili, che la neve rendeva rossastre , si squa rciava­
no allo zenith in un modo fantastico. 
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Non avevamo ca mminalO per venti n1inuti , 
che l'estrema fatica , il calore eccessivo e sopraUut­
te il respiro affannoso provocati senza dubbio dal­
la rarefazione de ll 'a ria , ci obbligarono a far sosta. 

Ben presto Lilla delle nostre guide fu presa 
da nausee che non tardarono ael essere segu ite 
da vomito; alcune gocce di acquavite che mandò 
g iù non riuscirono a fermarlo; il suo polso indica­
va una febbre violenta e io lo esortai a restare 
inclierfo e ad artenderci al ripa ro della ITlOrena del 
gh iacc iaio. Del resto, ~lI1 c he dopo qualche minuto 
cii riposo, il po lso el i ciascuno cii noi superava le 
90 pulsazioni e il ritmo elei polmoni diventava 
sempre più precipi toso. 

Ca lcolavo che in que l momento avevamo 
raggiu llto un'a ltjtudine dai nove ai diecimila pie­
d i. Camminava mo su nevi che p resem<lvano una 
su perfi c ie solida . senza però essere troppo scivo­
losa ; ma. in vic inanza delle rocce che qua e là 
comi nciavano a spumare o che si trovavano na­
scoste da una crosta di scarso spessore, il ca lo re 
,lveva reso molle la neve e noi affondavamo spesso 
fino alla cinlura e l~tlvo lt<l fino alle spa lle. D.a to 
che questa marcia p resentava nuovi pericoli , fum­
mo cos(reni a legarci cii T1LIOVQ in cordata; ma p iù 
ci avvicinavamo alla c ima e p iù la superfic ie della 
neve diventava solida; e, nonostante il riverbero 
del sole ci desse molto fastidio, fu con dispiacere 
che lasciammo questo ca mmino comodo e che ci 
rimettemmo a salire fra le rocce, su pendìi molto 
ripidi che non avevano affatTO traltemllO la neve. 
Quesl i pendìi che dal basso ci erano sembr;ui un 
terreno composto di cenere o d i sabbia , fo rmali 
da c1erri ri rocc iosi e da crete imbevute deJracqua 
delle nevi, ci offri vano una via fra le piò faiicose, 
e spesso cadeva mo in una melma vischiosa, di 
cui in seguito facemmo mo lta fatica a Iiberarci. 

Per fortuna la c ima fatale si avvicinava, ma 
era bì che ci attendevano i maggiori ostacoli: il 
terreno che la circondava. che la lonta nanza ci 
aveva mostrato così facile e levigaro, non era 
composto che da un'enonne massa di framl11enti 
di rocc ia di tutte le gnmdezze, staccat isi c1all 'uil i­
ma picco. Questi frammenri non erano né legmi 
Ira loro da alcun cemento, né trattenuti da alcun 
glullne vegetale (avendo l 'acqua po rtalO via le 
pani piLI leggere ciel suolo) ed essendo la loro 
inclinazione troppo ripida perché le nevi pOiesse­
ro ferma rsi , rotolav.lno sono i nostri piedi , rim­
balzavano con una violenza irresistibile. e Irasci ­
nando con sé una quantità cii pietre di dimensioni 
m inori, determinava no terribil i f rane che cOllli­
nl.lavano a cadere sono cii noi con il fragore e la 
rapidità del tuono, scuotendo tutto il suo lo intor­
no e smuovenclo la vetla fin nelle sue basi. 

Era da temere che, una volta clato l ' impulso, 
le pani inferiori messe in movimelllo causassero 
il franamento delle parti superiori e che rLltta que­
sta massa cii rovi ne ci trascinasse con sé. Con 
questa apprensione, marciavamo su una sola li­
nea, osserva ndo le più minuziose prec<lllzioni. 

Diverse volte sent immo il suolo v ibrare e 
come ondeggia re sono i nostri passi: se un solo 
sasso, una sola pietra si fossero staccati , la frana 
avrebbe avulO luogo e noi saremmo precipitat i 
sotto questo ammasso cii detriti. 

Infine, ansimanti , spossati , bagnati di sudo­
re, ammacca ti dai sassi, il viso rosso e copen o cii 
bolle come se l 'avessimo esposlO al vapore del­
l 'acqua bollente, arrivammo ad un campetto di 
neve che, come un penclìo cii ve lluto, si stendeva 
fino alla vetta, che raggiungemmo qualche minu­
to piò tarcli. Lì mi lascia i scivolare sulla neve in 
uno staro di annienramemo, ben presto clissipaw 
dal magnifico spettacolo che si o ffriva ai noslri 
occhi e da ll 'aria viva e sovrana delle montagne. 

In effetti , il paesaggio era mirabile e per qual­
che istante, smarrito in queste regioni elevate, il 
v iaggiatore può credersi un essere più che uma­
no, una creatura aerea. Oavami a lui si estende 
tlIrto un mondo: sorto i suoi piedi appaiono cime 
coperte di neve, guglie appuntite, momagne for­
midabili , profoncli burroni spaccat i in mille modi 
strani , e alla sua destra e alla sua sinistra , in tutte 
le direzioni , s'a llungano con audacia i bracci sma­
g lianti ci i quesii immensi ghiacciai che si riunisco­
no tutti al fondo di tre va lli selvagge dove sem­
b rano essersi cimi appuntamento. 

Il più notevole di questi mari di ghiaccio , 
visto dalla vena del monte che avevamo sa lito , 
sembrava una tavola di alabastro venaro d i blu, e 
disseminato qua e là da qualche macchia bruna 
che ne ravvivava lo splendore. A no rd, un laghet­
to turto nero, di rei infernale se non fosse stato 
così vicino al cie lo, gareggiava in potenza con 
questi mari immobili e coi suoi tlutti ne rodeva i 
flutti. Le sue acque scure, dissemi nate di un gran 
numero dì isololli di colore fulvo, si spingevano 
con inesprimibile vigore su lla bianca superficie 
che le circonclava ; la si sa rebbe detta la pelle cii 
un leopardo gigantesco distesa ai noslri piedi, in 
mezzo alla neve. 

Alla nostra sinislra si ergevano le vette aguz­
ze di M itmoll e d i Mursoll, piantate là come senti­
nelle avanzate d i tuna la ca tena dell 'Oerz-Thaler 
che si sviluppava davanti a noi , allungando fino 
all 'ultimo orizzonie le sue innumerevoli cime, tut­
te di altezze e fo rme differenti . 

La momagna è il terreno clelia libertà! L'aria e 
il cielo le appartengono e ciascuna stende i suoi 



fianchi nella di rezione che le aggrada e lancia I::i 
SLla resta ~lil 'a lrezza che le p iace! 

Più ti no rd-ovest s i apriva la st re tta valle di 
Fender. com e un abisso senza fondo circondato 
eia un enorme anri leml"O di g hiacciai . Un verde 
scuro ne [ ~lpr>ezzav;:l le pareti , mentre il fondo era 
nascosto dal ve lo bluastro dei va pori ; infine, ~ld 
ovest e a no rcl. (Lllto l 'ori zzonte era occu pare 
dalla vasta ca te na cle i gh iacciai cii Gebarsch, i cui 
picchi elevati mi circondavano come un cerchio 
cii piramidi cii tutte le fo rme, cii tutte le grandezze, 
cii tuni i color i, dal bianco più smagl ianre Fino al 
nero pil l scu ro O al rosa pill vivace. 

A giudicare clalle cime più alte, la catena clei 
lllomi Gebatsch corre cla sud-ovest a nord: limita­
ta ad ovest dal M ulcle-13erg. gira verso nord lan­
ciando verso il cie lo le punte del Guslar. delrHo­
ch-Ferner. d el Platey-Kolg e deIl'Hangender-Berg; 
è lungo queste mo ntagne eno rmi che si estende 
la stretta valle d i Fender. 

Oall 'ahra pane di questa va lle. e più a no rd, 
queSla Gllen ~l, per Liri 3lt imo inter rotta. si rialza e 
sembra cominuare nei ghiacciai della Stauhey che, 
per metà vela ti da lle nuvole ammassate sui loro 
rianchi , sembrano poco considerevoli. Avevamo 
fatto sosta e ci erava mo abbandonati all'ammira­
zione solo per qua lche minuto. e già le nostre 
forze era no tornare. A queste altitudini il sistema 
nervoso recupera nlpicb1l1ente le sue perdite. la 
sua energia e la sua elasric ità sono meravig liosa-
1l1enre accrc.:sc iute e 1<1 sua economia sperimenta 
dei rivolg imenti repentini : così le reazio ni sono 
l'aRide, pressoché istantanee; sono sufficienti po­
chi minuti perché la forz;;l succeda alla debolezza. 
l'energ ia all'affaticamento. e una sorta di esube­
ranza e di sovrabbo ndanza v itale alla prostrazio­
ne e alla spossarezza p i l l profonda. È cerro che, 
qll<lntO ti sensazioni , la v ita semb ra raddo ppiare. T 

b isogni sem brano raddoppiare con essa, hl sete 
diventa una ~o rla d i ardore implacabile, la fame 
una passione vorace che niente può saziare; si ha 
un bel soddisfarl a conlinuamente, rinasce sempre 
più furiosa: così. quando la strada è lunga, per te 
provviste si deve considerare soprattutto la quan­
tità, perché, pur di mangiare, lutto è huono. 

Questo impulso veemente ha luogo sia nel 
morale che nel fi sico, Un mo mento di riposo, uml 
nuvola che ci sottrae a un sole ardente, li soffio di 
un vento v ivo e animalore possono avere su lle 
nostre idee e sLllle nostre determinazioni un'in­
fluenza inca lcolabile. Quante volte sono passato 
improvvisamen te dall'energia allo scoramento e 
dallo scoramento a questa $ol1a di potenza ec­
centric;:t e eli insaziabile bisogno di vedere, di 
conoscere. eli anda re avanti che si impadronisce 
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del v iaggiato re come di una v ittima e lo lancia, 
vo leme o nolente, nei temariv i p iù rischiosi. Nel­
lo stesso minLllo, si strisc ia per terra o si sfiora la 
c ima ele i monti. Si perdo no o si ritrovano le ali . 

La giornata avanzava: avevamo ancora dei 
ghiacciai eia allraversare e prima di none bisognava 
pe ns;:lre a raggiungere almeno le case di Santa 
Cateri na se non potevamo spingerci fino <il Compa­
sch o addirittura a Merano. Dicemmo addio a que­
st'e terribili e magnifiche solitudini. vasto impero 
elell a natura inanimata . Tuttavia , mentre ci dirige­
vamo verso il ghiacciaio, clalla parre ciel Mitmoll e 
del J\rl u l'so li , scorgen11110 qu::t1che creatura tanto au­
dace da affrontare questi deserti e forse da fissarvi 
la sua dimora: erano dei cava lieri che volleggiava­
no lungo le sponde di un p iccolo bacino mezzo 
gelalO. formato da lle acque delle nevi. Più in bas­
so. il rampichino. qLlesto temerario abitante di pre­
c ip izi. venne CI volare attorno a noi radente al suolo 
c andò ad ~l ggrJpparsi alle grandi pmeti che sl ra­
piombavano sulle nostre teste. A q uesto si aggiun­
g.l no l'Aello. la Call icli ce e l'Apollo, farfa lle am iche 
dei g hiacci e delle alte cime, e q ualche inserto delle 
regioni del nord. della Norvegia e della Lapponia, 
che vive a quelle lati tudini e che cr estate si ritira in 
questi terreni freddi e Fangosi, confini mobili delle 
nevi che si fondono, e si avr;:ì tutta la popolazione 
vivente di queste cime solilarie, 

Talvolta si vede anche il cadavere di qualche 
bella rarf~ lll a o d i un coleottero dalle ali scagliose. 
sl;JCcarsi come un pUnl'O d'oro o d 'azzurro sulhl 
superfi cie bianca del ghia cciaio, Strappati alla loro 
vall e da qualche v io lenw turbine di vento. essi 
sono VCIlLJ\ i a spirare sulle nevi di queste c im<::, 
dove il naturalista li raccoglie con sorpresa. 

Il gh i acci~l i o di Klein-Lei th. che si estende 
dallo Schalf-Kolg ;:11 Grueb-Spilz, in due o tre oc­
cas io ni ci presentò grandi difficoltà. In raluni po­
sti, la super fi c ie era solcata da crepacci eli un 
verde mare scuro. i più profondi e i pitl larg hi che 
io avessi mai att raversato. Diverse vohe fu neces­
sario usare la piccozza ed incidere pericolosi g ra­
dini nel gh iaccio vivo q uando l'incl inazione era 
troppo ripida; poi. arriva ti in fondo al precipizio, 
per ris~tlire l" china opposta , si d oveva ricom in­
c iare lo stesso la voro e scavare nuovi gradini. 
infine. clopo aver superato tutti questi ostacoli , 
arri vammo .tlle prime rocce del Grueb-Spil z. clove 
facemmo la necessa ria sosta, 

Da qu esto puntO, le nostre guide indicwano 
in direzione no rd-ovest. dietro le doppie c ime di 
Mitmo ll e eli Mursoll e i gh iacciai del Finail -Spi lz. 
la po.sizione dci famoso 1~l go cii Ge\Vestein, situa­
to in mezzo :tlle montagne. ~l JrestremilJ superiore 
del Rosen-Thal. 



108 

In tempi p iultosro rece nti, questo lago ha 
subìlO numerose mutazioni . Diverse volte il suo 
leno disseccato ha forn ito ai greggi un 'a lpe fe lt i­
le, e s pesso le acque, raccoglie ndovisi di nuovo, 
hanno gettam lo spavento ne l Rosen-Thal e nel la 
vallata cii Fender, devastate dal lo ro passaggio. 

Nell 'an no 1761, un'eno rn1e slavi Ila che s i 
e ra staccata dalle creste settentrio nali del monte 
GlIsla!', anelò a riempire tutta l 'estremità inferiore 
del lago, ostruendo l 'uscita all 'acqua che, fermata 
da quesla diga , coprì ben presto lIna supe rficie 
lunga una lega e mezza e la rga 150 tese, S lI lilla 

profondità med ia cii 50 tese; ben presto, ['enor­
me peso dell 'acqua accumulata fece v~l ci llare la 
massa clei pezzi di ghiaccio che ricopriva. A poco 
a poco, i pezzi cii ghiaccio si staccarono dal fon­
do con il fraca sso cie l tu ono, e r isaliro no alla 
superfic ie delle acq ue grazie al loro peso specifi­
co. Infine, minata ed assottigliata da quesra suc­
cessione di esplosioni , la diga cedene ed élprì un 
passagg io al lago [lino intero. Il Rosen-Thal fu 
devastato da questo nuovo genere di di luvio: ci 
si f iguri un prodigioso torrente largo o lt re 800 
piedi che cade dai fianchi della montagna, trasci­
nando nel suo corso blocch i d i ghiaccio cii 100 
tese di spessore e 200 di lunghezza , e fo rmando 
nella sua caduta cataratte spaventose, alte diver­
se m igl iaia di p ied i. Queste gigantesche cascate 
devastarono la montagna ; tutt i gli alpeggi e le 
foreste che incontrarono, furono trascinati al di 
là del Rosen-Thal fin nella valle d i Fender, che fu 
completamente inondata di rovine e resa srerile 
per mo lto tem po . 

-Al momento cle lia catastrofe, ci cliceva un 
abitante clelia valle, udimlllo dei rumori strani ; 
no n si sa peva chi dove partivano, se ve nivano 
dalla lerra o dal cielo; e dato che il c ielo era 
sereno, non potevamo attribuirlo ad un tempora­
le. Si smebbero detti gli uluhll i di animali selvag­
gi, il l1lugghime del vento in una fo resta, o le 
esplosion i di una lontana artiglieria , e tuttavia 
l'aria era completamente calma e non era ancora 
l 'epoGI delle guerre-. 

Questo rumore durava da circa venti minuti. 
quando tun'a un trano la massa spave ntosa arri­
vò: scoppiò con la fu ria dell 'uragano e coprì i l 
fondo dell a va lle, spazzando via tutto al suo p'.lS­
saggio. Quando si p resentava un ostacolo, essa lo 
attaccava con rabb ia, drizzandosi tuna al contra­
rio e, dopo alcuni spaventosi vorti ci, il torrente. 
fe rmato per un momento, si apriva un vasto pas­
saggio tra le rocce che erodeva e sbric io lava sbat­
tendo le l 'una contro l 'alt ra e di cui portava fram­
menti di quasi 40 pied i cii diametro a d ive rse 
leghe da l loro punto di partenza. 

Si è cercato d i rimediare a queste rerribili 
inondazioni , ma i tenta ti vi fatti a questo r iguardo 
sono sempre sta ti infruttuosi . Di tanto in tanto, 
succede qualche nuovo incidente. Da diversi anni. 
però. l'ammasso delle acque è meno considerevole 
e i timori nelle va llale che esse dominano sono 
meno viv i. Nel 1772, uno dei paesa ni impegnati 
acl aprire mrraverso i ghiacci una gall eria per il 
deflusso ciel lago, cadde in un crepaccio ricopen o 
da lle nevi e vi si perse. Nel 1795, ventitré anni 
dopo, esse ndosi sciolte le nevi. si r itrovò il suo 
corpo orrendamente appia tt iro, con uno spessore 
non superiore a quello ci i un asse. Le ca rni ecl i 
ca pelli era no invece in perfen o stato d i con­
servazione: si sarebbe poruto credere che il mal­
capitato fosse stato schiaccia to il giorno p ri ma. 

Dal pu nto in cui mi trovavo, esaminando 
queste 11l0ntagne e soprattutto le gugl ie del Simi­
lan Spilz. cii M itmo ll e ci i Mursoll , sembra rove­
sciato da capo a fonclo il sistema dei pl utoniani. 
che attribu iscono all 'azione ciel fuoco e alla fusio­
ne la formazione ciel globo e delle diverse carene. 
Infatt i, come mai qu i e nei dintorni del Monte 
Bianco, il granito in fusione non si è di ffuso nelle 
regioni circostanti , ed ha assunto proprio le posi­
zioni più contrarie a quelle della materi a liqu ida 
che, cerGlI1do un li vello, tende sempre ad una 
posizione orizzontale? e come mai, al contra rio, 
ha preso la fo rma d i guglie perfettamente d ri tte e 
affilare? Dopo aver aggirato la base dei Grueb­
Spiltz e lasciato a ll ~1 nostra destra il monte Si mi­
lau n, arrivammo ben p resto alle case cii Eis e, in 
meno d i lnezz'ora , alla frazione di M itterKaser. 
Poiché quesw parte del Tirolo è coperta da una 
sovra bbondante popo lazione, gli abitanti hanno 
porraw le lo ro dimore fino in queste regioni ele­
vare e p ressoché impraticabili. 

A Miuer-Kaser si incontra un sent iero molto 
fati coso che, passando per le A lpi di Vorder e di 
Nossereit, conduce al v illaggio cii Sa nta Caterina. 
T utro questo lato della montagna , soprattu tto i 
pendìi esposti a norcl -ovest e le gole riparate. è 
coperto di ulla ricca vegetazione. 

Il sole si abbassava rapidamenre e, rimessi 
dalle nos[re fat iche, scendemmo a passo di corsa 
questi penclìi, che sovente si inclinano in modo 
molto ripido. Arrivati ai casolari di Tieplat, vedem­
mo aprirsi davanti a noi tutta la va lle di Santa 
C::nerina, racch iusa tra belle montagne e avvolta 
dal velo leggero di un azzurro ondeggiante e ci­
nereo. che verso l 'orizzonte prendeva dei toni 
dorati cii inimmaginabile soavit';). A tr;1tli il cielo si 
copriva e l 'ombra delle nuvole, muovendosi sui 
fianchi delle montagne, conferiva qualcosa ci i vago. 
di indeciso e di fantastico alle lo ro forme; ma a 



.. In ejfelli il paesaggio era mirabile e per qualcbe is/an/e, smarri/o in ques/e regioni eleva/e, il viaggia/o­
re può credersi Hl1t/ creatura aerea" (foro: R. ' Frattini) 

tratti queste ombre si spostavano, il sole illumina­
va di nuovo i declivi che esse coprivano un animo 
prima ; sembrava una vernice luminosa che si ri­
versava di colpo su lle parti oscure del quadro, per 
farne risa ltare e b rill are anche i minimi dettagli. 

Presto nuove difficoltà vennero acl opporsi 
alla nostra 1l1arcia. il sentiero, sempre più stretto 
e ripido, finì col ridursi ad una specie di scala 
naturale: fo rmati da lle sl rat ifiGl zioni della roccia 
completamente spoglia, questi gradini gibbosi e 
maJ distanziali v~lc ill avano e si S[accavano sono i 
nostri passi e i 101'0 detriti roto lavano con fracasso 
nel baratro che si apriva davanti a noi. Lasciam­
mo quesl i gradini pericolosi per una stretta corni­
ce, sulla quale avanzavamo lentamente incollancloci 
alla roccbl. A lla nostra sinistra si apriva il precipizio 
di una profondità infinita e ai nostri piedi, in 
fondo alla va lle, gli alberi prendevano un colo re 
azzurro, come se si mostrassero all 'orizzonte. 11 
rumore dei torrenti che mugghiavano in fondo a 
questi abissi ben presto arrivò solo a tratti ai 
nostri o recchi , e in modo vago, come i suoni di 
una conversazione smozzicara, che ti {ralti il ven­
to pOrla ~!l viaggiatore perso nel deserto. 

Infine, dopo mezz'ora di ques(a marcia fati­
COS3, raggiungemmo la valle di Sa nta CHerina e il 
villaggio omonimo. Lì sa lutai le mie gu ide, con lo 
stesso rimpianto con cui avrei lasciato vecchi amici. 

Nel dirm i addio, presero le mie mani nelle loro 
mani e, lo confesso, questa patriarcale testimo­
nianza della loro soddisfazione mi COIT11110SSe pro­
fondamente. Questa brava gente con uno zelo 
che non potrò mai lodare abbastanza , aveva divi­
so con me le fatiche di una lunga giornata passa t~l 
illlerameme in quelle regioni dove le emozio ni si 
vivono molto rapidamente. Erano quasi amici . 

A Santa Caterina trovai un cavallo e superan­
do i paesaggi agresli di questa graziosa va lle e 
l 'alpe di Sax e di Ratteis, arrivai presto nel grosso 
villaggio di Compatsch. Quando attraversai la strada 
principa le del borgo, i riflessi dorati del sole della 
sera coloravano con gli ul timi baglior i la guglia 
clelia chiesa pinoresca dedicata a Sa n Procolo. 
Tutla questa parte del Winschgau presenta, come 
i dintorni di Malz (Ma lles) e di Glurens (G loren­
za), delle belle piane coperte di cereali abbon­
danti , e ri cchi prati , che purtroppo molto spesso 
sono devastati dalle impetuose acque dell 'Adige. 
La vite non si vede ancora. 

Da Compmsch a Merano, la strada segue per 
due buone leghe la v~llI e di \'Vinschgau e le ri ve 
dell 'Adige. 

La no tte era profonda quando arrivai in que­
st'ultima città, clove trova i un alloggio eccellente 
e quelle auenzioni aspirali che tanto si apprezza­
no dopo g iornate di fatica e di privazioni. 



l'INAUGURAZIONE DEL RIFUGIO 
DEDICATO A RINO OLMO IN PRESOLANA 

DELLA SEZIONE DEL CAI DI CLUSONE 
PAOLO CONFALON I E RI 

Nel mezzo eli uml bufera , con il pubbli co 
ripara t'O all 'interno, lo scarno gruppetro delle 
<l lllOriuì all 'esterno, ma so lo per il taglio cii 

fi LO del nasl ro tricolo re, è swro inaugurato dome­
nica 29 settembre 199 -1 in Presolana il rifugio 
dedicato ~l Rino O lmo. 

Alle 12, subito dopo [a Messa, è stato il figlio 
de ll'a lpin ista scomparso, G i ~lIll11a rio, a -va ra re- uf­
fi c ia ime lllc la s lrurrura , ri cava ta dalla riSlrUllllra­
zione della Baita O lone , a 18] 9 metri d i altitudi ­
ne, ai p iedi della Presoh1l1<l di Cast ione. Per rea­
lizzarh.l i soci della sezione CAI di Clusone hanno 
ini ziato i lavori nel maggio 1990. 

Raggiungere il luogo della cerimonia è sta­
l O a lqua nto p ro blematico a ca usa de lle pessime 
cond izioni atmosferiche. Tu ttav ia, fin dalle pri ­
me o re del g io rno, decine e decine di alpinisti 
hanno imboccmo il sentiero che da Rusio po rta 
al Passo O lo ne c , riparandosi cla pioggia e ven­
to, hanno p orta to a termine l 'impresa. E così, 
assieme al sole sonO mancate anche le auto rit~ì. 

Uniche eccezio ni l 'assessore all 'Ambiente del Co­
Illune cii Castio ne, Lo renzo Tomasoni , con tanto 
di v ig i le urbano e di gonfalone ecl i l fun ziona­
rio regionale Gianmario Ghezzi dell 'Assessorato 
al Turislllo, o ltre a i d irigenti di mo lre associa­
zion i sport ive e alpin istiche IOGli i, con in lesta i 
rapp resentanti ciel CA ! e del Corpo nazio nale 
del soccorso alpino: Nino Ca legari. Presidemc 
della Sezione di Bergamo, Danilo Barbisott i, 
delegala p rov inciale del Cnsa, e l'alpinista \Va l­
ter Banani . 

La Messa è st ~lta cekbrata aIrinterno del rifu ­
g io da don Costante Facoeni , che ha offi ciato ti 
rito con al suo fi anco h-l vedova di RillO Olmo. 
signo ra Lena, cci i figli G ianmario e Sav ina. Pani­
colarml!nle suggesti v i alcuni momenti: la recita 
della Preghiera della montagna. il canto -Signore 
delle c ime-, il r icordo del sacerdote proposto nel­
l"omelb . • Nill o CD II il SIIO sorriso coslal/le ed i suoi 
occh i IlI cidi si è sempre circondato de/tamiciz ia 
di Ilf lli·, ha dellO dopo aver invitato i presenti a 
raccogliersi in qualche istame di silenzio. [n quel 
momento il rischio del ve ma è sembrato essere 
anco r~1 più fo rte. 

" Rifl/g io lIino Olmo del CAI di CII/so ne (ro to, 
Cri still il 

Alla gente stipata nella strullura , il presiden­
le ciel CAI cii Clusone, Osvaldo Lmu::lcla , ha s pie~ 
gato il signific;Jm cii questa iniziali va: «Ricordare 
urta persol/a I t llllO CC/I "t{ impeg ru,mdosi nel/a rea­
lizzaz iol/e d i 11/1 serviz io che potrà essere /llile CI 
IlIlIi~. Ci sono voluti o ltre cento viaggi in elicoue­
ro per traspo rt ::lre fin b ssù il materiale necessario 
e poi tame o re cii lavoro volontario cla pane dei 
soci, nei momenti di tempo libero. 



All'interno ciel nuovo rifugio ci sono già tutti 
i servizi necessari , da quelli igienici alla cucina, 
dalla sala da pranzo allo stanzone con trenta po­
sti Ietto, da lla cantina alla cisterna, la quale è 
capace di contenere ottomila litri di acqua piova­
na. -Speriamo che queslo nuovo punto di riferi­
mento sia utile per valorizzare il versante sud clel­
Ia Presolana cii Caslione; vorremmo cbe il Sentie­
ro delle Orobie comprendesse anche questa zona" 
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commenta Franco Trussarc\i, che dirige la squadra 
del Soccorso alpino. 

I! Rifugio Rino Olmo si raggiunge seguendo 
il sentiero n. 317 che inizia a Rusio di Castione, 
tocca la Malga Spina, la Baita Campo e il Passo 
Glone. È raggiungibile anche dalla Valzurio attra­
verso le Baite ciel Moschel, clal Colle della Preso­
lana, dal Passo eli Pozzera, da Clusone e Rovetta 
percorrendo le Coste di I3ares. 

C~lP~ 

~ 

CA~PU 

-" 
" / 

Bratto
'OOG 

Dorga - /' lM;I~ .. ~ 
j 

Castione 
'to," .. "oo .ro 

----Sentiero n0317 
Tempo di percorso ore 2,30 



" YALLE D'ANCOGNO 
ANGOLI SCONOSCIUTI NELLE OROBIE 
R EN ZO ZO N eA 

G li scialpinisti, sempre alla ricerca di itinera,ri Iluovi e solitari, corrono ti volte il < ( riscb io di scoprire valli abbcmclol'/.ale e selvagge, un pizzico pericolose, 
assolutClmen/e non sciabili ma riccbe eli/ascino e d i ClUuent lfra». 

Obielt i uo dell 'escursione di oggi è la \falle d 'Ancogno, una laterale orogrqji'ca des/ra clellci 
Val Torta, che iniziando circa un cbilomefro ollre il bivio per Ornica condLlce, con andamento 
nord-sud, alla vasIa conca praliva del/a Vall?aisere, adagialCl 50110 il riPido versante nord 
dell'Ara/alta; pascoli e pendii cbe d 'inverno si trasformano in 1I11C1 imponente, ed invitante, 
distesa bianca. 

Cartina alla mano la Valle d'Ancogno sipresenla qllClJ1fO /IlCli angusta ed accidentata per 
cui, in attesci cbe nevicbi e sopratlullO a scanso di so/prese, decido di andclre in e~1)/orazione. 

A1Itich e leggellde 

AI bivio di Olmo al Brembo inizia la Valtorla cbe, conze dice il nome stesso ... è tlllla storta; 
la strada non. è da meno ed una serie i/~rin itcl d i curve, una inji"la all 'altra, rendono la g llida 
un po ' faticosa ma divertente. 

La vallata ha ormai indossato il suo abito autunnale cbe, insieme a/I'ovaltala grigiore di 
un cielo assai ilnbro'l'lciato, crea un "all17 osfera u.n. po' cupa mCi ricca c/ijèlscino. 

Poco oltre la galleria compare al/"il77provviso, sltlla si/l.istra, il ripido e prqfondo solco della 
Valle d'Ancogno, j"iancbeggiato da altissirne creste rocciose che, U1UI dopo l'a/tra, come scenari 
di un g igantesco teatro, si perdono sjì./l11clle nella cOmpaltCl cappa di nuvole. 

Quasi un ambiente dantesco in cIIi vengon.o alla mente le al1ticbe leggende raccontate da 
vecchi montanari: quellcl di un selpenle alato, simile ad un drago, cbe viveva tra quei dirllpi 
rocciosi; oppure di quel brigante di Ornica, il cui cOlpofll rubato dal d iavolo durante il 
ji.m.erale, e portato i'l1 volo sulle "Carne del GlIarinLt,. (ovvero sulla giogaia rocciosa culm.il1ante 
con la Carnet del Colo1'u1elloJ cbe, imponenti, dom.inano la Valle uel:';o sud. 

Non per nulla, ma qui le leggende noI!. c 'entrano, queslCl è U/'la delle pocbe zone in cui 
ancora nidHìca l 'aquila 1·eale. 

Dopo averparcbeggiato l 'auto poco prima dellajì'"Clzione Forno NI/ovo, i1?JZlo gU SCClIpOI1i, 
sistemo lo zaino, e dopo aver dato una rapida occbiata alla cartina ed all'altimetro (quota 740 
111), inizio CI camminare nellaji'edda ed /lmida aria maltlllina. 

La Valle 

L'inizio, bisogna dirlo, è promettente quanto (scoprirò poi) ingallneuole. Una bella e 
comodcl mulattiera si snoda al/l'aversa 1/1'/ a/lrellanto bel bosco rado, e mi jèl pensare: -... se è 
tutla così è una pacchia, .. ". 

Le pelplessitcì cominciano 20 minuti dopo ql/ando la mulatfiera, dopo essere quasi 
scompa rsa nell"allraversamenlo di dI/e 10rre l11elli laterali piJ7 simili a gbiaioni dolomitici, 
prosegue/ino ad incrociare Il torrente sulfondo della valle, faI/asi lIeljj-allempo sempre più 
strella ed angusta. 
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Jl torrente, praticamente in secca, èfacihnente attraversabile ma, una volta sull 'altra 
sponda, del sentiero neanche l 'ombra. Un po 'peJplesso inizio una attenta ricerca spostandomi, 
prima CI monte poi Cl valle, lungo il devastato greto del torrente tra grossi macigni da scalare, 
pozze e cascatelle da aggirare ed alberi sradicati da scavalcare, finché, (quando slavo ormai 
per perdere la speranza) l'occhio cade su una esile traccia, più immaginaria che reale, che si 
rivelerà giusta. Con un certo sollievo inizio quindi ad inelpicarmi sull'erto senfierino che. con 
rapide suolte, risale iI'/i'ttissimo bosco. 

Il torre1lte 

11 sentierino, ormai sempre phì ... 1110, prosegue Cl mezza costa sul/o scoscesofianco della 
valle, con la sottostante continua visione del devastato greto del torrente, un insieme caolico di 
roccia, alberi divelti e detriti percorso pigramente da un misero rivolo d'acqua; questa presenza 
costante, ed a volte preoccupclnte, mi accompagnerà per lutto il percorso. Certo si/atica a 
credere cbe quel rivolo così inq[fensivo POSScl ingigantire jìno Cl provocare tutta quella rovina. 

Nel percorrere una zona di bosco relativamente meno ripida, il sentierino ridivenla .. 
sentiero, eJìnancbe si vedono resti di muretti a secco, ad indicare cbe in passalo quella doveva 
essere una vera e propria mu./alliera, importante via di accesso ai vasti pascoli solto l'Aralalla 
ed il Sodadura. 

Attraversamenti «delicati)) 

Come s·u.ol dirsi la ::,peranza è l 'ultima a morire, e quando già slavo pensando che: .. tutto 
sommato non è m.ale ... ", '/11i trovo davanti, uno dopo l'altro, alC/.l-ni npidissimi canali da 
attraversare. Non sarebbe certo lafine del nwnc/o, senoncbé il sentiero in corrispondenza dei 
canali semplicemente sparisce, quasi tranciato di netto. Evidenlemente quando piove questi 
canali si tra~lormano in altrettante furiose cascate.! 

A/cll ni attraversamenti sono agevoli mentre altri richiedono attenzione per illerreno 
.fi'iabile e per i soltostanli salti rocciosi. 

Il panoranlCl dal Pizzo dei Tre Signori (foto A . Locati) 
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Sempre Più pensieroso proseguo sul sentiero che in breve raggiunge nuovamente il torrente 
in un punto in cui l'attraversa'mento si presenta qUCl'nto mai incerto: l 'opposto versante della 
valle pare, Cl prima vista (ed anche alla seconda .. .), del tutto impraticahile tanto è ripido ed 
accidentato. Finalmente, parecchio Cl monte, intravedo una traccia che raggiungo dopo aver 
lateralmente scalato un tratto del ripido e roccioso greto. La traccia si rivela giusta ma più. che 
altro simbolica: un ripidissimo pendio erboso ed un successivo quasi inestricabile bosco (utile 
il ... mache/e) richiedono infatti molla cautela e pazienza. 

Su una piccola radura Cl jìanco del sentierino vedo una bottiglia cii plastica vuota e, forse 
per la prima volta, un r(/ìuto abbandonato mi rialza il morale: è la prova che qualcuno è 
passato di qui. 

Cominciavo proprio Cl dubitarne. 

Solitudine 

Ansimando raggiungo il terzo attraversam.ento in un.a zona in. cui la valleforma quasi un. 
orrido; il lon"ente largo non pitì di 5 metri e le pareti laterali cbe salgono quasi a Piombo a 
perdersi ·n.ella cupa e compatta cappa di nuvole, cman.o una palpabile atmosfera di isolamento 
e di solitudine quasi opprimen.te. 

Sulle due pareti laterali è chiara·mente visibile il livello raggiunto dall 'acqua durante le 
piene, ed è abbondantemente al di sopra della mia testa.' 

Chiunqtte avesse la sventura di trovarsi in questa valle durante una pien.a, assisterebbe ad 
uno spettacolo grandioso quanto spaventoso. 

Ritirata 

Strano ma vero l 'attraversamento è agevole, ed ancbe il sentierino ridivenla discreto ma, 
nonostante ciò, mi senIo pervaso da un senso di disagio e di preoccupazione che aumenta ogni 
qualvolta guardo il cielo, e lo vedo sempre più nzinaccioso. 

Dopo aver raggiunto uno sperone roccioso a picco sul torrente, sento sulla guancia una 
goccia d 'acqua che mi fa letteralmente sobbalzare. 

Forse era solo rugiada caduta dagli alberi, ma ugualmente decido una imm.ediala ritirata 
per poter uscire al Più presto da questa valle che, nel caso di un temporale, si trasformerebbe in 
una vera e propria trappola; infatti l 'ingrossamento del torrente e dei canali laterali renderebbe 
impossibile il loro attraversamento. 

L'altim.etro mi dice che sono Cl 1200 metri, cioè ad almeno 300 metri di dislivello dalla jìne 
della valle. Sarà pmprio per un 'altra volta. 

In compenso posso consolarmi pensando che nemmeno il Più. bravo (e soprattutto pazzo) 
scialpinista potrà mai percorrere questo vallone sci ai piedi. 

La discesa richiede molta attenzione, e quando, rarcnnente, posso non guardare dove metto 
i piedi, guardo il cielo ed incrocio le dita sperando di uscire da questo vero e proprio canyon 
prima che si metta a diluviare. 

Saggezza popolare 

Gli scongiuri hanno sortito l'effetto sperato, ed eccomi jìnalmente,sui vasti prati iniziali, 
mentre alle m.ie spalle il profondo solco della valle, rinserrato nei su.oi alti fianchi rocciosi, và 
lentamente scomparendo, inghiollito dalle nubi sempre Più basse e sempre pitì. cupe, come un 
sipario cbe cala, inesorabile. 

Seduto sul/a panca di una baita, mentre mi concedo u.n meritato panino, dò un 'occhiata 
alla cartina e, meglio tardi che mai, capisco com.e i nostri vecchi/ossero dei gran saggi: i canali 
laterali stdl{{ sinistra della valle d'Ancogno sono chiamali, guarda caso, "Canali Cattivi". 



LAssù SULLE CASCATE 
DAN I E LA RO TA 

M j cbiamo Daniela Rota, bo 10 anni e vi 
vogUo raccontare urta mia esperienza. 
Da u.n. po' eli tempo vado i'n montagna 

insieme a mio papà Sergio, etlla mamma e mia 
sorella e in inverno ammiravo le cascale 
gb iacciate, sulle quali papà, si arrampica. 

Un giOT'/1.0 gli bo detto che mi sarebbe 
Piclc/uto salire su queste cascate. 

PaPà era d 'accordo, perché già clrrampico 
in roccia. Dopo un 'affannosa ricerca di 
sccI/poni e ramponi adatti a/ mio Piede (nO 34), 
d i piccozze adeguate alla mia statura, di 
inclu:menti suJ]ìcientemente caldi, eccomi, in 
un pomeriggio di dicembre, esattamente il 15, 
davanti alla .. Cascata clelia Cc/scata,. vicino CI 

Gcwazzo. (fino a 70'). 
Dalla strada si vedeva tlneQl'Cl la cascata 

non completan7.ente ghiacciala ed ero 
meravigliatcl perché l'acqua, nel salto, non 
toccava ici roccia. 

Sistemata l 'aUrezzatura del caso, ci siamo 
messi Ù7 cCl"lmni11.0 sul torrente ghiacciato, 
all 'inizio non 1110lto inclinato. 

A rrivamm.o qu.indi davcm.ti cld un m,·uro 
co·,.npletamente ghiacciclIo. 

Enl formato da tantissim-i ghiaccioli e io 
lo volevo affrontare cUrettamen.le, ma il papà 
non. ·mi ha /clsciato e siamo saUti sul lato 
destro, superando un. tratto 11"I.eno difficile. 

N/en.tre scalavo quei 50 111., ero ·molto 
emozionata, perché era la prima volta che 
facevo u ·n muro quasi verticale. 

Usciti dalla cC/scata ero molto felice e 
chiesi al papà se m i avrebbe parlato ancora. 

Oggi, mentre scrivo queste rigbe, posso 
aggiungere di avere effettuato una salita (6 
Gennaio 1992) un po' pitì impegnativa di 
quella descritta (fino a 73'-80'), sulla 
,Cascata del /ago Castello> il1 Valle Varaita . 

/vii sono cosf entusiasma/Cl su queste 
CClscClte, tanto cbe voglio continuare per 
migliorare e raggiungere dij.lìcoltà Inaggiori. 

.' 





I MIEI PRIMI DIECI ANNI 
STORIA DI UN ALPINISTA QUALUNQUE 

LORENZO 

H o vemisei anni, arrampico eia dieci. mi chia­
mo Lorenzo e 110n sono famoso. 
In quest'O decennio l 'a lpinismo ha avuto 

lIna evoluzione vorricosa e velocissima: sono rnutati 
i va lo ri , gli obielliv i, gli scenari. 

QueslO è vero per i big, ma è anche vero pe r 
gli alpinisti de lla do menica c he prima O dopo 
hanno risentito e risposto alle tendenze dell'alpi­
nismo eli punta. 

Con una serie di episocli vorrei prova re a 
descr ivere l'evoluzione che ha a VUlQ il mio modo 
di interpretare l'alpinismo: fo rse il sentiero che 
ho percorso è famil iare anche ~I d altri e può esse­
re un piccolo tasse llo per capire come è cambiato 
il mondo cle lia montagna negli anni Otta nta. 

1979: il Monte Palanzone è un cocuzzolo 
erboso alto 1436 111 . Il babbo ci h,1 permesso di 
anelare perché non presema neanche il seppur 
minimo affi o ramen to roccioso, per cui è molto 
difficile che ci facciamo male arrampicando su 
qualche roccia fuori dal sentiero. Ma non c'è peri­
colo: aiurato da mio fratello, piO g iovane di tre 
anni , sono concenlratiss imo nella r icerca clell·i ti­
nerario : è la prima volta che i gen itori ci hanno 
permesso di fare una escursione da soli . Treno 
fino a COIllO. po i con hl fun icolare a I3runate. Ci 
mettiamo in marcia , concentrati e silenziosi. Dopo 
circa 15 minuli il sentiero mri va su un rili <.:vo 
insignificanre, non lomano chille u ltime v illeue. 
Poche parole , pensiamo di essere a rri v~Hi e in 
silenzio ci sediamo. Gua rdiamo il panorama po i, 
sempre parlando poco, sca rtiamo i p::llllni clelIa 
mamma e cominciamo a mangia re. Dice Paolo: 
«Sei sicuro che questo sia il Monte Palanzone?· 
-Boh . Prova a chiedere-o 
Vic ino c'è una coppietta con plaid e radio a l"UltO 

volume, leggermente infastidit~l dal nostro arri vo . 
• È questo il Monte Palélllzone?· 
·Eh? 
. È il Monte p.llanzone? 
·E io che ne so?· 
Controlliamo meglio la ca rta , riavvolgiamo i 

panini Ill ~lllg i ::ni <I metà e riprendiamo la marcia . 
Dopo due o re arriviamo sulla verH cima. 

MECIAN I 

1980: nella libreria di casa ci sono molti libri 
di alpinismo del babbo O del nonno. 

I l primo che ho affrontato è «Alpinismo Eroi­
co-, di Emilio Comici. con frasi tipo -Si deve osa­
re, il Duce ha insegnalo così. (comrollare per 
credere). Ma ci sono anche pagine belle e malin­
con iche. e un capito lo int itolato .Tecnica e spiri­
[Ualità dell'a rral11picamemo~ . 

Po i c'è un altrettanto ponderoso ~Sca larori ", 

con faccomi eroici dei pionieri dell 'epoc~l del 6° 
grado . il limite delle capacità ulllane. È illustrala 
da molle foto in bianco e nero, spesso un po ' 
sfuocare e [une - non ho Illai capilO perché ~ 
leggermente virate su l verde. 

Altra lertura appass ionante è .. I Giorni Gran­
di., di Bommi: ogni ascensione-avventura è una 
10lla continua con diffico ltà di fficiliss ime, fa t iche 
fa ticosissime e bufere buferosissime. Lo leggo tu t­
to d·un fiato , ril eggenclo poi più volte i passaggi 
più avvincenti. 

1981: i l limite delle capacirà umane è l ' ~es­

trema mente di ffici le- (6°), mentre quello delle capa­
cità alpinist iche di famigl i:J è il secondo graclo, al 
d i là del qua le cominciano le cose troppo difficili. 

Scopro però che esiste anche il seuimo gra­
cio. La cosa ha poco interesse: i miei sogni più 
arditi arriva no ad osare passaggi di 3°. 

Una accuratissima e re iterata lettura cii [Une 
le guide di rela grigia del TCI-CAI mi porta in 
breve tempo nell 'eletta schiera dei maggiori co­
nosciLOri de lle vie cii 2° con passaggio cii 3° delle 
Dolomili, che posso elencare mentalmente. come 
se scri vess i ftDir· su lla tastiera cii un computer. 

Q uando, dopo mo lte insisrenze. riesco a con­
vincere i genitori a iscrivermi a un corso di roc­
cia, rimango stupiti ss imo al vedere che fin dalla 
prima usci ta in oscu re palestre della Brianza ven­
go portato su passaggi di 5° grado e - cosa ancor 
p iù clamorosa - che riesco a superarli! 

j\!la è lo stesso quinto grado elei lib ri di Bo­
nani , Gervasu tti , lo -straordinariamente el iffi cile­
eli Comici? Pare cii sì. Stupore: sono io che sono 
bravo O i miei eroi del sesto grado la mettevano 
giù un po· lroppo spessa? 

CiuellCl. parele N-O. Diedro Pbilipp-Flamll/: Giorgio Colombo SlI i d{flì"cili tiri centrali ( foto: L. Mecian i) 
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E se invece fosse merilO delle nuovissime scar­
petle (<<varappes.), un paio di Brixia verdi e blu 
comprate in saldo a 15.000 lire? E se fosse merito 
clelia corcla tesa (quasi tesa) che mi sosteneva? 

1982: finalmente capocordata! Con Giorgio 
passo ['estate correndo eia una via di 4° all 'alwl. 

Arrampich iamo rigorosa mente a comando 
al ternato, sempre ins ie me: siamo una cordara. 
Quando Giorgio ha rallentato l'attività ho a rram­
piCalO per due anni con Paolo. Bisogna conosce­
re il compagno di co rdata per pmer fidars i e 
affrontare i propri limiti , recitano i test i sacri , e 
anche se Colombo-Meciani non suona esattamen­
te come Bonani-Zappelli dà fiducia sa pere che 
all 'ail ra estremità della corda non c'è un ~ass icllra­

tore- l11a un amico che conosce i tuo i l im iti e 
partecipa con te alla sc,:llata (specie se i chiodi di 
sosta non sono così buoni ... ). 

Eccoci sulla Terza Torre di Sella , via Vinat­
zeI'. Camin i, diedri , un piccolo retto, bell 'arrampi­
Cala , roccia sana: è il clou della stagione. D sup. 
sost. rec ita la guida Dino ia & c., rilegata in tela 
blu scuro, bibbia dei nostri pellegrinaggi dolomitici. 
Sotto lineiamo col pennarello rosso quelle .. fa lte- e 
ci port iamo sempre più :Jvanti, verso " an1bito TD. 

Ho ripetuto pochi anni fa la Vinatzer: roccia 
fri abile e coperta di detriti , l 'itinerario facile ma 
bruttino, spesso in camino o diedro ... ma si tratta 
davvero dello stesso itinerario? Può una via G ltTI ­

b iare così tanto in pochi anni? 

1983: le scarpene si consumano in fretta: 
acquisto le Asolo Canyon (stringa g ialla , comode 
anche in discesa), fo rse convinto dalla pubblicità 
di Franco Perlotto. Ogni domenica d 'inverno ar­
rampichiamo alla Corna cii Medale, perché ci sono 
le vie più lunghe della nostra zona. Se siamo 
veloci riusciamo a percorrerne due in un giorno! 

Finalmente osiamo affrontare la temuta -Go­
gna-Cerruti-: mett iamo per la prima volta le mani 
su una via TDsup, per accorgerci che non ci sono 
mostri ca ttiv i ma è solo un po ' più diffic ile di una 
via TD (sembra così facile .. . ). 

A una sosta un signore non più giovanissimo 
ci dice: ~Se fate la Gogna , allo ra potete fare qual­
siasi cosa in Dolomiti -. 

Deno fatto: pochi mesi clopo il sole del tra­
monto ci vede all 'uscita dei camini del diedro 
Philipp-Flamm in Civeua, sceho perché secondo 
la guida Dal Bianco è -la v ia più difficile non solo 
delle Dolomit i ma dell 'intera cerchia alpina-. 

Grande soddisfazione. 
Trascorriamo il resto dell 'estate a cerca re di 

completa re l 'ultima parte dell'elenco della guida 

Dino ia, con qualche puntata sul granito delle Alpi 
Centrali. 

Il tempo è costantemente bruno e piove quasi 
sempre; noi arrampichiamo tutti i giorn i, in fondo 
la roccia bagnata non è così scivolosa .. 

Nel cervello ho aperto un nuovo fil e per 
LLllte le v ie da TO in su delle Alpi e lo arri cchisco 
continuamente con nuove letture. In ca mera è 
necessario liberare un altro scaffa le per le gu ide e 
libri di alpinismo. Leggo molto d i montagna: De­
smaison, Terray nelle edizioni economiche, Dal­
l 'Oglio, i primi libri di Messner. 

Tutte le foto vengono studiate minuziosa­
mente (pornografia alpina?), in partico lare faccio 
a gara con Pao lo nel l 'imparare a memoria le dida­
scalie di ~Sen i mo Grado-, di Reinho ld Messner. 
C'è ancora qualcuno che si ricorda di Phi! Glea­
san e del suo orrido camino, o del trdverso su lJa 
lama staccata del Gran Muro, al Sass ella Crusc? 

r libri influenzano moltissimo i progetti alpi­
nistici , così percorro buona palle degli itinerari 
storici delle Alpi. 

Esistono itinerari mo lto più diffic ili del die­
dro Philipp, ma sono stati trdcdati di recente e 
non sono ancora famosi, di loro non c'è traccia 
nei libri. Bisogna tenersi aggiornati: parte del nuovo 
scaffale viene riservata alle riv iste, che non ven­
gono più cest inate. 

Leggendo il belliss imo ~Uomini sull 'Annapur­
na,· rimango aFFascinato dal mondo Himalayano: 
montagne alle e invio late, valli sconosciute, fo re­
ste di rododendri , bufere, va langhe e avventura. 
Non ci andrò mai , penso, troppo pericoloso e 
troppo legato alle condizioni meteorologiche. 

1984: non ce la faccio. 
Le braccia no n mi tengono più. Fettuccia nel 

chiodo, piede nella fettuccia (qui a Finale le staffe 
non usano), passo o ltre. 

Poca delusione: non pensavo di farcela. Su 
MCento Nuovi Mattini ~ è scritto chiaramente: -Tiro 
durissimo-, «unti delle p iù diffici li-, Mspaccara im­
possibile per chi no n è allenalO apposilamente- e 
poi un grado che incute t imore e r ispetto: ottavo­
meno. 

Sono servite a poco anche le nuove scarpet­
te San Marco g ialle e nere, alte o ltre la caviglia 
come stiva letti o rtopedici. 

Ancora meno è servita la salopetre di cotone, 
che blocca un po' i movimenti delle gambe ma -
pensavo - fa mo ho più -iniziato- clelia ruta blu con 
doppia riga bianca sul fianco e cerniera rotta in 
fondo. 

Sapevo che non sarei riuscito a salire Fo llet­
to Rosso in libera , volevo solo vedere come è 



fatto un passaggio di otlavo graclo. Curiosità: sul­
la successiva Guida di Finale .. Fo lletto Rosso~ è 
diventato m eno epica e più facile : .. Arrampicala 
mo lto atlet ica e impegnativa - 6b/co. Non è finita: 
secondo ['ultimo libretto è una .. arrampicata pre­
va lememenre atlet ica - 6b·. 

C'è chi dice che nell 'edizione ciel 2000 -Fol­
leno Rosso- verrà inserita come itinerario consi­
g liato per la mountai n bike .. 

1985: per divenlare (a nche) un mrampicato­
re sportivo ho impiegato più di un anno: il pro­
blema è assorbire la fil osofia , to talmente dive rsa . 
Non è una cosa da poco. Per questo mj arrabbio 
quando sen to qualcuno ( t ipo \Val ler Bonan i) che 
paragona que llo che conosce poco o per sentito 
dire con l 'alpinismo dei suoi anni ruggenti , che 
ha vissuto in prima persona. 

Accettare la magnesite è stato un passo: non 
serve, m i dicevo , fo rse quando affronterò difficol­
tà maggio ri. .. 

Un ca ldo giorno di primavera andiamo al 
Pilastro rossO. Non ho magnesite e le mani suda­
no. Idea geniale! prendo una manciara di terra -
tanto fa lo stesso effetto - e la metto nelle ca lze 
( non ho sacchetto). 

Arrivo al passo chiave, una scivolosa fessura 
ad incastro di 6c: in spacc<Ha precaria con contor­
cimenti riesco allungarmi fino ad arri vare alle cal­
ze per trova re ... una caviglia sudaticcia e tutta 
sporca di te rra! 

Pir!a! Stacco le staffe dall 'imbragatura fingen­
do ind if ferenza e passo oltre. L1 seuimana dopo 
compro il sacchetto e la polvere magica . 

1986: la mattina presto in valle Ombrena fa 
freddo e la roccia della sud clelia Marmolada è 
gelida. Ino ltre il primo tiro di Tempi Moderni è il 
più d iffi cile. Passiamo. Dietro di noi una cordata , 
facciamo conoscenza: Ro lando Larcher, ciao. Ciao. 

Loro salgono bene e regolari , indipendente­
mente (o quasi) dalla difficoltà. Per noi i tiri facili 
sono una corsa e i tiri duri una lotta. 

"Bravini , il Ro lando e l 'Andrea­
" .. ml11 .. sì, se la cavicch iano· 
·Sono bravi , ma magari anche no i se andassi­

mo di più in palestra .... 
"Falesia" 
-Sì, in falesia, allora anche no i saremmo più 

fort i in montagna e ... " 
E allo ra falesia , anche perché il tempo è 

brutto e con la pioggi a la roccia è sc ivolosa. 
Così clopo la Marmolada si va a Arco. 
I! programma è semplice: divento p ill b ravo 

e po i to rno in montagna a fare vie più di f fic ili e 
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avventurose, perché no la temuta via del Pesce, 
la .p iù difficile· delle A lpi . 

Il programma non era così semplice e falli­
sce, anzi viene abbandonaro p er mo li vi "di sa lu­
le-: lo Spil dà assuefazione e dipendenza e crea 
una forte alierg i<1 per i chiod i che arrugginisco­
no nelle fessure della Marmo lada.. voi mi ca­
p il e .. 

1987: il sole del primo pomeriggio scalda la 
roccia della pa rete ovest dell 'Aiguilie du Peigne, 
facendo lu cc ica re gli spi t come farfa lle posate 
su lla parete. Su ll ' imponente parete N dell'Aiguille 
du Mieli continue scariche di sassi e seracchi ri­
cordano che siamo nel gru ppo ciel Monte Bianco, 
quasi a quota 3000. 

Arrampico lentamente, godendo appieno clelia 
solidità delhl roccia. Gli spit mi dan no la fiducia 
per p rovare fino al limite. 

Verso l '~llto la placcol1ata prosegue per ah!"i 
tre tiri cii 6a-6b-6a , lo di ce il topò cii Pio la (chiedo 
scusa ma non ho resisti to) . 

Sotto di me la corda si muove lentamente 
sulla p lacca com paniss ima fino a Paolo, che, ap­
peso a lla ca tena di sosta , prende il sole e cerGI 
con il suo incerto francese d i attaccare d iscorso 
con due ragazze che stan no scendendo in cOl'da 
doppia lungo un itinerario vicino. 

Sosta: ~Mo ll a tuttoooo·. 
Questa sì che è vita! 

1988: ancora una ser ie di tra zioni , poi ho 
tìnito. Madonna che fat ica. 

Potrei quasi smettere, in fonelo è ora di cena. 
No. L'ultima serie è quella che serve cii più. 
Sì, ma è anche la più dura. 
Se vuoi riusc ire questo SeneBì elevi allenarti. 

Se non sei preparato non passi, lo sa i, non puo i 
barare. 

Va bè. ma dieci trazioni in più O in meno 
cosa vuo i che facc iano .. 

Fanno, fanno, e guarda che il minulO di re-
cupero è quasi finito. 

Facciamo cinque, che sono stanco .. 
D ieci . 
Sei ... 
Dieci. 
Va bene ... (Speriamo che suoni il telefono). 
Aggancio i pesi alla cintura, un velo di ma-

gnesire sulle ult ime falangi , allungo le mani verso 
quella specie cii bassorilievo cii resina sintet ica 
che o rna (orna?) il muro sopra la porta di camera. 
Fortuna che è l 'ultima. 

Via. 
l , 2, 3, 4 .. , 5 ... , 6 ... , 7 
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Testi sacri: le guide cii Finale e Buoux; talora 
All', di cui leggo le Cronache della l ibera e l'a rtico­
lo cii arrampicata , spesso compresso tra un -Usi e 
costumi dei \'(fa!ser della Val Sesia nel biennio ] 887-
89- e un altrettanto sconvo lgente -Itinerari eco-geo­
meteo-ambientali nei cOlllun i dell'alta Val Pusreria-, 

1989: nel 1989 non arrampico. Sono un stu­
ro. demOlivato. 

L'arrampica ta s port iva mi semb ra semp re 
uguale a se stessa, non riesco a migliorarmi, an­
che perché non ho la costanza di allenarmi seria­
me nte. Ma nca così il sa le cii questa attività , la 
competizione con se stessi. 

Non ho voglia cii montagna, r ipetere vie che 
sono sempre un po' si l11i1i. .. sono già arrivato qum­
tra vol te a lla base clelia pmete NE ciel Pizzo Badile, 
mi darebbe qualcosa di più tornarci un '~ilwl voha? 

Anche le vie moderne in montagna mi dico­
no poco: sono perfene, se nza rocc ia marcia , sen­
Z::l pericolo, spir con ca tene alle soste, senza cima, 
senza la menata di dover lrova re la discesa, che 
bello, che bello, che bell o, che noia. 

Noia? 
Noia per un'alba ViSSUlél sul ghiaccio vivo d i 

una ripida parere Nord? 
Per l 'adrenal in;;I prodolla da un passaggio 

difficile e un chiodo lonla no? 
Noia per la gioia di un lancio riuscito, per 

una catena di sosta raggiunta con gli aV~lmbracc i 

di ghisa? 
Cosa mi è successo? Sono sempl icemente sa­

tu ro o fatico a trova rmi nell'alpinismo anni 90? 
Appartengo a lIna specie in v ia di eslinzio-

ne? 
H o bisogno di spazio in libreria : parla deci­

ne di libri di alpinismo in ca mina e diversi chili di 
Alp e Riviste della Momagna all a l'accalca cmta 
della parrocchi::1. 

Conservo so lo 1'::!1)hona memo a Mountai n, 
~per rare pratica con l' i nglese~. 

Michele mi convince a correre. In pista COI11-

bino poco, menlre in sali ta va decisamente me­
glio: percorro i senrieri che già conoscevo in pan­
taloncin i e scarpetle in un terzo dei tem p i abilll::l ­
li. Provo un sott ile p i;:lcere sad ico nel superare 
cscllrsionisti e alpinisti che, con zaino pesa nte , 
sa lgono lentamente. Partecipo a qualche gara, poi 
preparo accuratament'e un'idea che avevo in testa 
da anni: il sentiero Roma di corsa, abitualmente 
percorso in tre-q uatlro g iorn i. Ce la faccio in 8h 
24' , con grande fati ca e ;lIlcor p iù con gf<lIlde 
soddisfazione. 

Un leggero info rtunio mi costringe a una 
sosta di qualche mese, 

Una volra guarito però non riprendo più a 
correre, solo un po ' di tenn is e fidanzata. 

Ho smesso anch' io, come altri amici che non 
capivo .. 

1990: ·Pomodori?-
-No, no. l'umori, 716 1 m, in Nepa!. Cresta 

NE, salira lIna volla sola, difficile ma non perico­
losa. Al lo ra v ieni? 

.!\Ilah , non so. dovrei pensarci, non vado in 
montagna da tanto tempo, non so quasi più come è 
l'atta lIna piccozza ... e poi in Himalaya è pericoloso!. 

~GlIarda quest'e foto, che ambiente. l 'Everest, 
il Tibet! ••.. . l11m .. . sembra ripido, e questi seracchi? 

-Si sono ritirat i, si sono r itirati, la fo to è vec­
chia •. A lla f ine acceno. 

Una parte delhl -colpa- è senz'altro cii Moun­
rain, che in ogni numero propone robust i raccon­
ti di avventure in varie parti del mondo, general­
mente al di sopra dei 6000, conditi con foto spet­
tacolari che scuotono dal letargo quello spiritello 
con ramponi e piccozza che donne in me. 

Bisogna allenarsi. Riprendo in mano le pic­
cozze e passiamo l 'inverno su e giù per i couloir 

Luciano Meciani a! Campo avanzato (qllOftl 5550) 
Spedizione a! Pumori ( foto: L. Meciani) 
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Alba dalla parete N-E della Lenzspitze ( foto: L. Mecian i) 

ciel Monte Bianco. Freddo, ghiaccio, fati ca e soli ­
tudine, e quel sotti le piacere che avevo dimenti­
ca l O. 

Riprendo anche ad a rra ll1p ic~l re. NOlO subire 
che il livello medio si è alzato, signori brizzolali 
che .. a vista - (cioè guardandoli) gli dai 5+ e AO 
sa lgono disinvolti sul 6b-6c con ca lzamag ti' l in 
lycra Ouorescenle. Tante facce nuove, tame n.1 -
gazze (bene!). Qua lche ragazzino Fastidiosamente 
gi ov~lne arrampica decisamente benino, con q uelle 
cose ai piedi .. ma sono sca rpeue o ba llerine? 

Anche i luoghi non sono più gli stessi, in un 
~lnno sono st ~lt e scoperte decine cii falesie bellis­
sime, e la moda o hl convenienza fa trascur:lre 
posli che prima anela vano per la maggiore. 

Himalaya! 
17 maggio, quota 6200. Sono con El ia e Ste­

fano al campo 1, ulù lmpia sella della cresta spar­
tiacque tra Nepa! e Tibet. Il tempo è stupendo, 
finalmente. Davanti a noi Everest. Lhorse e Nupt­
se, altissimi; alle spalle montagne sconosciute e 
va lli deserte che avevo sognalO anni addietro leg­
gendo ftSene anni nel Tibet·, 

Oal colle si intuisce appena il difficile pila­
stro di roccia e misto che abbiamo attrezzato con 
le corde fi sse in dieci giorni di duro bvoro collel-

ri vo. D:wanti a noi la cresta pOlla ,llIa ci ma, con 
cornici e risalti rocciosi. 

Procediamo in sti le alpino, alle ultime luci 
del giorno una esigua p iazzola per bivaccare. Il 
giorno seguenre sal iamo qualche impegnativa lun­
ghezza di corda finché il maltempo ci costringe ti 

rinunciare alla vetta e a ripiegare. 
Soli , senza radio e previsioni meteo, su una 

ereSia diffici le e affilata, dovendo contare solo 
sulle nostre forze. assaporiamo il sapore selvag­
gio dell"avventura. 

Riprova sensazioni che mi ri cordano le pri­
me avvenLure in Dolomiti. 

Lo so. lo so, sono retorico .. 

Epilogo 
Ho avuto la fortuna di vivere il mondo della 

Illonl::tgna in queslO decennio, ho conosciuto gli 
ultimi bagliori di un alpinismo "classico- e il pia­
cere e la sicu rezza de11"arr~1I11picat<l sportiva e del­
l 'arnll1lpicata su vie moderne in quota. Ho visto 
che ci sono zone della terra clave un alpinismo di 
avventura è ancora realtà quot id iana. A turno ho 
prar icmo e p rar ico [Une queste art i v il ~ì. tutte mi 
hanno dato qualcosa. 

Dovendo scegliere preferirei .. tennis e fi ­
cb nzata! 



I L SENTI ERO BRU NO CREDARO 
NELLE ALPI OROBIE YALTELLINESI 

G U I D O 

Il sentiero Bruno Credaro è stalO portaro a ter­
mine nell 'agosto 1990 nel territorio della Comu­
nità Montana Valtellina di Sondrio dalla 

Comunità stessa con la collaborazione del CA! 
Valte ll inese. L'opera è stala esegu ita dalla coope­
rativa Ambiente di Sondrio con 1'Elitel lina che ha 
effettuato i trasporti. Hanno progettato e diretto i 
lavori il geom. Guglielmo Gaburri e il vice Presi­
dente del CAI Va ltellinese Guido Combi in qualità 
cii espe no. I segnavia sono sl'ali curati eia Gugliel-
1110 Amonini con ['a iuto di Edoardo Rubis. 

Il senriero percorre le testate delle vall i aro­
biche va ltellines i dalla Val Malgina alla Val Madre, 
passando per la Val d'Arigna , la sua laterale Val 
Reguzzo, la Va l Caronno, la Val Veclello, la Val 
d 'Ambria (o Zappello), la Val Venina , la Val Li­
vriD, ta Val Cervia e la Val Madre, tenendosi su 
una quota media tra i 1800 e i 2400 metri con la 
pu nta più at ta nei 2700 m del Passo Bio rco e le 
punte più basse nei 1494 del lago Scais e nei 1220 
della Baita Paltani. il sentiero è ora percorribile 
con facil i tà, da escursionisti esperti, dalla Ba ita 
Paltani in Val Malgina fino alla Bocchetta dei Lupi 
che mette in cOlllunicazione t'a lta Val Madre con 
la Val Lunga di Tartano. Esiste già dai 1985 uml 
ca rt ina del sent iero edita dal CAI Vahell inese e 
curata da A. Boscacci il quale aveva individuato 
un percorso .c1'avvemura· che, partendo dalla Val 
Lesina, a ovest, attraversava tutte le Orobie sul 
versante v~ilte llinese , solto le testare delle valli , 
per terminare, a est, all 'ApriGI. 

il sentiero, che si voleva chiamare -Sentiero 
delle Orobie- fu invece dediCalO a Bruno Credaro 
(1893-1969), alpinista, uomo di cultura e Presi­
dente del CAI Valtellinese, in quamo il -Sentiero 
delle Orobie- g ià esiste (ch iamato anche «giro dei 
rifugi.) e percorre )'alta Val Seriana dalla Val Ca­
nale fino alla Presolana, con un breve tratto in Val 
Brembana. Di questo esiste unél canina al 50.000 
edita dal CAI di Bergamo. 

Sulla base del percorso indica to dal Boscac­
ci , per quanto figuare!:;1 il tratto che interessa il 
territo rio clelia Comuni tà Montana Va ltellina di 
Sondrio, lo scrivente con il geometra Gaburri hanno 
effettuato nell 'estate 1989 un accurato sopralluo-

CO M B I 

go con l' intento ci i trovare i vecchi sentieri inter­
va ll iv i che servivano da comunicazione trd i pa­
stori cle lle valli contigue e per il passaggio clegli 
animali verso i pascoli ahi. Questi sentieri sono 
stati ritrovati, anche con l'aiuto cii cacciatori cono­
scitori ci i particolar i zone (es. della Val Matgina) 
per cui il percorso del -sentiero- è stato modifica­
to in parecchi punti , per renderlo cii agevole per­
corribi tità , scoprendo inoltre angoli paesaggistici 
praticamente sconosciuti come il bellissimo la­
ghetto Pioder, sono la Boccheua dei Lupi . in Va l 
Madre, o manufatti di panicolare imeresse e pre­
gio come la sca linata costruita, chissà con quali 
mezzi, con grandi lastroni cii pietra del peso di 
pa recchi quintali l 'uno (dimensioni med ie !TI 

1,80xO,80xO,30 h) alla Pioda in Val d'Arigna e il 
ri covero per i pastori, in caso di catt ivo tempo, 
costruito a secco, di pianta rotonda (del diametro 
a terra all'interno d i circa 3 metri) e a cupola, con 
altezza al centro d i 111 2,20, ai Cost i di Pi oda poco 
sopra la sca linat::l , o, ancora , il forno di pr ima 
cottura del minerale di ferro, molto ben conserva­
to, alla Vena in Va l Venina con i rest i della mulat­
tiera che, attraverso il Passo dello Scoltador, per­
metteva di ponare, con i muli, il m inera le cii ferro 
in Va l Liv ri o alla locali(~ì Forno, quando il legna­
me in Val Venina è venuto a scarseggiare. 

Nell 'esegu ire i lavori di ripri stino è S[ato ri­
spenalO l 'assetto del terreno. Ci si è limitati a 
tagliare gli arbusti che copriva no il vecchio trac­
cimo, a costruire gradini in pietra , ovviamente a 
secco e pavimentazioni, e, sui pendii ripidi ed 
erbosi, alle quote più alte , ad allarga re di poco i 
gradini naturali esistenti , rispettando il manto er­
boso, e a porre due pietre pimte acl angolo nei 
punti in cui i l sem iero fa tornante. fn alcuni trani , 
che sono stati ritenuti particolarmente pericolosi 
sop rauutto in caso di pioggia , come in Val Malgi­
na sopra la Pena , al Passo del Biorco e al Passo 
Forcell i no , sono stare poste delle corde fisse (cir­
ca 200 metri in tutto) per dare a tLJtti la possibilità 
di percorrere il sentiero in sicurezza. In molti 
tratti non è sraro fatto alcun intervento. Sono poi 
stati posti i segnavia (rosso-giallo-rosso) sui sassi, 
con il n . 1 al centro. In ogni loca lità, baita, passo, 

Nei pressi del Rililgio DOIrali scendendo derl Pizzo Biorco (foto: E. Marc<lssoli) 
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sono s tati posti. senZ~l l'uso di paletti , direttamen­
te sui sassi o sulle baite, dei ca nelli di color giallo 
in alluminio con le scritte incise. con l 'indicazio­
ne della loca lità, dell 'a ltezza sul live llo del m~lre, 

cle lia d irezio ne da prendere per ragg iungere le 
loca lità più vicine con la relaliva altezza slm e il 
tempo per l'aggiungerle. Alcuni , ovvhllllente quelli 
posti in panicohl ri punti , reca no anche la direzio­
ne e i tempi per raggiungere il fo nclo valle valtel­
linese o le l oc::llit ~ì servite dalla carrozzabile e le 
ind icaz io ni per raggiungere i passi che in ogn i 
valle menono in comunica zio ne con le va lli ber­
gamasche, 

Ricoveri 

I~ il punto dolente, Mentre il Sentiero d elle 
Orobie (quello Bergamasco come ho chiariro) è 
servi ro da ben 7 rifug i custoditi (s i percorre in 5 
gio rni , 4 pernottamenti), il sentiero Credaro, per 
ora, ha sul suo tra cciato solo due rifugi no n 
custodit i: la Ca panna MambreUi in Va l Ca ronno 
e il Rifugio Donati in Val Reguzzo che, tra l'al­
tro, sono m o lto vicini fra loro (ore 2,30), tanto 
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che chi percorre il sentiero sceglie l'uno O l 'alt ro 
per il pernottamento, È necessa rio inoltre pro­
curarsi le chiavi , presso gli ispettori o presso il 
CAI V::lltellinese, prima di parti re, La iVlambretti 
è cimata cii rifug io invernale con tre posti letto, 
m entre il Donali ha ['invernale praticamente inu­
tili zzabile, 

Per ovviare ai disagi degli escursionisti, è in 
progetto il recupero di vari stabili come la casera 
cii Valbona in Val Madre, la baita Cigo la in Va l 
d 'Ambria, hl baila dell 'Alpe Druer in Va l d 'Arigna 
da pan e ri speltiva mente dei comuni di Fusine, 
Piateda e Ponte, la bar:lcca degli uffici della SOI1-

del al Publ ino in Val Livrio . È già stata ri struttu rata 
invece la baita Curnasc in Va l Vedello, 

Allo stato att uale, i posti di ricovero (di for­
tuna ) dislocali sul percorso sono molti. [n Va l 
Ma lgina, in Val Cervia e in Va l Liv rio alcuni ri co­
veri sono stati messi a nuovo: sono le baite degli 
alpeggi che so no sempre aperte, In un caso si 
possono utilizzare ri coveri di fo rtuna natu rali alla 
Pioda in Val d 'A rigna , appunlo sotto la pioda 
(granele sasso pi~ltto), circa 100 metri SOIlO la SC;I­

linata c itata , che reca sopra ben v isibile una R in 
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P A T E D A P O N T CASTELLO 
dell'ACQUA 
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rosso e g iallo. e sotto i massi vici ni (c irca 15 
pe rsone). 

Ancora, sopra, ai Costi di Pioda può essere 
utilizza to il "trullo" ri cove ro dei pastori ancora in 
perfette condizioni . In dettaglio, i ri coveri possi­
bili (portando il sacco a pelo) lungo il sentiero 
sono: la Ba ita della Petta in Val Malgina (40' sopra 
la Baita Palrani); l'Alpe Druet (quando c'è il pa­
store); la Piocla, i Costi cii Pioda, in Va l d 'Arigna; il 
Rifugio Donati in val Reguzzo; la Capanna Mam­
bretti in Val Caronno; la Baita di Cigola (non ha 
soppa lco) in Va l d 'Ambria; la Baracca Soncle l a l 
Publino , la Gaita clei Laghi al Publino, la Casera 
ciel Publino (con soppa lco) in Val Livrio; [a Baita 
Publino ( rinnovata con soppa1co), la Baila Pesso­
lo di SlaveIJ o I, la Baita Piana (rinnovata), [a Baita 
Gavazza in Val Cervia (q ueste ultime due vicinis­
sime); la Casera di Val bona (senza soppa1co), la 
Baita della Croce (a 20' dalla precedente) e la 
Baita Pioder di Dordona (appena sotto il [aghet­
to, ma in condizioni precarie), in Val Madre. 

il tratto di sentiero in questione è percorribi­
le in 4 tappe: 
J) Caste llo dell"Acqua (687 111), Baita Paltan i CI 220 
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111) , Ba ita la Petta (1458 m), Foppa di Sotto 
0733 m) , Passo Pesciola sup . (2144 111), Alpe 
Drllet 0812 111) 
(Val iHalgina e Val dA rigna) - ore 6 - dislive!lo 
in salita m 1457 . 

2) Alpe Druet (1 812 111), Baite Michelini (1492 m), 
Scimur 0550 111) La Pioda (1854 m), Costi d i 
Pioda (2137 ml, Va l Reguzzo (21 28 111), Rifugio 
Donati (2484 111) , Passo Biorco (2700 m), Ca­
panna Mal11bretti (2003 m) 
(Val dA rigl1a, Val Reguzzo, Val Caronno) -
ore 7 - dislivello in salita m 1862. 

3) Capanna Mal11bretti (2003 m), Lago di Scais 
0 494 rn), Passo Forcellino (2245 111), Baita Ci­
gola (1874 111), Passo Brandà (2130 111), la Vena 
ciel ferro (2229 m), Passo clello Sco[tador (2454 
111), lago PlIblino (2130 111) , Casera del PlIblino 
(2098 m) 
(Val Caron.no, Val Vedello, Val d 'Ambria, Val 
Ven ina, Val LivrioJ - ore 8/ 9 - dislivello in 
sal ita 111 1532. 

4) Casera del PlIblino (2098 111) , Passo del Tonale 
(2352 111) , Baita Publino (2075 m), Va ! Cervia 
(905111), Passo di Valbona (2324 m), Casera di 



ln Va! d'Ambria, 50110 il Passo di Cigola. SII//O sfondo il Cruppo del Bernina ( foto: E. Marcassoli) 

Valbona (1903 111), Ilaita cle lia Croce 0944 111), 
Bocchena dei Lupi (23 ] 5 m) (rientro dai laghi 
di Porcile in Va l Lunga di Tartano) 
(Val Uurio, Val Ceruia, Val Madre) - ore 9 -
dislivello in sa lita III 1086. 

Se viene fatto in cinque tappe, le soste pos­
sono essere: Alpe Druel , Rifug io Donati , Bai ta 
Cigola, Baita Publino (Val Cervia) . 

Sentieri d i arroccam ento 

Non so no stati ancora sistemati , ma sono 
[Utti percorrib ili (quello della Val Livrio , in alro, 
non è di facile individuazione) . È intenzione della 
Comunità MOl1lana cii intervenire al piLI presto 
con segnalazioni e ripristino. 

Il sentiero Credaro è raggiungibile : 
I) da Castello dell 'Acqua , lungo la Val Malgina , 

alla Baita Paltani . Ore 2,30; 
2) dalla centrale Annisa, in val d 'Arigna , ~llle I3ai­

te Michelini. Ore l; 
3) Da Briolli (Arigna) per il sentiero che porta al 

Rifugio DonaU (segnalalo). O re 3; 
4) Per la Val Venina, Va l di Scais, da Agneda a 

Sca is. Ore 1; 
5) Da Ambria lungo la Va l c1 'Ambria alla Bai ta 

Cigola (segno rosso su una roccia , dopo le 
I3aite Dossello per l 'imbocco del sentiero per 
la Baita Cigo la). Ore 2; 

6) Da Ambria lungo la Val Venina alla Vena. Ore 
2,30j 

7) Da Albosaggia-CanlOne lungo la Val Livrio al 
lago Publino. Ore 3,30; 

8) Da Ceclrasco-Campelli lungo la Val Cervia alla 
Baira Pessolo d i Va l Cervia. O re 4; 

9) Da Fusine-Va lmadre lungo la Val Madre, alla 
B~lita clelia Croce (sentiero in al to poco inclivi ­
c1uabi le). O re 3,30 . 

Si lr~ltta per lo più cii antiche mulattiere, in 
alcuni tran i mo lto ben conselvate, percorse anco­
ra oggi, in pa rte, dalle malghe per raggiungere 
l 'alpeggio ( quei pochi che vengono ancora -ca ri­
cati .) che nei trani alti (Val d 'Ambria , Val Livrio , 
Val Madre) sono swte invase dag li arbust i e che 
in alcuni cas i , sopnHlutto in Va l Madre, servivano 
per i lraffici con le va lli bergamasche. 

Comunicazioni con le valli bergam asche 

Da sempre, si può d ire , i passi arabici su llo 
spaniacque tra la prov incia cii Sonclrio e quella di 
Bergamo (un tempo tra dominio g rigione e Re­
pubblica di Venezia) hanno costillliro un più O 
meno comodo passaggio per le popolazioni delle 
valli , anche se oggi non sono più frequentati se 
no n eia pochi escursionisti. ] n Val d·Arigna , ael 
esempio, esiste il Dosso ciel Mercato dove si incon­
l ravano i VaheUinesi, provenienti da Arigna, c i 



Sul sentiero Credaro /'lei pressi dell 'Alpe del Druet (foto: E. Marcassoli) 

Bergamaschi , p rovenienti eia Va lbondione 1 attraver­
so il Passo di Coca, per lo scambio dei prodotti. 

I passi pi l1 agevoli erano, e lo sono ancora 
oggi, per chi volesse percorrerli a p iedi: 
1) Il Passo d i Dord o na (2061 111) in Val Mad re (ore 

0,30 ela tl ~1 Uair,1 della Croce) con le interessanti 
insta llazioni di difesa, trincee, e posrazioni in 
grotta , costru ite come seconda linea di difesa 
durante la grande guerra e ancora in discreto 
stato di conselvazione. 

2) U Passo d i Va1cervia (2319 m) nella valle omo­
nima (ore 1,00 da lla baita Pessolo). 

3) Il Passo de l l' ub lino (2368 111) in Val Livrio (ore 
1,30 dalla Casera de l Publ ino). 

4) Il Passo cii Ven ina (2442 m) nella valle omoni­
ma (ore 1,30 dalla Vena). 

5) Il Passo di Cigohl eSci gola nel dialetto di Piate­
da) (2486 111) in Val d 'Ambria (ore 1,30 dalla 
Baita Cigola). 

Tutti questi passi oltre quello di Podavit in 
Va l d 'Ambria , non fac ilmente percorribile, mellO­
no in comunicazione con la Val Brembana . 

Gli altri: della Scaletta e clelia Brunona in Val 
Caronno, del Coca in Val d 'Arigna 1 ciel Salto in Val 
Vedello, clelia Ni<llgina nella valle omonima, met­
tono in comunicazione con la Val Seriana, ma 
presentano difficoltà tali che sono sconsigliabili 
ad un normale escursionista. Una amica tradizio­
ne, oggi in parre ripresa, è rappresenta ta dai pel-

legrinaggi alla Madonna cii Ardesio1 in Alla Val 
Seriana , che venivano effettuati da Teglio, Castel­
lo Dell 'Acq ua , Piateda, attraverso i passi della 
Ma lgina , Sca letla e Sa lto. 

Il paesaggio 

È l 'aspello più bello ed interessante del sen-
t iero. 

I I lracciato del semiero si svolge, come è stato 
deuo, atlraverso le testate delle va ll i orobiche v<ll­
lell inesi che hanno direzione sud-nord, interamen­
te nel lelTi lOrio ciel parco delle Orobie, cara tter iz­
zato fonclamenla lmeme da un equilibrio ecologico 
scomparso in gran parte dal territorio lombardo. 

Dalla Val Ma lgina, poco conosciuta, con la 
sua testata formata da grandi salti di roccia, per­
corsa da l lungo canalone e dominata dal Pizzo 
del Diavolo cii Ma lgina, abitata da numerosi bran­
chi cii camosci, al la imponente testata della Val 
cI 'Arigna clominata da l Pizzo Coca , la più alta 
montagna Orobica con i suoi 3050 m e dai ghiac­
ciai ciel Marovin e del Lupo, con i suoi camosci, i 
galli cedroni , le marmotte, e, via via, fino alla Val 
Madre, è un susseguirsi di spettacol i naturali indi­
menticabili , clave è ~Ibbastanza racile incontrare 
gli abituali abitato ri che sono: l 'aquila, la marmot­
ta , il capriolo, il camoscio , il gallo cedrone, i l 
ga llo forcello, la lep re, l'ermell ino. 
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Il pilloresco Rifugio MCl lllbrell i è posto in Va l CC/r01l 110 CI 2003 m di qu o/a ( fo lO: E. Marcassoli) 

La vegetazione, a queste quote, o ffre una 
grande varietà cii colori dovuta alle numerosissi­
me specie ci i fi o ri alpini e a grand i d istese d i ross i 
rododencl ri. Si possono po i ammirare pareti roc­
c iose o rride e a ff~l sc in a nti , paradiso , ancora da 
scoprire, in gran pane, ci i alpi nisti e roccia tori. 

Si t rovano in rine su l pe rcorso, COm e già 
acce nnato, o pe re cie l lavoro de ll 'uomo che stanno 
a testimo njare l 'evolversi delle attiv i tà di montagna 
e i cambiamemi sociali avvenuti negli ullimi se­
coli . 

Da ultimo, non per importanza , non si può 
trascurare di ricordare il superbo e bellissimo p~ l ­

norama che, lungo lutto il sentiero, si può ammi­
rare sulle Alpi Retiche dal gru ppo Bad ile-Cenga­
lo , al Disgrazia , al Berni na Palù. allo Sca li no . Pas­
s~lndo di valle in va lle è un susseguin; i di scorc i cii 
inimita bile bellezza che a poco a poco portano 
l 'escursion ista a scopri re tutta la catena che cul­
mina nei 4050 m del Pizzo Bernina . 

Tutto quello che ho cercato d i dire in queste 
poche righe vuoI essere uno stimo lo , per il leno­
re, a visitare le Orobie V.a lre ll inesi, con lo spirito 
con cu i il sent iero è stato ripristinato e tracc iaLo , 
cioè co n la curiosi tà d i riscoperta degli aspeu i 
naturali delle nostre valli nel rispenQ che per esse 
hanno avuto i pasLOri che nel passato, recente e 
remoto , le hanno rese abitabil i e percorri bili se n-

za degradarle, così come no i o r.a n'lOlto spesso 
facciamo . 

P.S. - Dopo la pubblicazione dell'arti co lo di 
Guido Camb i sull 'Annuario della Sezione Va ltel li­
nese del CAI, la sressa sezione, in collaborazione 
con la Comu ni tà MOlUana Va lreLii nese di Sondrio , 
ha provveduto a r imeuere in perfetta efficienza i l 
fabbricato degli uffic i della Sondel al Lago d i Pu­
b lino, a quo ta 211 8, p roprio lungo il sentiero 
Bruno Credaro, creando così un ulterio re punto 
cii ri fer in1emo lungo il percorso. 

È stato inaugurato i l 29 settembre 1991 ecl è 
stato ded ic.uo ad Amerino Caprari , un fun ziona­
rio della Sondel recenlemente scomparso. 

li nuovo rifugio è in grado di o ffrire ospitali­
tà acl una quindicina cii persone e consta di un 
loca le soggio rno , cii due camere, di servizi e di 
un locale invernale. 

L'accesso dalla Valtellina avviene dalla loca­
lità Cantone in Comune d i Albosaggia percorren­
do la Valle cie l Livrio, mentre dalla Bergamasca è 
possibile raggiungere il ri fugio percorrendo la Va l 
Sambuzza e :)cavalca nclo il Passo di Publino per 
sentiero segn ~ll a to . 

Il nuovo rifugio si inserisce carne tappa in­
termedia cie l Sentiero Credaro f ra la Case ra di 
Va lbona e il Rifugio Mambretri. 



BA BERGAMO A SONDRIO 
UN GIORNO PER MONTAGNE 

CLAUD IO GERVASONI E GU I DO VALOTA 

Bello, bello, però adesso per un po' non 

< < fartene venire più in mente cii queste 
cose!-. 

Con questo sigillo Guido mi sal utava al ter­
m ine di un giorno cii quelli che durano 24 ore 
davvero. 

Aveva mo appena concluso un' immersione 
totale ne ll 'anela r ~pe r momi e va lli-; ci trovavamo 
nuova mente in via Righi , nel qU3niere Monteros­
so di Bergamo, da l qua le circa 24 o re prima era ­
vamo partiti: chiuso il cerchio e ra davvero fatta. 

Si traltava di li lla grande soddisfazione che 
sapevano però cii pOler guswre cii più nei giorni 
successivi, quanclo fossero smaltite definitivamente 
la stanchezza e la nausea di buio, umidità e lam­
pada frontale. 

Una cosa era comunque certa: l ' indoman i 
(Domenica !! ... e non lunedì con la spada di Da­
mocle dell 'ufficio) avremmo potuto starcene a letto 
senza rimorso alcuno anche con quattro soli! 

Dopo tre fine settimana consecutivi di acqua 
a catinelle, giunge un via libera un po' stento reo 
dal meteo svizzero, visto che tre quotidiani italia­
ni consultat i danno previsioni del tutto diverse. 

Solita telefonata del venerdì pomeriggio da 
ufficio a ufficio: -Dai , è meglio andare, magari po i 
nevica e arrivederci ~lll 'a nno prossimo; ma tu cosa 
port i? Ma tu cosa meni ,di 'inizio? Lo sai che dome­
nica prossirna c'è il Rally del Fabio e avremo le 
gambe imba llate? Ma chi se ne frega per una 
volta, tanto vincere non vinciamo lo stesso! 

H:;U1 deuo Sud delle Alpi ed Engadina , rove­
sci sera li: al massimo saranno quattro ore d 'acqua 
alla fi ne! Sì ma al bu io e stanchi! Ce li hai i mùsli? 
Quante borracce?». 

Ci rca tre o re dopo siamo a casa mia a Berga­
mo, ancora in divisa da ufficio e prepariamo gli 
zainetti personali con la massima cura; suddivi­
diamo po i il vestiario cii ricambio e i viveri cii 
rifornimento che Ezio e Claudio (Noris) ci faran­
no trovare lungo il percorso. 

Lo ro si sono o fferti entusiasticamente di aiu­
ta rci , po i per non far pesare il loro ruolo hanno 
pensato di inserire nel programma una gita su l 
Monte Aga. 

Anche questo però ci impone di riusci re: i l 
loro non è certo un impegno da poco, visto che si 
devono svegliare alle 3,30 e girovagare a pied i e 
in m~l cchiml tutt'o il giorno lungo la Va lseriana, 
Valbrembana e Valtellina. 

Finalmente arriva la fatidica mezzanotte: ecco 
i sa luti che pregustavamo da settimane, scend ia­
mo le sca le di casa con zaino, frontale e bastonci­
ni da fondo, ti c lec, t.ic tec sull 'asfalto e ... andia­
mo a Sondrio . 

Dopo cirGI lO minuti, a due terzi del -FUo­
ne·, al cospetto del ripetiwre, Guido dichia ra che 
dopo -questa. si dedicherà seriamente alle donne! 

Verso la una in zona Ca' dal Lacc incoI1lria­
mo una giovane coppia. Pu rtroppo non ci faran­
no l 'atteso regalo di chiederci dove stiamo andan­
do che ci avrebbe consemito di rispondere lo ro 
~A Sondrio, no?" Per di qua si va solo a Sondrio ... •. 

In realtfì a posteriori , andare in giornata da 
Bergamo a Sondrio per itinerari di montagna non 
sembra, né risulta un'impresa storica; si tratta di 
una cava lcala a portata di diverse persone. 

Il dislivello (circa 5300 111 in salita) e lo svi­
luppo chilometrico (più o meno 100 km) di per 
se stessi sono abbordabili , tenuto conto che si ha 
a disposizione un gio rno intero. 

Certamente le due cose combinate detefil1i­
nano un impegno f isico di tutto rispetto; ugua l­
mente un buon camminatore, determinato, può 
intraprendere questo it inerario, con ottime proba­
bilità di riuscita . 

Le diffico ltà più g rosse sono probabilmente 
di o rdine psicologico: la consapevolezza di un 
allenamento costan te sì, ma mai troppo studiato e 
specifico, la paura di qualche infortunio improv­
viso, e magari insignificante, ma in quel frangente 
decisivo; le numerose ore di buio e lampada fron ­
ta le; le ripetute crisi d i sonno: queste sono le p iù 
grandi difficoltà che generano nel corso della gior­
nata debo lezza e scoramento. 

Infatti le o re peggiori sono senz'altro state le 
prime, da Bergamo all 'Alben, quando per parec­
chi quarti d 'ora il sonno arretrato, insieme alla 
regolarità eli un ritmo deciso , ma mai forsennato, 
appannava forza e motivazione. 
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Probabi lmenre è qui che veramenre nasce e 
s i sviluppa l'avventura , (quindi in certi casi scopri 
che possono bastare la Maresana e l'Alben senza 
dover per fo rza anelare sul Bianco che comunque 
resta un 'altra cosa!); è qui che si real izza il con­
fronlO con se stessi, il dialogo interiore pe r la 
ricerca clelia motivazione e cleUa concentrazione 
necessarie per cominuare. In questi fra ngenti di­
venta importante riuscire a capire i perché di una 
crisi fisica o psicologica , non dimenticare che si 
tralLa cii una fase ternporanea , e qu indi risol verla 
p re pa randos i acl affrontare quella successiva . 

Ecco l 'importanza cii essere in due, ma non 
due qualsiasi, bensì legati da lI na stessa radica ta 
passione e volontà d i riuscita , eia anni di monta­
gna vissuta insieme in si lllazioni le pill svar iate, 
dalle gare di corsa, ai ra ll y, alle sal ite in aha 
quo ta, alle grandi girate aUllInnali su lle Orobie. 

C'è po i la pau ra derivante dalla mitizzazione 
cii una cosa pensata pa recchi mesi prima e non 
rea l izzala per i soliti banali e quot idiani motivi. 

C'è anche la pau ra cii non farce la a causa di 
cen e beffe della sorte, come quelle inspiegabili 
rendinit i e con tratture che si ver i ficano maligna­
mente solo ed esclusiva menre in corrispondenza 
di dme fatidiche. 

E poi c'è un por di paura anche del g iud izio 
altrui , di quei personaggi che in questo ambiente 
comunque e inevitabilmente si sentono obbl igali 
a dire la loro. 

All 'inizio la cosa nasce come una prova esclu­
sivamente personale, proprio per il gusto di vedere 
come s~lrebbe andata a fin ire continuando a cam­
minare in montagna o ltre i soliti tempi; ma poi 
quanclo si parte un qualche riferimento al pub­
b lico, anche se ignaro, prende corpo comunque. 

In ogni modo, per fortuna, tutte queste pau­
re sono state superate dalla determinazione e vo­
lontà a non deludere i nostri Ezio e Claudio (No­
ris). 

In conclusione secondo no i certe esperienze 
come questa va lgono veramente la pena di essere 
visslIle: sono avventure del tutto differenti da rut­
te le altre in montagna . Ciò che fa la differenza è 
proprio la . full immersion-, che permette e provo­
ca un distacco da ogni allra realtà veramente tot ~l ­
le, ca usa l 'alto livello di concentrazione richiesto 
per un per iodo d i tempo così protrano, l 'obbligo 
assoluto di non perdere tempo o commettere er­
rori stupidi che potrebbero compromettere la riu­
scita , e comunque l 'impossib ilità di comare su i 
margini d i recupero consentili nelle normali g ite 
in montagna. 

Guido Valola e ClcllIdio Gervasolli l1 elreclizione 
1991 del Trofeo F.lli Longo ;11 aliCi Valle Bremba­
na ( foto: M. Gervasoni) 

Scheda tecnica 

Prolagollisl i 
Claudio Gervasoni cii Bergamo (a nni 27) e Guido 
Va lata di Sesto S. Giovanni (anni 28). 

Percorso 
Bergamo, Maresana , Canto basso, Monte di Nese, 
Sa lmeggia , Selvino, Aviat ico, Passo clelia Forca 
all 'Alben, Colle di Zambia, Capa nna 2000, Passo 
Branchino, Baite di Mezzeno, Passo di Mezzeno, 
Rifugio Laghi Gemell i , Lago d i Sa rdegn<lna, Lago 
cie l Prato, Passo Ven ina, Lago Venina , Ambria, 
Sondrio . 

Dali 
Km percorsi: circa 100. 
Dislivello in salila: c irca 5300 m. 
Tempo impiegato: 21 o re circa. 
Aarezzatura: bastoncini da fondo , scarpe da foo­
ting, integ ratori energetici e salini . 
Orario di partenza: o re 00 cii sabato 5.10.1991. 
test di p repa razione precedenti: UIlO solo, i l Sen­
tiero delle Orobie in giornata. 

A:,'Sistenz a 
A cura di Ezio Vegin i e Claudio Noris che gentil­
mente hanno fornito viveri , beva nde, nonché ve­
stiti e calzature asci llni al Colle ci i Zambia, al Lago 
ciel PralO e infine a Sondrio permettendo il rien­
tro a Bergamo. 



SAN lORENS, SENTINELA DOl MUT 
L UC IA ROTTI GN I TAMANZA 

L'è a Uiso ona 16nga c/odéra 
scundìda dal vérd di bosali, 
sta ègia cesfna cbe sbùsa 
dal 111.1,1.1, e pò s 'vèd 
con tal de remét. 

Mé ègne l 'eSlàl a sdog/el/a 
e n6 lassefò an; incomè1'lse 
dal ·Sère" Cl rampelga despùs, 
stofa e ... 'ncanlcìda 
de trocì!a amò 'n pé. 

o/ sel1tér l'è tOI ti Ca/vcìre 
ma l'invis de rià CI San Loréns) 
e ai néce sq u.arcicìde dal tép, 
l ' mé mèt en zen6cc 
soi banch carolécc 

cb 'i stida fò, a ' /tu; sémpe,' pas. 
Lé 'n/!t,"en a / ' gb 'è tace rubì 
cb 'i cicìcola 'nsè111.a co l'eco, 
e l 'é/e,,,, a l ' deb6nda 
dai 111.iÙ- derocàcc ... 

Ma l'è quando l ' ",rna l'envéren, 
- e l 'fiòcCl a be/ase sol ·Farèn" -
cbe sta césa alùra la splènd 
de liis totCl bianca 
e ICl pClr Senlinèla 

forèslCl, lasscìda da l'om 
a gua'rdia dol Mut .. 

Sa n Loréns: 

SAN LORENZO, 
SENTINELLA DEL MONTE 

È simile a uno strano vel iero 
nascosto nel verde dei pioppi, 
la vecchia chiesina che sbircia 
dal sommo del colle) 
sopra Barzizza. 

lo vengo ogni estate a vederla 
e mai mi dimentico; incomincio 
da l ~Se rio" a sa lire 
e sempre stupisco di trovarvela ancora. 

II sentiero è come un Calvario 
rna l'ansia d'arrivare a San Lorenzo 
- tra le nicchie scoperte -
mi mette in ginocchio su i banchi tarlati 

che, pure loro, trasudano pace. 
Ai pioppi si avvinghia il rubino 
mentre parla con l'eco, e l'edera 
ancora fiorisce 
testarda su l muro .. 

Ma è quando ricompare l'inverno 
- e nevica sulle coste del "Farno- -
che questa chiesa risplende 
di ca ndida luce 
e par sentinella 

straniera , lasciata dall 'uomo 
a guardia del monte. 

Antichissima chiesetta in Valgandino. Si giunge con un erta sa lila finale dalla quale, 
però, si gode un bellissirno panorama sul sottoslante paese di Barzizza e su tuHa la conca del 
Monte Farno. 



LEFFE: UN ARCHIVIO 
DI DUE MILIONI DI ANNI 
ANNA PAGANONI E CESARE RAVAZZI 

1. Premessa 

La Va l Gandino riveste un s ignificato partico­
lare per lo studio dell'era qUJlernaria nell'arco 
alpino. La presenza di miniere cii "Iigni te", attive 
per oltre 2 secoli , ha consentito di me ttere in luce 
importanti resti fossili animali e vegeta li. 

Peraltro l'interesse scientifico di questa loca­
lità non è legato solo ai ritrova menti paleontolo­
gici, ma anche al fatto che è qui conservata una 
successione di depositi Pl io-Pleistocenici di oltre 
200 111 di spessore . Questi sedimemi, noti alla 
comunità scientifica internazionale come "succes­
sione cii Leffe», rappresentano un insostitu ibile 
archivio delle vicende geologiche e climatiche 
che hanno interessato il margine meridionale del­
le Alpi negli ultimi due milioni di anni . 

Ancora oggi, nonostante la chiusu ra dell 'atti­
vità mineraria , è possibile sporadicamente ritrovare 

Panoramica della zona di studio 

tratti della -successione sed imentaria e livelli di 
lignite ricchi cii fossili. Ogni cantiere edile può 
infatti intercettare ancora alcuni dei banchi che 
nel passato erano stati sfruttati come combustibile. 

La lignite in un primo tempo era stata colti­
vata esclusivamente a «cielo ape rto", ma la neces­
sità di incrementare la produzione e la concomi­
tante diffusione dell'attività industriale in s uperfi­
cie resero necessarie lo sfru ttamento in live lli sot­
terranei (prima metà del secolo attuale), fino alla 
definitiva chiusura , avvenuta negli anni '50. L'in­
treccio delle gallerie nel sottosuolo è documenta­
to oggi solo dalle piante delle minie re ed è vera­
mente impressionante. 

2. Breve storia geologica 
Sul finire del Miocene, circa 6 milioni di anni 

fa, la Inedia Valle Seriana era più profonda d i 



adesso. All 'altezza cii Gazzaniga il fiume Serio 
scorreva ael una quota almeno 100 metri più bas­
sa de ll 'a ttuale, ed e ra probabilmente incassato in 
una stretta fo rra . Anche alcune de lle va lli tributa­
rie erano molto profonde. La Val Gandino si pre­
sentava come una va lle ael imbuto: era molto 
ampia nella zona dove ora sorgono Leffe e Gan­
dino, ma si stringeva improvvisamente all'altezza 
di Casn igo, dove il rorrente Romna scorreva in 
uno stretto vallone che passava esattamente sotto 
['attuale Cimitero cii Casnigo. 

Successivamente il Seri o iniziò a r iempire la 
fo rra che aveva precedentemente scavato nella 
media Valle Seriana ed il fondovalle s i alzò gra­
dualmente, fi nché si venne a trovare ad una quo­
ta maggiore rispetto a quella ciel torrente Romna. 
Da quel momento le acque della Val Gandino in 
uscita dal vallone ciel Cimitero di Casnigo non 
ebbero più la possibilità di scorrere liberamente. 
Si fo rmò pertanto un bacino Iacustre e palustre, 
nel quale, a causa del ristagno d'acqua , i resti 
delle piante palustri e le carcasse dei grossi ve rte­
brati, mo rt i impantana(i nelle pal udi , non poteva­
no essere decomposte per mancanza cii ossigeno. 

Queste condizioni perdurarono per un lun­
ghiss imo periodo di tempo (forse per un milione 
di anni), fino a quando il fondovalle del Serio 
non raggiunse la quota di Casnigo (510 m s.l.m,). 
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3. La vegetazione 
Nelle paludi di Leffe fossilizzarono i resti d i 

alcu ne delle piante che vegetavano nelle aree 
marginali del bacino. Inoltre , nei sedimenti depo­
st i sul fondo, s i sono conservati i pollini di molte 
specie che vivevano in Val Seriana. Grazie ad uno 
specifico trattamento, i pollini foss ili possono es­
sere estratti dalle rocce; quindi vengono studia ti 
al microscopio a llo scopo di identificare le piante 
che li produssero. 

In questo modo si è potuta ri cost ruire la 
composizione e la storia della vegetazione d uran­
te il lungo periodo di esistenza de l bacino lacu­
stre-pa lustre . 

Tutta la Valle Seriana era ricoperta da rigo­
gliose foreste: non esistevano zone cii prateria , a 
parte alcune praterie igrofile in prossimità delle 
paludi e le praterie d'altitudine. Nelle zone ci rco­
stanti al lago, umide ed ombrose, dominavano 
foreste di noci (juglans bergomensis) , cii ca rie (Car­
ya - albe ri simili ai noci, ma con pericarpo Iiscie) , 
di pterocarie (PterocCl1:ya); inoltre tiglio , o lmo, 
quercia. Sul versante sud de l Pizzo Fo rmico (zona 
del Famo, ecc.) doveva essere frequente il cedro 
(Cednts :::,p.) e pini (Pinus :::,p.), Attualmente il ce­
dro è molto usato nei giardini e nei parchi, ma 
non è più spontaneo in Europa . Lungo il fondo­
va lle dell'alta Va lle Seriana e rano presenti foreste 

Un canliere stradale ha messo in luce il banco di lignite nella zona di Cascina Giuseppina 
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Parle di cranio e di cornei di cervo 

di conifere (abele bianco - Abies, abete rosso -
Picetl e Tsuga). che dovevano formare estese fo­
reste anche sui rilievi . 

il clima era temperato et almeno in alcu ni 
periodi , abbastanza calcio; consentiva perciò lo 
sviluppo cii specie -tennofi leo , tra le quali , o ltre 
alle ca rie g ià ricordate, può essere curioso cita re 
la vi re (Vitis sp.) . Be nché no n s i trattasse d e lla 
specie atrualmente coltivata , si deve riconoscere 
alla bergamasca LIlla tradizione viticola di o ltre 2 
milioni ci i an ni . 

4. Gli animali 

Fo rse l'aspetto più avvincente negli scavi che 
sono stati condo tti nella Va l Gandino è " occasio­
naie ritrovamento d i parti scheletriche di verte­
brati anche d i notevoli dimensioni anche se non 
sempre le condizioni di .I ffioramento o i mezzi a 
d isposizione hanno consentito di sa lvare alcuni 

dei principali resti segnalati . Desta ancora viva 
emozione rileggere nelle pagine del Sordell i (na ~ 

turalisra bergamasco del secolo scorso) le not izie 
che si rifer iscono al ritrova mento ed alla success i ~ 

va perd ita dello scheletro d i un' intero elefante 
meridionale rinvenuto in area minerdria . 

-Due anni dopo , e cioè nel 1867, vennero 
allo scoperto parte del teschio di un altro e l efan ~ 
te, t ra cu i la mascella superiore e la mandibo la; e 
nel 1877 altri ossami appanenenti alla stessa spe~ 
cie, ma spettanti ad un ind ividuo di dimensioni 
ancora pi LI gigantesche. 

A ll 'atto della scoperta il teschio cii quest'ulti ­
mo, co lle due zanne misuranti ciascuna alla base 
68 cm cii circonferenza , erano quasi intatti , e solo 
la scalOla cranica appariva schiacciata a motivo 
ciel gran peso degli strati sovraincombenti. Se non 
che per ci rcostanze sulle quali car ità cii palTia mi 
consiglia cii stendere un velo pietoso, in luogo cii 
procedere tosto all'esportaz ione ciel fossile ed alla 



Il ca ll1jJ io l1l11llen to dei pollin i 

CC/ mpion i di Juglans bergomcnsis 
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sua preservazione co l silicmo, come si era fatto 
cogl i altri , si lasciarono là per alcu ni mesi quei 
poderosi ava nzi esposti a ll 'az ione delete ria del­
l'aria: per cui delle due magnifiche za nne , ch 'era­
no complete, cacl ute in b ricio le per la pill gra n 
parte, non rimasero se non i due monconi, che 
tuttavia possono testimonia re delle colossali di­
mensioni raggiunte da queste specie -o 

Seppure questo resoconto ci permetta d i ca­
p ire quanto sia andato perduro durame le fasi d i 
estrazioni della Iignite, pu r tuttavia nel Museo e 
p iù sporadicamente in al tre collezioni , si sono 
conservati i documenti che testimoniano la r icca 
e d iversi fica ta fauna. Abbiamo numerosi resri di 
Arcbidiskodon meridiol1alis, uno dei p iù g randi 
elefan ti mai compa rsi sulla terra, sono ino ltre p re­
senti il rinoceronre nella sua specie Dicerorbi11.1IS 
es/rUSCllS e il Cervl.ls ctel1oides, molto di ffuso an­
che in Va ldarno in Toscana , il giacimento p iù 
noto in Italia del Pliocene e Pleistocene infe rio re. 

5. Il progetto di ricerca: prospettive 

il gruppo d i lavo ro costituitosi per lo stud io 
dei giacimenti lacustri nelle Prealpi lombarde. vuole 
ridef inire le più significati ve variazioni cl imatiche 
veri ficaresi in tu tto il Q uaternario. È infan i a tuni 
o fmai noto che la più recente era geo logica è 
stata caratteri zzata da significa tive va riazioni cl i­
matiche convenzionalmente chiamate glaciaz ioni. 

Quesro studio prenderà avvio dalla realizza­
zione di alcuni sondaggi che po tranno fo rni re 
nuovi elementi d i studio in queste aree estrema­
mente urbanizzale. 
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€ESPEDOSIO 
ROBERTA ROSTI 

R aggiUtlgibile da Bel-gal1lo tra'Jl.ite 
la S.S. 470, Cespedosio è un Pic­
colo agglomerato di case rusti­

che della media Val Brembana, situa­
to sugli ampi pascoli a ridosso delle 
rocce del Monte Ve1lturosa, a 1093 
Inetri di altezza. Da S. Giovanni Bian­
co o da Camerata Cortlello, due stra­
dine conduco'llo attraverso una natu­
ra ben poco cOlltafl,i"ata, alla ricerca 
del nostro paesillo. 

Grazie alla sua posizione, gode 
di Utl pa1lora11la suggestivo, soprat­
hltto al crepuscolo, dopo che il sole si 
è ritirato CDII i suoi raggi dietro al 
Monte Vellhtrosa. 

È abitato da una decina di perso­
ne, tutte or11lai ultracillquantetl1li. AI-

Sequenza /olograjìca di L. Benede/li 



cUlle di loro producollo formaggio per 
la vendita, altre trascorr07lO le gio'r­
"ate lavoralldo sulle pelldici di que­
sto Piccolo paradiso. 

Visitare Cespedosio ruba solo po· 
cbi ,,,i,,,di ed è facile incontral'e per i 
viottoli U1l C01lladino che trasporta le­
glia o tt7la donna intenta a lnu.llgere 
una· capra. 

COllie in. ogni Piccolo centro abi­
tato delle valli, le persolle han1lo Ull 
citare gra1lde e la diffidenza inizi/de 
scatm·isce dalla loro profollda di­
gnità. 

Gli unici «giovalli» SOIlO i cuccioli 
di cane e di gatto che ti corrono i,,· 
contro felici in cerca di lilla carezza. 

Pal·e stra 110, eppuJ'e Cespedosio, 
iII dialetto S6spedùs, a differellza delle 
alh·e frazioni di Camerata Corllello, 
1l01l ba soprannollle. 

Nel passato era un'importante 
zona ,Ii alpeggio: il suo nome deriva 
infatti da séspeda, ossia «terra con 
eJ·ba». Ma t'1lU~ora i vasti prati che lo 
circondano fanno sì che ve7lga u.tiliz­
%{lto per il pascolo. 

DOlllilla. tlt.lta la conca, ,li S. Gio­
va.turi Biallco, 1nelltre vicino gli sorge 
l'alb·o villaggio di Era e poco pilì iII 
basso, SII verdi pendii erbosi, ecco i 
b01"gbi alpestri di B,·embello e l'impOt·· 
tallte gruppo di case della Pianca. 





PERIPLO DEL PIZZO CAMINO 
MA R CO E P ASQUALE CO RTI NOV I S 

E fa orlllai eia parecchi mesi che non 
mi alzavo così presto la mattina, ma 

• • • quel quattro agosto lo feci volent ieri. 
Insieme a mio padre avevamo deciso cii percorre­
re il giro del Pizzo Camino in un giorno. l o cono­
scevo abbastanza bene la zona e le sue bellezze 
l1alllfali perché avevo trascorso la prima -settima­
na in ba ita- orga nizzata dalla Commissione Alpi­
nismo G iovanile qualche an no p rima. RaggiunlO 
di buon mattino il paese cii Azzone (m 975), indi­
viduiamo il segnavia del CA I che inizialmente ci 
immene per la Va l Nena, e poi ci abbando na 
lasciando a noi la sce lta del sentiero nei numerosi 
bivi che incontriamo lungo il percorso. 

Decidiamo perciò di risalire la vaUe panille­
la mente al rorrenle, in un magnifico bosco di pini 
e cii larici dove l 'aria fresca e umida della nOlle 
riempie i polmoni di un intenso profumo di resi­
na. È una magnifica sensazione. Per ampi prati e 
boschi raggiungiamo in breve tempo una malga 
cii pastori .a quota 178] metri nell 'ampia e brulla 
conca dei Fopponi . il sole qui non è ancora arri­
vato, perché nascosto dal massiccio del Pizzo, e 
già il camino della malga fuma. Troviamo i pasLO­
ri intenti a sistemare gli arnesi eia lavoro. Chied ia­
mo loro informazioni per il Rifugio San Fermo (111 
1868) che o rmai non dovrebbe essere lontano. 
Infaui dopo solo trenta rninuti lo raggiung iamo. 

Due ore e quaranta minuti di cammino ci 
separano da Azzone, e il rifug io si presenta come 
una dovuta pausa per bere un tè e un brodo e 
per l 'acquisto di due formaggi prodotti sul posto, 
mo lto gustosi e genuin i, ma che puJtroppo sma n­
no da ponare per tuua la gio rnata. Con i l segna­
via 82 e 83, dal ri fug io incominciamo a percorrere 
il vero e proprio gi.ro del Pizzo Camino. A i piedi 
ciel Passo di Varicla (m 2097), in una zona fuori 
sentiero e poco conosciuta, ammiriamo numerosi 
cespugli cii stelle alpine di notevole grandezza 
che sollevano il mora le per l 'ultimo strappo. La 
Corna di San Fermo, le guglie della Cima Moren e 
del Pizzo Camino, imponenti nel guardarle da 
lontano, prendono la giusta dimensione quando 
raggiungiamo il passo. Ci affacciamo con pruden­
za verso la Foppa di Varicla (perché il sentiero in 

discesa per il Passo d i Cornabusa, si presenta 
molto rip ido in uno stretto canalone ghiaioso), e 
notiamo una compagnia di ragazzi e geni tori che, 
legati in una poco ra ss icurante cordata , scendono 
(1<11 passo con una lentezza incredibile. Ci rendia­
mo subito conto della poca esperienza dei ragaz­
zi e dei lo ro accompagnatori. Mi vengono in mente 
le bellissime discese a sal ti lungo i ghiaioni del 
Pizzo di Peno. Sotto gl i occhi di quei ragazz i un 
po' impauriti e d i mio padre, spicco un sa lto che 
mi porta da! sentiero a! centro ciel ghiaione; l 'eb­
brezza di quel gioco pericoloso viene appagata 
da una gioia immensa che mi impegna in lunghe 
scivolare e sal ti . La tensione è fone, la concentra­
zione al massi mo. Arriv iam o a mezzogio rno in 
punto al Passo d i Cornabusa dove pranziamo. 
Sono ormai c inque o re che camminiamo a ritmo 
sostenuto e la stanchezza comincia a fa rsi senti re. 
Lungo la discesa, decidiamo di cambiare itinera­
rio passando per !e segherie di Azzone. Incontria­
mo di nuovo il pastore visto la manina, che gen­
ti lmente ci o ffre di pranzare insieme a lu i ed ai 
suoi amici ospiti: cmechini arrosto e polenta no­
st rana. Il profumo è intenso ed invitante ma deci­
d iamo nostro malgrado di scendere a valle per­
ché il sentiero da percorrere è ancora lungo. In­
fani dopo sette o re e trenta di lungo cammino 
raggiungiamo l 'automobile stanchi, ma felici di 
aver comp iuto un g iro così bello é poco cono­
sciuto delle nostre va llate prea lpine. 

Peri pIo del Pizzo Camino 

Carlogra/ìa, I.G.M. foglio 34 - Vilminore d i Scal­
ve. 
Acqua su! percorsO". sorgenti naturali solo prima 
ci i arrivare alle Ma lghe del Negrino. 
PlInli di appoggio: Rifugio San Fermai Rifugio 
Laeng (non segnalato sulle cartine). 
Segl7avia: CAI (str isce bianche e rosse) n. 82-83 . 



LA PRIMA PALESTRA 
DI ARRAMPICATA SPORTIVA DI BERGAMO 

MASSIMO ADOVASIO 

Anche la città eli Bergamo ha in esercizio la 
prima palestra per ]'arrampicat<l sportiva. 
Anzi può vantare un primato: è una delle 

prime citTà in Italia in cui la palestra di una scuola 
pubblica è stata dotata di attrezzature specifiche 
per questo tipo di attività. Era impensabile che 
Bergamo città prealpina con profonde tradizioni 
alpinist iche, non fosse ancora clotata di una strul~ 

tura di arrampicata al coperto, che potesse offri re 
un adeguato allenamento a chi vuole affrontare 
dell 'alpinismo più impegnativo. 

Le città di Torino e I3olzano hanno realizzato 
delle palestre artificiali di arrampicata eliciono anni 
fa: in Bergamasca attualmente es istono delle strU[­
ture a Zogno, Albino, Gazzaniga e Cl usone che 
sono sfruttate al massimo delle loro capacità ri­
cettive. Da diversi anni erano in continuo aumen­
to le richieste soprattutto da parte di moltissimi 
giovani arrampicatori di Bergamo e della provin­
cia per la realizzazione di una palestra specifica 
in città . Di queste istanze si è fatta carico la Sezio­
ne di Bergamo del Club Alpino Italiano che ha 
costituito una apposita Commissione di esperti 
per lo studio della fmtibilità di realizzazione del­
l'opera. Dopo una visita alle più importanti strut­
ture di arrampicata sportiva in Italia e dopo aver 
ispezionato tutte le palestre pubbliche e private 
esistenti in Bergamo, la Commissione ha giudica­
to idonea per caratteristiche di adattabilità la pa­
lestra dell'Istituto Tecnico cittadino per geometri 
"G. Quarenghi •. La palestra si prestava pe r volu­
metri e, spazi ed altezze ad ospitare su una parete 
laterale la struttura di arrampicata, senza intralcia­
re lo svolgimento delle altre attività sporlive . Si­
tuata in corso Europa 7 ne lla zona del .. campus» 
scolastico di via Gavazzeni, ha inoltre il vantag­
gio di essere facilmente raggiungibile anche con i 
mezzi pubblici dell 'A.TE. e di essere dotata di un 
ampio parcheggio pe r auro. 

Grazie alla profonda sensibilità dimostrata in 
primo luogo dal Prof. Gian Pietro Galizzi (allora 
Presidente della Provincia di Bergamo) e dall'at­
tuale Amministrazione Provinciale cii Bergamo nelle 
persone dell 'on. Giovanni Gaiti (Presidente ) e del 
geom. Valerio Bettoni (Assessore allo sport e turi-

In allenamento sul/a nuova palestra di an"ampi­
cala sporl iua di Bergamo (foto: L. Benedetti) 

smo), oggi la palestra è una realtà. Anche I"Assesso­
rato allo sport e turismo del Comune di Bergamo 
nella pe rsona di GianfrLinco Baraldi ha sostenuto 
con convinzione la proposta. La completa dispo­
nibilità in particolare del preside dell'istituto "G. 
Quarenghi. ing. Calogero Burgio, del segretario 
Sancire Gherardi e del corpo docente, ha permes­
so che l'opera venisse realizzata in tempi brevi. 

Con una semplice e cordiale cerimonia, il 
Preside nte della provincia di Bergamo ono Gio-
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vanni Gaiti ha inauguraro sabato 26 ottobre 1991 
la palestra di arrampicara. Erano presemi alla ma­
nifestazione il si nchlco di Bergamo Gian Pietro 
Galizzi , il Presidente ciel CAI cii Bergamo Nino 
Calega r i, autorità ed un l1urrito gruppo di g iova ni 
e ~lipinisti bergamaschi. 

La palestra artificiale di a rra mpicata con una 
parete aha circa 7,3 111 e lunga 21 III e con una 
su perfic ie util izzabile cii circa 153 mq, è stma rea­
li zza ta dalla uArcoroc» di Arco cii Tremo, ditla spe­
cializza ta in questo setla re , Vi si possono pe rcor­
rere ] 6 vie di salita cii diversa diffico ltà alpinistica 
con possibilità di ancoraggi in pa rete. La qua linì 
clei mate riali , cemento e resina , impiegati per la 
rea lizzazione clei pannell i cii cui è composta l 'il1-
le ra st ruttura , insieme alla possibilità di va riare il 
tracc iaro e la difficoltà degli itinerari. rendono la 
pa lestra di Bergamo lilla delle più moderne d 'Ita­
lia . Dopo aver superato le prove tecniche di co l­
laudo, l 'a ffidamento dell 'utili zzo della strurtura che 
è di proprietà clelia Prov incia di Bergamo, è sta to 
dmo per ci rca 600 ore fino al 15 giugno ] 992 alla 
Sezione cii Bergamo del Club Alpi no Italiano. 

Il soda lizio c ittad ino men e a disposizione 
negli ora ri di apertura della palestr'.:! istruttori qU3-
lificmi della Scuola Nazionale di Alpinismo -Leo­
ne Pellicioli. della Sezione con il compi(Q di inse­
gnare le varie tecniche cii arrampicata e il m iglio­
re ut il izzo della struttura an ific ia le. Si alterneran­
no not i nomi dell 'alpinismo bergamasco: Renzo 
Ferrari (Istrl![(Ore na zio nale di alpin ismo e re­
sponsabi le dell'utilizzo CAI della palestra), r-,'Iario 
Pilloni e Tiberio Riva (Istrutto ri nazionali di ar­
rampicala libera), o rben o Invernici (IstruLIore 
regiona le d i alpinismo) insieme all'intero corpo 
di istrunori sezionali della scuola. L' ingresso all a 
palestra è consentito a ami (soci e non soci) e 
regolamentaLO da precise no rme di accesso ed 
util izzo. Presso la segreteria cie l CAI cii Bergamo 
vengono rilasciati gli abbonamenti di ingresso sta­
gionali , mensili ed i tesserini validi per ]0 accessi, 
tuai con quote comprensive ~1I1che d i polizze as­
sicurat ive sull 'inforwnio. Il CAI di Bergamo ino l­
tre si impegnerà ad effeuuare un corso specifico 
di arrampicala per gli insegnanti Isef delJ'ist ituto 
·G. Quarenghi •. 

Sodd isfazione tra le ce ntinaia di rocc ia tori 
bergamaschi , ma sopraltuno nel sodalizio ci ttadi ­
no. -L'evoluzione moderna dell'alpinismo - affer­
ma Nino Ca legarì, Presideme del CAI di Bergamo 
- ha por(mo l'esistenza di una Slruttura artifi c iale 
che consenta agli alpinisti di mamenere v ivo il 
p roprio allenamento. Oggi l 'approccio all'alpini ­
smo non si efferrua p iù come una volta , ma trami­
te un costame , cominuo ed intenso allenamento 

che consente con gradualità di arriva re a risultati 
sempre superiori. Ecco l 'importanza che riveste la 
pa lestra di arrm'1pica ta sportiva cii Bergamo in 
questo ambito. I giovani ci hanno ri chiesto que­
sta stru ttura. Insieme a no i , la Provi ncia ecl il 
Comune di Bergamo hanno voluto esse re loro 
vic ini in un momento imponante per l'approccio 
all'alpin ismo •. 

Scheda della p alestra di arrampicata 
sportiva 

Sede: p resso palestra Isti tuto Tecnico per Geo­
metri "G. Quarenghi. in Bergamo corso Europa 7 
(zona -campus- scolast ico cii via Gavazzeni). Zona 
facilmeme raggiungibile per j residenti fuori città 
e dotata di ampi pa rcheggi. Raggiungibile anche 
con la linea Atb n. 3. 

Ditta costruttrice: ~Arcoroc· di Arco di Tremo. 

Ditnensioni: pa rete a lta circa 7,3 m e lunga 21 
m; superficie utilizzabile cii circa 153 mq. 

Itinerari: possibil ità di percorrere 16 vie d i va ria 
difficoltà. Ampia possibi l ità di variare il lracciato 
degli itinerari . 

Proprietà: Provi ncia di Bergamo . 

Gestione: Comune di Bergamo (Assessorato allo 
sport e turismo). 

Affidamento utilizzo: Sezione di Bergamo del 
Club Alpino Ita liano con convenzione annuale. 

Ingresso: consenri to a tuni (soci e non soci) tra­
mite abbonamenti stagionali , mensili o tesserini 
va lidi per l O ingressi o giornalieri. Per l 'accesso e 
l 'util izzo della struttura è in vigore uno specifico 
regolamenro che deve essere obbligatoriamente 
osservato dai partecipanti. 

Orari utilizzo: lunedì-mercoledì-giovedì dalle ore 
18 alle o re 22,30. SabatO dalle o re 14 a lle o re 
19,30. 

Con sule nza: presenza costante d i iSl rUtlori di alpi­
nismo clelia Scuola Nazionale "Leone Pell ic ioli. 
della Sezione di Bergamo del Club Alpino Italia­
no. 

Info rmazio ni-quote e rilascio abbo namenti: 
segreteria della Sezione di Bergamo del Club Al­
pino Ita liano in via Ghislanzoni 15 (zona Porta 
Nuova) - reI.035/ 24.4 2.73 - fax 035/ 23.68 .62 - con 
o rario giorni feriali 9- 12 e ]4 ,30-20. 

/I bel JJlCll/.ilesto del/CI Palestra disegn.alo dCi r~ Radici 





TRAVERSATA SCIALPINISTICA 
DA CARONA IN VALLE BREMBANA 

A CARONA DI VALTELLINA 
PAOLO 

L
, idea di realizzare questa traversata scialpi­

nisrica prende l'avvio durante il lavoro di 
preparazione ciel volume .·Scialpinismo 

nelle Orobie - 80 itinerari· presentato nel novem­
bre del 1990, dove insieme agli altri coautori ho 
potuto percorrere ripetuta mente le nostre Orobie 
per individuare, rilevare e poi descrive re gli itine­
rari proposti. 

In particolare questa avventura assume for­
ma e caratteristiche con ['evolversi delle condi­
zioni climatiche della prirnavera del 1991 che ha 
provocato il 17 di aprile lilla estesa nevicata su 
tutta ['I talia, un mese di maggio con ulteriori ab­
bondanti precipitazioni nevose ed un andamento 
delle temperature in giugno sotto la norma, in 
particolare nelle minime notturne. 

Questa anomalia stagionale ed un 'adeguata 
preparazione atletica sono stati i presupposti che 
hanno permesso il concretizzarsi della maratona 
scialpinistica che brevemente descrivo ne lle ca­
ratteristiche tecniche più significative. 

Il giorno 22 giugno 1991 parto in solitaria da 
Carona in Valle Brembana alle ore 18,02 con sci, 
scarponi da scialpinismo e un piccolo equipag­
giamento nello zaino (peso complessivo 8,8 kg) . 
Salgo la mulattiera fino al Lago del Prato dove 
imbocco la deviazione per il Rifugio Longo e 
rapidamente raggiungo la diga del Lago del Dia­
volo. Calzali gli scarponi e con gli sci ai piedi, 
raggiungo sulla destra il colle sopra la diga dove 
inizia un lungo mezzacosta sulle pendici del Monte 
Aga e del Pizzo Rondenino per raggiungere la 
Bocchetta cii Podavit. Nonostante la partenza fos­
se sfata caratterizzata da un discreto sole e le 
previsioni meteorologiche fossero inconfutabt1men­
te pe r il tempo sereno, in questo tratTo dense 
nubi di umidità riducono la visibilità a poche 
decine di metri, e solo con la buona conoscenza 
del terreno riesco a mantenere la giusta direzione 
e raggiungere la Bocchetta , dove lascio gli sci. La 
temperatura raffredda leggermente raria e così 
queste insidiose nuvole si dissolvono per lasciare 
spazio ad un rneraviglioso tramonto del quale 
colgo gli ultimi raggi in vetta al P izzo del Diavolo 
di Tenda (m 2914 ore 21.]5), Ritorno rapidamen-

VALOT I 

te agli sci e dopo averli sistemati nello zaino, 
scendo a piedi la cengia che dalla Bocchetta per­
mette d i entrare nel vallone che immette nella 
Valle di Ambria. Quando il terreno si fa meno 
esposto sui salti di roccia rimetto gli sci ai piedi e 
con i riflessi clelia luna inizio la prima discesa di 
questa notte. A quota 1800 m circa traverso sul 
versante orografico destro della valle , verso le 
baite Dossello, fino ad imboccare una valle che 
permette di risalire al Passo del Forcellino e scen­
dere in Val le di Vede Ilo dove penso mi attenda la 
prima squadra d'appoggio. Tutto procede secon­
do i programn1i e così al termine della discesa in 
Valle di Vedello incontro mia moglie Monica che 
mi accornpagna, passando dal Lago di Scais, fino 
al rifugio Mambretti. Entro nel locale e l'amico 
Giampietro Manemi mi porge una ottima tazza di 
brodo caldo con altri generi di "conforto». Prima 
breve pausa della traversata che trascorro discor­
rendo sottovoce per non disturbare il gruppo che 
dorme al rifugio, in attesa dei propri programmi 
per la giornata di domenica. Le condizioni della 
neve sono buone essendo gli strati di neve ab­
bondantemente assestati con una superficie del 
manto nevoso sufficientemente indurita da far la­
vorare bene le pelli di foca. Alla 1,07 clopo soli 33 
minuti di riposo parto per il Pizzo Red orta con 
buone condizioni fisiche e soprattutto con uno 
spirito ancora fresco . Risalgo la Vedretta di Scais 
lungo un tracciato che segue la linea di massima 
pendenza, ment re un altro temporaneo rannuvo­
lamento mi toglie il conforto della presenza della 
luna. Comunque non mi allarmo avendo costan­
temente consultato nei giorni precedenti bolletti­
ni meteorologici e segreterie telefoniche, tuni con­
cordanti sul consolidamento del tanto atteso anti­
ciclone delle Azzore. Infatti, dopo avere lasciato 
gli sci all 'inizio del canale che sale alla cres ta 
nord , raggiungo la vetta del Pizzo ReclOlta alle 
3,00 in punto memre una stupenda luna rossastra 
sta già tramontando. Rapido dietro front e rimes­
so gli sci ai piedi percorro un 'altra discesa fino a 
conlOrnare la base della Cresta Corti. Sistemo l'at­
trezzatura per la risalita e riprendo a sa lire sui 
ripidi pendii della Vedrena di Porola fin sotto la 

11 versante Hord del Coca e il Pizzo del Diavolo di MalginCi in veste invenwfe, visti dal bivacco Corti 
(foto, E. Marcassoli) 
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parete nord clelia Punta di SGlis che raggiungo 
insieme alle prime luci dell 'alba. Con anenzione 
mj avvio a risalire a piedi la parere, mentre alcuni 
raggi cli sole danclo colo re e calore alla giornata 
rinnovano il mio sp irito e r in francano il f isico che 
sulla cima si fi trova con già oltre 4500 m ci i d isl i­
vello in sa li ta nelle gambe. Sono in vetta alle 5,00 
e finalmente r iesco ti comunicare via rad io con 
l'altra squadra cii appoggio che mi auende al Bi­
vacco Resnati in Valle d 'Armisa. Ritorno sui miei 
passi , rimeno gli sci nello zaino e dopo aver 
sllperato il co lletto al Pizzo di Porola inizio la 
belliss ima discesa clelia Veci retta del Lupo su un 
terreno o ra perfettamente v isibile . AI B ivacco, 
Hoberlo Canini , Giovann i Fogliato e il padre ci i 
Roberto mi accolgono festosamente, e da loro 
apprendo con profonda soddisfazione delle buo­
ne condizio ni in cui si trova il canalone nord 
ovesl del Pizzo di COGl. Ancora una sosta per 
ri focilb nni e per fa re un cambio della b iancheria 
fradicia. Lascio il b ivacco alle 7, 25 portandomi 
solo l 'anrezzmunl da ghiaccio in modo da risalire 
alleggerito lungo quella che è stata definita -la 
pili bella sa lita sulla pi ù alta vena delle Alpi Ora­
bie •. Lento ma continuo, non mi concedo distra­
zioni nella risalila e così alle 9,47 apro il contano 
raclio con il Resnmi e comunico il raggiu ngimento 
della cima. Adesso, salvo imprev ist i , l 'appunta-

Traversata 
scialpinistica 
Carona Ì11 

Val Brembana· 
Carona 
di Valtellina 

Totale tempo 
complessivo: ore 22,50 

Totale tem po 
di sa lir~l : ore 13,26 

Localit,ì 

Carona in Val Brembana 
Rifugio Longo 
Pizzo del Diavolo di Tencl~1 

Va lle d'Ambria - quota 
Passo del Forcellino 
Lago di SC'd is 
Rifugio Mambreui 
Ri fugio Mambreni 
Pizzo Redorta 
Base Cresta Corti 
Punta di Scais 
Attacco canalino Porola 
Colletto canal ino Porola 
Bivacco Resnari 
Bivacco Resnati 
Pizzo Coca 
L~go di Va lmorta 
Lago di Valmol"[<! 

mento è per turri a Ca rona di Va ltellina. Riprendo, 
psico logica meme più tranquillo , la d iscesa lungo 
la no rmale fino alla Boccheua del Camoscio dove 
inconlro Pietro Minali che, dopo un notevole im­
pegno per essere salito da Va lbondione in malti­
nata , mi aspena con un altro paio d i sci per conti ­
nuare la cava lcala. 

D iscendo al lago cii Valmorta, monto ancora 
le pelli e via, per l 'ultimo Diavolo della serie. 11 
ca lcio com incia a f~lrsi sentire ol tre che sulla p el­
le anche sul manto nevoso, che si sma lta acl un 
punto mie che sembra di dovere battere la trac­
cia in 20-25 cm di neve fresca. La c<Impana sulla 
vetta del Diavolo di Malgina suona all e 13,20 e 
eia qu i riesco finalmente a vedere l 'ultimo lrallO 
ciel percorso. Scio fino al Lago cii Malgina per 
rito rnare a salire .tI L'Igo Gelt ed infine al passo 
fra la Cima del Lago Gelr e la Cima ciel Bondone. 
Nonosla me il Coni scriva che il passo ~non ha e 
non meri ta nome·, esso rappresenta il punto di 
maggior sollievo che questa lunga traversata mi 
riserva. Comunico agli am ici che attendono ,.I 
Carona di Valtel lina l ' in izio dell 'ultima discesa 
che mi gusto fino alla Malga di Caronella. Alle 
]6,52 de l 23 giugno ] 99 ] scorgo indiscutibil · 
mente il can ello del paese e comincio finalmen­
te CI capire che questa traversata a rabica si è 
feli cemente condus;:l . 

Quola Orario Dislivello Tempo 
m h m lllinlll1 m/ h 

11 ]6 18,02 
2026 19,18 910 76 718 
29]4 21,15 890 11 7 456 
1800 22,06 -1116 51 - 13]3 
2245 22,54 445 48 556 
1494 23,50 - 751 56 - 805 
2005 0,34 511 44 696 

ristoro 1,07 33 
3038 3,00 1033 ] 13 548 
2250 3,26 - 788 26 - 1819 
3038 5,00 788 94 502 
2780 - 258 
2865 85 
2000 6,56 - 865 11 6 - 448 

ristoro 7,25 29 
3050 9,47 1050 142 443 
2]45 10,38 - 905 51 - 1065 

ristoro 11 ,20 42 
Totale dislivello in 
sa lita: metri 6904 

Pizzo ciel Diavolo di Malgina 2926 13,20 78] 120 390 

Dislive llo 
metri/ora: 513 

Lago clelia Malgina 
Passo fra C.Gelt e C.d. Bondone 
Carona cii Valtellina 

2339 14,05 
2750 14,57 
1162 16,52 

- 587 45 - 783 
411 52 474 

-]588 11 5 - 829 



M OM ENTI DI STORIA E PROBLEM I 
DELLA MONTAGNA BERGAMASCA 

NEGLI Ani DI UN NOTAIO DI VAL SERINA A METÀ DEL SECOLO XVIII: 
PETRUS ANTONIUS ZAMBELINUS DE ZORZONO 

VITTORIO MORA 

N elle mie escursioni tra le montagne di atti 
che si trova no nel ~Fondo notari le» dell 'Ar­
chivi o ci i Stato d i Bergamo, mi sono 

incontrato con un certo Pelrus Antonius ZambeLi­
nus de ZorZ0110. Proprio di Zorzo ne in Val Serina. 

Tutt i sa nno che Serina fu per secoli borgo 
imponante: lungo tllUO il periodo della domina­
zione d i Venezia fu sede ciel Vica rio della Valle 
Brembana Superio re e centro ci i movimento eco­
nomico e cu ltu rale. D i conseguenza si può ritener 
no rmale che a Serina ci siano sta ti anche nota i: 
nei casa ti Tiraboschi e Carra ra si ebbe addiriuura 
per generazioni una tradizione cii notariato. 

Anche Ullra Col/em era zona i.mportame e, 
secondo la famosa .descrizione- del Veneto Capi­
tano Zuanne da Lezze (596) la terra di -Ol[ra i l 
Collo- raccoglieva le seguenti contrade : «L'Uin­
cenzi , Cau ri , Palaz, Zambia, Zorzon, Cà d i Ventu­
ri , Cà cle Augo, Costa Peza, Val Nam3, Cà di 
Vidali". 

Chi si reca a O llre il Colle vecle, sul versante 
opposto della Va l Parina, la contrada di Zorzone, 
aggrappara sulla costa che si trova tra la Val Car­
nera (che sa le verso il Monte Menna , m 2.300) e 
la Val Veclra (che sa le in direzione nord al Passo 
d i Va l Vedra e al nOLO Passo Branchino, avendo 
ad oveSl il c itato Monre Menna e ad est il Pizzo 
Arera, m 2512): se pensa che per secoli fu un 
gruppo d i famiglie d i bosca io li e di allevawri cii 
bestiame, e t<l lvolla isolala rispeuo al resto cle lia 
valle, probabilmente proV::1 un moto di sorpresa 
come viene a conoscere che di là venne anche un 
notaio. 

Infatti il 7 aprile 1744 fu -crearo-, per Venew 
Autorità , e iscrino al Collegio di Bergamo, il so­
prannominato Pelrlls A'11/0I'lius Zambelinus Jilius 
Iacobi de ZO"/zone \lallis Serinae. Può capita re; 
ma quando si apprende che era iv i residente ed 
esercitante, si pone spontanea la domanda: che ci 
faceva n1ai , un nota io, <I Zorzone? Probabilmente 
non campava solo con la sua attiv i(~'i d i notaio; 
ma è inre resS~lnte annotare che in clata Il aprile 
1746 appa re un Giorgius Scolari Jiglius Gaspari 
Scbolari, pure di Zorzone (e ·Sco l a r ì ~ è cognome 
tutto ra esistente a Zorzone e a Zambia), approva-

la come ~secund ll s notarius»: come «secundus no­
tariu s~ diven ne fedele aiuto dello Zambel inus (o 
Zambellinus) . 

Sono rimast i atti del nostro Zambellinus (o, 
con nome italianizzato, ·Zambellin ì-) dal 1744 al 
1764 ( raccolti in tre buste o falcionO, e la lo ro 
lettura mostra che l 'area nella quale svolse la sua 
auivi tà fu l 'a lta Valle Serina ; la maggioranza degli 
ani risulw infatti per gente di Zorzone (residenza 
abituale), Oltre il Colle, Za mbia . 

Si osserva anche che proprio in quel per iodo 
venne eren~1 la Chiesa anuale di Zorzone, costru i­
ta, su d isegno di G.B. Caniana, negli anni centrali 
del secolo 1748-1 756 CV. E.G. Ceroni, -Oltre il 
Colle-, a cura della Parrocchia di Oltre i l Colle, 
1979, p . 189). 

Qualcuno , proiettando nel passato quanto si 
è abituati oggi a vedere della forma o rgani zzativa 
dell 'istitu zione norari le, può essere indotto a pen­
sare che Zorzone, ad un certo momento della 
storia , sia quasi m iracolosamente cliventato un 
centro tanto importante da essere "sede- di nota­
io; invece fino al periodo napoleonico i l notariato 
non fu a numero ch iuso e limitato alle secli stabi­
lite da potere po litico, inoltre le materie di com­
petenza dei notai erano p iù vaste e varie per 
setto ri di vi la civ ile e amministrativa. 

Proprio per questo però la documentazione 
nota r ile, specie nelle zone con conformazione 
ben delimitata, si presenta di grande interesse e 
importanza per le vicende della geme e la storia 
del territorio. 

Infatti gli ani del nostro Zambellin i attengo­
no a luoghi, persone e istituzion i della Val le Seri­
na e, unitameme a quelli degli altri notai suo i 
contemporanei, costitu iscono fonti preziose per 
la storia dell a Va lle (alla metà del secolo XVIIl nel 
caso nostro) . 

Qu indi le presenti note sono dettate non tanto 
dalla curiosità d i scoprire un notaio nella contra­
da di Zorzone, ma dall 'intento di portare un pic­
coliss imo contributo alla storia della nostra mon­
wgna. Si farà perciò segnalazione di alcuni d OCLI­

menti che si ri tengono significal ivi perché locca­
no problem i, non definitj e ch iusi nel passato, ma 
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ancor oggi d'interesse, sia pure SOlfO profili e 
aspetti ben dive rsi. 

Oltre il Colle e la Compagnia dei Caravana 
di Gen ova 

Oggi l'Ttalia è ancora te rra di emigranti , ma è 
divenuta pure telTa d 'approdo per genti che ve­
dono in essa possibilità di vita non es istent i ne i 
loro Paesi , o quanto meno spiaggia di rifugio con 
possibilit;;ì di sussistenza. 

Nella storia clelia emigrazione delle nostre 
Va ll i, specie dalla Valle Brembana , un particolare 
capitolo fu indubbiamente clato dalle forme o rga­
nizzate in "Scuole» o "Compagnie .. , Sono (olt re la 
Compagnia dei Corrieri a Venezia) la Compagnia 
clei Bastazi a Venezia e dei Caravana a Genova 
(pe r si mile attività svolta nei ri spettivi ponD , o ltre 
i facchini di Urgnano a Pisa. 

In clara 20 gennaio 1752 si trova un atto del 
notaio Pietro Antonio Zambellini, steso a Oltre il 
Colle «nella Vicinia di S.o Bartolomeo, nella casa 
del Consorzio clelia Misericordia d'esso Commune •. 
Preso atto che «Dalla Serenis .ma Republica di Ge~ 

nova, a sia dal Magistralo Ecc. ma di SanI Giorgio di 
quella Serenis.ma Dominanle è slalo imposto ed 
ordinato alli n.O Sellanl '0110 Caravan i o sia Baslaz~ 
zi della Dogana da Mar esserci/ata in deLla 
Serenis.ma Dominante che ùnnlediate dovessero pro~ 
veder ad accreser clocleci altri Uomini al servizzio 
ed impiego di detl'Oj!icia., si procede a fare il "clo~ 
vuta riparto. in re lazione ai 78 Caravani esistenti : 
ogni sei posti e mezzo clegli aventi qume tocca 
un nuovo posto; 
ad Oltre il Colle "vi sono le raggioni di n.O sette 
d 'essi Offizij di Caravana»; 
pertanto spetta un posto. 

Sono presenti i titolari delle quote "tutti ciel 
Commune d'OltreIColle": Giovanni Palazzi (1 quo~ 
ta), Gio. Maria Palazzi ni (2 quote) , Gio. Antonio 
Tirabosco (2 quote), Rocco Tirabosco (1 quota), 
Gio. Antonio Be rtolasi (1 quota); ess i accettano 
pe r nuovo "socio» Ba rtolomeo Tirabosco qm Pier 
Antonio di Zambia , pe rché possa far esercita re 
l'offida di Caravana nella Compagn ia a l figlio 
Gio. Maria: gli cedono il nuovo posto; la quota è 
del va lore di Scudi 2000; il pagamento è previsro 
in 20 rate annuali. Naturalmente il Gio. Maria 
«eserciterà il posto sud .o di Dogana» e dovrà «so~ 

stene r diligentemente l'affido" altrimenti decadrà 
"immediate". 
Dal documento appare dunque che : 
a) dalla Val Brembana emigrava gente verso Ve~ 

nezia ma in numero notevole anche verso 
Genova; 

b) Oltre il Colle in particolare era assai ben rap­
presentata nella Compagnia dei Cal'avana . 
Sulla stessa materia si trova un altro alto, in 

data 13 ottobre 1754 e sempre dello Zambellin i: 
Giovanni Palazzi intende cessare l'a ttività nell 'uffi­
cio "sin ora da lui esercitato» nella Compagnia dei 
Caravani e fa atto di procura a certo Pietro Maria 
Palazzi, pure di Oltre il Colle e residente da molti 
anni a Genova, perché curi di fare un ·Instromento 
di dona tione- del posto-quota allo zio Alberto, così 
che questi possa essere "accerrato nella Compa­
gnia de Caravani della Dogana di Mar •. 

Forse varrebbe la pena di riprendere quanto 
già reperito e illustrato da Bortolo Belotti ( in ·Ber­
gomum. 1940, e nella «Storia di Bergamo e dei 
Bergamaschi.) e vedere in un q uadro organico tut­
to questo settore della nostra secolare emigrazione . 

Strade e percorsi di uso pubblico a Zorzone 

In data 21 ottobre 1757 il notaio Pietro Anto­
nio Zambellini, nella Vic inia di ZOi'zone, ·COtll ­
mune d'Oltrelcolle", registra , per dare ad esse pub­
blica fede, alcune testimonianze relative a percor­
si utilizzati senza contestazioni nel territorio della 
Contrada. 

Il Parroco di Zorzone, don Francesco Scola­
ri, sollecitato dag li abitanti della «Contrata de Pi­
cenni, sive de Gasparelli", depone con giurame n­
to che nei "funera li de Morti della Contrata de 
Scolari" s i è sempre percorsa "la strada che princi~ 
pia ivi nella med .ma contrata de Scolari, che và 
a[ la contrata de Picenni, s ive Gasparelli, e da 
questa alla chiesa Pa rochiale della SS.ma Trinità". 
Il Sindaco del Comune conferma la stessa cosa 
«con suo giuramento tactis scripturis». 

Nello stesso giorno due altri anziani del pae­
se (d'anni 71 e 68) depongono, pure con giura­
mento, "d'ave r sempre a [oro ricordo veduto li 
ab itan ti runi della Contrata de Picenni, s ive Ga­
sparelli, a transitare , sì a piedi umani che con li 
cavall i.. pe r la strada che princ ip ia ivi in d.a 
Contrata de Picenni e che conduce alla Contrata 
de Scolari, e da questa s ino nel fiume Parina •. 

Ugualmente Lorenzo Manenti, d'ann i 64 , «Mo­
linaro", attesta che "è sempre passaro per la strada 
sud.a a piedi umani e con cavalli ancora, condu­
ce ndo grani e farine ne lla pred.a Contrata de 
Picenni per sino tutto l'anno scorso 1756 senza 
che mai alcuno si sia opposto-o 

Minuzie? curiosità? sciocchezze? Penso ai 
sentieri delle nostre montagne: non risulta che 
siano strade "classificate» (secondo tipo ed enti 
che le hanno in gestione), ne strade "vicinali,,: 
no n sarebbe opportuno che rulli i Comuni aves-



sero uno stradario aggiornato e deliberato e coor­
dinato per zone, comprensivo anche di questa 
viabilità minore (diciamo anche turistica) ma d'in­
te resse pu bblico? 

È domanda che mi sono posto pochi anni fa 
quanclo su una mulattiera che avevo percorso e 
ripercorso per a lmeno quarant'anni Ce non solo 
io naturalmente), mi trovai dinanzi un cartello 
indicante ,.proprietà privata» e relativa segnaletica 
di deviazione. Non so poi se tale deviazione fosse 
su terreno di proprietà ed uso pubblico, o su 
altro terreno privato, né mai ho avuto specifico 
interesse né tempo per appurare le motivazioni 
ciel fatto; comunque la lettura delle testimonianze 
di oltre due secoli fa mi ha risollevaro il proble­
ma, oggi di ben altre dimensioni. 

In periodi di disordine e di abusi come i 
nostri, è difficile accettare come norma una "con­
suetudine" (che non dà luogo per altro ad usuca­
pione per "possesso protrarro- per certo periodo 
di tempo); per altro l'uso dei sentieri da parte non 
più di singoli o di piccoli gruppi ma assa i più 
generalizzato, pone il problema ben al di là del­
l'eventuale «to lleranza" di transito su percorsi non 
formalmente protetti da norme giuridiche e di­
sposizioni amministrative. 

Credo basti il cenno, ma la questione è in­
dubbiamente aperta , e di notevole complessità. 

Beni «comuni» a Cornalba 

Di straordinario interesse e importanza negli 
atti dello Zambellini è un fascicolo di documenti 
che reca il titolo: «Instrom.to di concorde Capito­
lazione de dì 2 Aprile 1755 - Con Ducali del­
l'Ecc.mo Senato di Venezia de dì 22 Mag.o 1766". 
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Oggetto: i beni "comuni» di Cornalba, sempre in 
Val Serina. È tema che s'inquadra in un comples­
so di problemi storici e amministrativi, di secoli 
lontani ma tuttora di notevole interesse: le pro­
prietà collettive di comunità montane, diffuse su 
tutto l'arco alpino da epoche non facilmente ac­
certabili; le trasformazioni intervenute nel tempo 
da zona a zona per varietà di vicende politiche ed 
economiche; i demani «civici" e i beni rimasti con 
vincoli di «usi civici». 

Nel caso nostro si trafta di beni di cui i capi­
jèmliglia originari della terra di Cornalba per utile 
Loro e de loro discendenti fecero acquisto ad ere­
dità pelperu({»: nell'atto sono elencati partendo da 
un atto d'acquisto in clata 8 ottobre 1206 fino al 
1632; seguono il regolamento dei beni stessi, l'ap­
provazione in data 29 agosto 1755, documenti 
degli anni 1765-1767. 

Questi documenti sarebbero da integrare con 
ulteriori ricerche e accertamenti (se potrà essere 
rintracciata ancora qualche notizia!) , ma pongono 
problemi tuttora d'attual ità, dato che: 
- localmente furono in sostanza le premesse e 

l'oggetto di controversie tra Cornalba e Serina 
all 'epoca in cui Cornalba fu annessa a Serina 
0927-1966); 

- sul piano generale le leggi vigenti sulla tutela 
del!e zone di particolare interesse ambientale 
fanno precisa menzione alle "aree assegnate alle 
universit;:ì agrarie e le zone gravate cla lisi civici. 
(art. 1 ciel D.L. 27.6.1985, n. 312, convertito in L. 
8 .8.]985 , n. 431), e quindi aprono considerazio­
ni relative alla tutela dell'ambiente, a compo­
nenti da tenere in evidenza in ordine ad una 
politica del territorio, e conseguemi indirizzi e 
decisioni amministrative ... e non sembra poco. 



LEX RIFUGIO «BISSOLATI» 
IN VALLE DEL GLENO 

DIEGO MORANDI 

Posizione topografiea del Rifugio Bisso/afi 

Nel [o l1tano 1920 un gruppo di soci ciel CAI , 
e precisamente la Sezione di Cremona, si 
mise ro in testa di costrui re una capanna 

alpina in località montana, clove più assidui erano 
g li escursionist i cremonesi. Nel 1921 la scelta fu 
per h\ Valle cii Scalve, esattamente sarebbe stata 
edificata ne lla Valle del Gleno in un pianoro a 
quota 1953 dominato dalle maggio ri cime de lla 
Va lle: il Monte Gleno (m 2883) e il Mome Tornel­
lo (m 2.687). L' ini ziativa venne sostenuta calcla­
mente anche dall'allo ra p residente del CA I-Cre­
mona avv. Dario Ferrari , che conosceva bene la 
valle e la frequentava in qualità d i cacciatore di 
camosci. 

Dopo molte difficoltà e peripezie i l 15 aprile 
1921 si renne limi assemblea al CAl-Cremona , in 
segu ito alla quale si rese esecutiva la p roposta 
dell'avv. Ferrari di costrui re un rifugio nella Va lle 
del Glene, dedicato al socio on o Leonida Bisselal i 
0857-1920), eia poco scomparso, nota figura cre­
monese, impegnato politicamente nell e fi le del 
Part ito socialista. 

Fu aperta una sottoscrizione per raccogliere 
fondi , perché proprio il problema finanziario era 
l'impresa più ardua eia superare per poter depor­
re la p rima pielra. Q uesta venne f inalmente posta 
ael est della scala dei .Solegà ~, presso il corso del 
torrente G leno. 

La costruzione venne affidata ad alcuni mu­
ratori di Teveno e di Pezzolo, frazioni di Vilmi­
no re e p recisa mente: Enrico Tagliaferri di Pezzo­
lo (1859- ] 927) e Gaetano Pianton i cii Teveno 
(1879-1952) e nel settembre 1922 fu uff icialmen­
te inaugurato il nuovo r ifugio cremonese. Si po­
tr ebbe dire nato sotto una cattiva stella , infatti 
nel 1923 la vallata del Gleno fu devasta ta dalla 
nota sciagura, seguita alla ro ttura della diga ele l 
Gleno, che causò mo lte perdite di vite umane e 
sconvo lse l 'intera valle, cosicché l'attiv ità escur­
sionistica e la fruizio ne del rifugio vennero osta­
colare per tutto il 1924. Nella primavera ciel 1925 
la disgrazia determinante la fine ciel rifug io: una 
possente va langa si abbattè su di esso distrug­
gendo lo ; a soli due anni e mezzo clalla sua inau­
gurazio ne. 



La volo ntà di r icostruire subiro il ri fug io im­
pegnò i soci ciel CAl Cremona , ma anche più 
decisi erano i soci d i un altro sochli izio, l'Uoei 
(Unione o perai escursionisti iral iani) che insieme 
ai soci CAI avevano soggiornato nel ri fugio, tanto 
che in seguito alla proposta cie l CA I centra le cii 
affi clare al CAl-Cremona alcuni ri fugi in Alto Adi­
ge, il ri fugio 13issolati (o meglio ciò che rimaneva) 
ven ne cecl uto alla sezio ne cremonese delrUoei 
nel maggio] 926. 

Su b iro con zelo e rervore ven ne cos tituila 
una Commissione per stud iare il progetto cii ri co­
struzione; tutti gli ::,derenti all 'Uoei vennero mo­
bilitati , il problema impellente era cii raccogliere 
fondi: furono emesse obbligazioni ci i L. 25 l 'una 
che avrebbero clato il di ritto ai sottoscrittori cii 
partecipare, con prececlenza assoluta , ai turni cii 
soggio rno estiv i e a servirsi ciel rifugio durante 
(utto l'anno senza pagare nessun~1 tassa d 'ingres­
so. Pensarono pu re a qualche manifestazione e 
festa per raccogliere foneli. 

Sul le copie della ri v ista del sodalizio Il MOllle 
del 1926, si leggono mo lti articoli e molte lettere 
al cl iretto re, d i soci impegnati a sostenere la ne­
cessità di ri costruire il rifug io. Ne riporto alcuni 
brani : 

... -Nulla si può fare perché risorga al Gleno 
il g lo rioso ri fugio B issatali? .. La possibili tà c'è di 
farlo risorge re: in posizione un po' più arretrata 
ma più sicu ra , fuori dal pericolo che altre va lan­
ghe possano raclerl0 al suolo· ... (Mancini). 

Pianoro sul qllale sorgeva il Rifugio Bissolali,. si 
vedono i ruderi e, il1 profondità, la PresolanCi ( foto: 
I). Morand i) 

Il r(fì/gio dislrullo da 11/1(1 valanga ilei 7925 
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... "Più che un rifugio lo chiamerei casa lloei­
na , poiché volendo noi con la nostra propaganda 
infondere l"amore per la montagna non troviamo 
di meglio che L1na casetta tutta nostra clove passa­
re le nostre vacanze estive .. Noi vogliamo impa­
rare ad amare i nostri monti e per poteri i amare 
vogliamo prirna conoscerli, vivere con loro a 2000 
metri.. e poiché diversi sono gli entusiasti della 
proposta di ricostruzione , io direi di iniziare subi­
to il lavoro per la raccolta della somma necessa­
ria ... - (I3arasi). 

Così le parole cremonesi dell'epoca, ma in 
Valle cii Scalve c'è ancora chi ricorda il rifugio: è 
un ragazzo del '99 Ventura Magri, che vive a 
Pianezza e che allora nel 1922 era stato incaricato 
dalla guida alpina Giuseppe Sugliani di Vilmag­
giare, il quale fu poi anche tanto apprezzato rifu­
gista) di portare a spal-
le la cucina economi-
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nulla di concreto, le d ifficoltà, di natura economi­
ca, furono insuperabili: occorrevano "una ventina 
di mille lire. che non si riuscirono a raggranellare! 

Così l'agosto scorso, in una delle rnie ricor­
renti passeggiate nella Valle del Gleno, sono stato 
ancora una volta a guardare ciò che è rimasto di 
tanti sogni cremonesi: un pezzo di muro e molti 
massi sparsi e mi sono chiesto: nessuno negli 
anni '90, forse scalvino, vorrà riprendere entusia­
smo e iniziativa per far rivivere la capanna alpina? 

Il pu nto dove sorgeva il rifugio era ideale, da 
esso partono sent ieri facili e più impegnativi, che 
portano in magnifiche località della Valle di Scal­
ve fra pascoli e zone innevate anche d 'estate , 
quali il Monte Gleno che rappresenta la cima più 
alta della valle, il cui versante nord è coperto da 
pittoresche veci rette ; da qui passa jl sentiero c he 

porta al rifugio Curò. 
Altri percorsi 

ca dalla diga ciel Gle­
no, dove era giunta 
tramite teleferica, al 
nuovo rifugio, il tutto 
per una ricompensa di 
L. 5. Lo stesso confer­
ma che causa del crol­
lo del rifugio fu una 
valanga a smentita di 

CLUB ALPINO ITALIANO portano al Pizzo Tor­
nello, al Passo del 
Belviso, al Rifugio Ta­
gliaferri, su l Monte 
Vena no e, se si vuole 
affrontare una escur­
s ione piLI lunga , si 
può proseguire e rag­
giungere il Monte Ve­
nerocolo e, attraver­
so il Passo ciel Gatto, 
il Passo ciel Vivione. 

alcune voci scalvine 
c he attribuiscono al 
peso della neve il crol­
lo dell'edificio. 

Tanto e ntllsia-
S1110, rant'a voglia di 
costruire purtroppo 
non approdarono a 

RIVISTA MENSILE 

GIUGNO 1925 IlEl>AllONE PIlE,SO lA 

.\).:)0;0 XLIV - "1.;)1. SEDE CENTl!"LE DEL 

TORI"O 
F.U(;t;"IO l'F.Rl!~I<1 

II Rifugio. Leonida .Bissolati. danneggiato. 
Il Rifugio «Leonida Dissolati l, che la Sezione di Cre­

mona coslrusse nel 1922 a M. Tornello, in Val di Scalve, 

è stato investito da una '.:alan/::a che ha 3:iportato com· 
pletamente il tetto e parte dell'a muratuea. La Dire· 
~ione sezionale spera di poter eseguir~ presto le ripara-
z;ioni necessarie. 

Tutti questi tJ"agit­
ti sono ben segnati e 
numerati , a cura del ­
ia sottosezione CAI 
della Valle di Scalve. 

, 
-
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Di segu.ilo all 'articolo di Diego Moran.di pub­
blichiamo la cronaca dell'inaugurazione del Rifu.­
gio Bissolali, lolta dal Bollettino Mensile del CAI di 
Bergamo del luglio 1922. Anche il CAI di Bergamo 
dunque era presen.te con i suoi rappresentanti a 
quesla incwgl/.razione, in l/.11 posto, come dice giu­
stamente Morandi, alquanto suggestivo e pCll1ora­
mica, alla base di cime che ancora oggi costituisco­
no mete preferite dell'alpinismo bergamasco. 

P1ClDTeRR eno 

~ 

l 
I. 
~ 

ì 

Della ricostruzione del rifllgioforse oggi, COIZ 

i nuovi orientamenti e le nuoue norma/tue del CAI 
Ce11lrale, non è phì il caso di nparlarne, dopo che 
al Passo del Ven.a/w è stalo ed(ficato il RUilgio 
Nani Taglialerri del/a Sollosezione «Placido Pian­
Ioni» della Valle di Scalve: li luogo comunque me­
l'ila l/.na visita in quanto la bellissima Valle del 
C/eno è Ira le meglio conservale clel/"all1hienle al­
pino bergamasco. 
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t agli Utulni, t s()lamtnfe a quesll, 
(he i" i/lfentfa rivolgere q/ustt mie 
asStno.zionì. 

La Commissione per l. ricostru­
zione del Rifugio • Lo Bissolali. .1 
Oleno, sta IlvQTlndo con !crvorc di 
aposlolo, per poler .nu.rc ncl minor 
tempo possibile Il progeUo di rico­
Ir ruzione. 

Il punto nero purtroppo In tutlc ' le 
cose belle, nobiti c grandi è sem­
pre I. questione finanziaria. Costru ire 
il Rifugio sil{nifici . pendere una vcn­
tinI. di mille lire. Dovc Irovarlc? 

Si f; dello che Il Rifugio più che 
tale, devc cssere consIderalo come la 
tala a/piI/a UlIdna, gli Uoeini quindi 
devono concarrere litI. rieo~truzione . 

Non spaventatevi della cifra, ma 
Icguiteml nel mio r.glonamento. . 

Tum gli , Uoeinl, O .llmeno uni buo­
nissImi perccntuale, nelle vacanze e­
stive cercano I!n rIfugio alpino per 
pusare un po' dr gIornI In calmi, .t 
freseo e respi rare un po' d' Irll. dci 
monti, cd In generale vanno I finire 
in uni pensione d'albergo o In casa 
privall dove, anche quando slanno 
bene, Ipendono un occhIo della tesll 
selna raggiunger veramenle lo scopo 
- puch~ l ono a poco più di c!nquc 
o selcenlo mdrl •. m., in un pl.cse più 
o meno popoloso, con una differenza 
climatica minimi, In confronto della 
diti che hanno lucialo. Il Rilugio 
Invece t nlenlemeno che a 2000 metri, 
S11 ul lo In lini posltione magnIfica per 
intraprendere gite facili e difficili , lun· 
ghe e brevI, frl nevc e ghIacciaI ed • 
lo le due ore dii paese di Vilminore. 

U1la fO la del Rifug io Leon.idCl Bissolali CII Cleno in. 
Val di Scalve 

• • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • 
o 
o 
o AI rifugio Bissolali 
o 
o Il giorno 9 corrente in Val di Gle-
o no ha avuto luogo la inaugurazione 
o 
o del Rifugio che la Sezione di Cremona 
o in unione alla commissione di Turi-
o smo Scolastico ha voluto dedicare alla o 
o memoria del suo indimenticabile con-
o cittadino. o 
o La giornata è certo stata poco pro-
o pizia, almeno nella mattinata. Nebbia o 
o e di tanto in tanto acqua. o 
o Ciò non ha impedito che lassù fos- o 
o o 
o sero convenute oltre duecento perso- o 
o ne e che la cerimonia della inaugura- o 
o zione si compisse attraverso la paro- o 
o o 
o la amica dell 'On. Dario Ferrari e la pa- o 
o rola riconoscente di un rappresentan- o 
o o 
o te della U.O.E.1. bresciana, fra la più o 
o deferente commozione. o 
o o 
o La nostra Sezione era rappresen- o 
o tata dal suo Presidente e da altri quat- o 
o 

tordici soci che, saliti la sera di saba-
o 

o o 
o to al Barbellino, avevano poi raggi un- o 
o to la Val di GIeno, nonostante la fitta o 
o o 
o nebbia, attraverso la valle del Trobio o 
o e la discesa dal Colle posto tra Gleno o 
o o 
o e Glen ino. o 
o Certamente gli amici di Cremona o 
o o 
o costruendo il rifugio e ded icandolo o 
o alla memoria di Leonida Bissolati han- o 
o no compiuto opera degna, non solo o 
o o 
o per il contributo materiale dato all'aI- o 
o pinismo in quella località, ma anche e o 
o o 
o soprattutto perché Leonida Bissolati 
o non poteva essere meglio ricordato o 
o che con un rifugio alpino. 
o E ciò non solo perché Bissolati fu 
o 
o appassionato e strenuo alp inista, ma 

anche soprattutto perché la sua nobile 
vita fu una continua ascensione verso 
più larghi orizzonti, e di lassù ai giova-
ni che frequenteranno il piccolo rico-
vero la sua memoria dovrà ricordarne 
al disopra di ogni altra manifestazione, 
la grande gentilezza dell'animo e la ada-
mantina dirittura del carattere. 

• • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • 



I L PASCOLO SOTTO LE CRODE 
FRAN C O RHO 

l' uomo era un 'ombra nel tramonto, l'ombra di un pastol~e allo e immobile rivolto alla valle 
L già immersa nella notte. Udiva di sicuro i miei p assi al/reuati, i miei scmponi cbe 

grattavano il pietrame del sentiero, ma non faceva una piega, non si uoltava, n011 

mostrava curiosità di vedere chifosse l'intruso; oforsejìngeua indiJJerenza, o lo assorbivano i 
pensieri dei pastori. 

Scendevo ad un 'ora tarda, insolita anche per un cacciatore cbe ha la febbre alta della 
caccia; però non avevo cacciato poi tanto, anzi quasi n iente; la bellezza di quelle concbe 
selvatiche, di quelle ondulazioni aspre ai piedi degli spatti rocciosi del Camino, mi avevano 
trattenuto nell 'esaltazione della solitudine, nella magica contemplazione dell'ambiente, brevi 
slargh i di pascolo ing ia llito, larici con gli aghi al'ancione, scoscesi ghiareti, collinette di massi 
grigioch iari di calcare, macchie di rododendri ~/ìoriti, sentierini senza logica tracciati dagli 
animali pascolanti, pecore e capre, poiché le JTlucche non si spingevano fin lassù, il terreno 
isp ido nonjàceua per loro e l'erba nenuneno, trattandosi di ch~nì radi, miracolosamente 
cresciuti sulle avare pause della pietra. 

Ero rimasto CI sedere al margine di una Jnacchia cli neve dell'inverno precedente; rimasto 
a fumare qu.alche sigaretta, a pestare la neve riducendola in granuli ghiacciati da sPingere 
nella borraccia per «arricchire" la mia scarsa riserva d 'acqua; soprattutto ero rimasto a 
g/..lardare con pigra beatitudine la montagna, il cielo riPulito dalla brezza del nord, un gregge 
lo'ntano e in basso le pecore come puntini candidi e mobili. E pensavo, per l'ennesima volla, 
qua nto è ajTascinante la caccia in nwntagna, un uomo e il suo cane soli, non importa 
scovare selvaggina, ùnporta sentirsi vivi, vivere soli in un grande, immenso quadro esaltante, 
u n cane acciambellato ai piedi di un uomo primordiale, un povero uomo felice davanti al suo 
Dio che gli q/Jì'e la possibilità di mistiche rif7essioni. Il mio sPirito era pago, in pace con se 
stesso e con il mondo. Vivessero pure i fagiani di monte e le coturnici, s 'annidassero tranquilli 
e non insidiati fra i mughi, fra i sassi e sulle rocce; quello non era 'un giorno per mettersi a 
sparare. 

Ora scendevo a cerca re un posto per il bivacco, magari lo spiazzo di una vecchia 
carbonaia abbarldonala; nel bosco ne conoscevo alquanti di questi spiazzi dove l 'erba cresce 
bassa, jìtta e verde anche d'clulunno, ci si può stendere il sacco, entrarci, c rogiolarsi al caldo 
ciel piumino d 'oca, abbandonare i muscoli al riposo, dormire di LI.n sonno placido, pesante, 
senza snRni. Scendevo dunque sognando u.na carbonaia con l 'erbafilla e tenera dove mi sarei 
trovalu come a casa in un letto, e anche meglio perché invece di un sojjìtto sojlocante sopra la 
testa, aurei avuto quel cielo d 'au.tunno con le stelle lontane com.e appunto sembrano essere 
quando l'estate s'è conclusa e a rrivano i prim.ifreddi. 

l miei scclJponi g rattavano il sentiero, m.i avvicinavo al pastore sempre immobile a volgermi 
la schiena; pensai lo d isturbasse la mia presenza imprevista di cacciatore forestiero nel sublime 
silenzio di lu.oghifuori dal mondo, insomm.a un pellegrino indesiderato. Raggiunsil"uomo e 
salutai: finalmente si volse, ricambiò il saluto con guardinga cordialità e mi chiese perché 
avessi perso tempo lasciandomi sOIPrendere dalla sera così tontano dal paese. Risposi di non 
averejì~etta, intendevo soltanto raggiungere il bosco per trascorrervi le ore della notte. 

"Già - disse - onnai le nott i sono ji'edde, penso che l 'inverno debba arrivare presto». "Sono 



Gregge di pecore Cf Pagliari ( foto: C. Gamba) 

.Ii-eclde abbastanza -osservai - ma bo un sacco a piu 111 il1o». -Ab - esclamò con am111 trazione - è 
roba bllona e calda . Un giorno di questi ne/accio comprare uno dalla mia dOnn(l, me lolaccio 
portare in bai/a,. . Parlava il dialetto gullurale dei montanari bergamaschi, gli rispondevo nel 
suo stesso modo di parlare per toglierlo dal Si/O ritegno, aprirlo i/n po ' alla confidenza: in fondo 
ero un montanaro a17cb 'io, poteva dunque stabilire un rapporto privo della diffidenza tIpica 
negli lIomini cast l'eli i a vivere isolati e in solitudine. 

Il mio seller venne circondato dalla torma canina del pastore, si trallava di animali ispidi e 
aDèllnafi, versati alla rissa Ira loro, ma rispel/osi dell 'uom o percbé probabilmente educali con il 
bastone; il sel/er si riparò trel le mie gambe, la torma g irò alla larga ringhiando, lorse era troppo 
sji'nila e (!11'amala per battersi. Questo pastore scuro e secco come il legno, il viso scavato 
qllasiccbé sole, pioggia. neve, calura e gelo g li a vessero lavorato i lineamenti con il bulino, 
quesl 'uomo barbI/fa e immobile, stringeV(l un ag nello Ira le braccia e la bestiola helava 
penosamente per q1falcbe dolore, 

ti g regge era disseminala in un 'ampia spi(lJ1a{C/ cliprato, l 'uomo/ìscbiò con due dita agli 
angoli clelia hocca e la torma balzò con le ultim.e energie uel:50 le pecore che prima ebbero uno 
sbanclamento e quindi, in breve. stordite dai la/rali, si composero con passiva obbedienza 
intorno ad l/11a pozza d'acqua, Le rane, che esercitavano le loro ugole in u,l1agara sgraziaJa cii 
ca11to, z il/irono di colpo. 

"Qua nte son o?,. chiesi indicando le pecore. ,S ulle ottocento .. rispose, e accarezzò l'agnello 
dicendo: .. ,;. ma lato agli occbi, lo d ovrò IIccidere,. . L 'animalelto sem.brava cieco, 1,117 gonjìore sulle 
palpebre jJurlilente gli toglieva la vista, il dolore g li strappava quei belali lamentosi. 



Mi lolsi lo zClino menlre il bu.io ci stava avvolgendo rapido, la Ilolle incominciava, ma il 
sole acceO"eZZClVa ancorel con.l'ulUmo raggio le crode Più alle del Pizzo Camino, ne dipingeva 
di rosa gli spalti. 

Frugai nel paccbeuo di medicazione, ne lolsi un flacone di collirio e spiegai al pastore 
come dovesse aprire gli occhi all'ag nello per due gocce di liquido tre volle al giorno. 

"Prova un po ' se riesci CI salvarlo, Non abbatterlo, aspetta diji'nire ilj7acone e vedi se 
guarisce», Il pastore ring raziò, Indossava pelntaloni largbi di vellulo, linCI camicia clij7clllella 
clperla su.I petto e con le man:icbe rimboccate, Ignorctuo come potesse l'esistere alfreddo cbe 
venivel giLi, tagliente dalle cime e dai valloni; e mi stupivel cbe og ni tClnto, coperto così poco, 
ripetesse cbe, per la nolte, bisog nava a:-,pettarsi U.11 bel gelo e la brin.a alta . Adesso la nolle era 
faLla, la temperatura mi dava i brividi, pur coperto come ero da 1.11/ maglione e dalla giacca da 
caccia, Il pastore disse: "Quanto ti devo per la medicina dell 'agnello?» Risposi che 11011 ero un 
farmac isla, non mifacevo pagare; il collirio non mi occorreva, i miei occbi 11011 sq[j;'ivallo 
disturbi ... Grazie- lui disse - molle graz ie .. , 

NOl'l si uedevel Piti nienle inlorno, nen1'lneno il biancore del gregge, si IIdivano i 
camjJanacci, solo qualche tocco, ed era segno di calma, "Quand'è cos~ con. questa calmcl - disse 
- non ci sono ancora volpi inl'O rno, ma verranno, Sai quanti clgnelli riescono ajì'egal'mi? OgJII' 
natie f{ no almeno; non c 'è n lente da fare; vedono meglio dei cC/n I e sono piLÌ astute dei ca n i, È 
sempre un bel danno Cld ogni stagione", "J\I/i spiace- clissi- ma orCi li saluto, vadogilì nel 
bosco", "Ho fieno in baita, ci puoi stare", "No n voglio disturbcI11i.. ,», Disse ridaccbiando: "Lascia 
perdere i complimenti, risparmiali per quando torni in cittcì .. io SO Il O Domenico Befloni, pastore 
di Azzone, Va! cii Scalve,.. "Va bene- dissi - mi/a comodo il peno", .. Ti/arcì comodo clI'l che la 
miCI polenta calda" , 
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S'incamminò lungo un. sentiero, accese una loreia elelJrica, canzminctmmo suelti ;17 un 
rado cli larici, i nostri passi erano sofjìci e silenz iosi su/tappeto di aghi; e c 'era nell'aria U'l1 

intenso proji.llno di resina. 
"Questa è aria sana e libera ... disse i/ pastore. E aggiunse che dalle mie parli 11.0 17 è possibile 

vivere semi, né sentirsi liberi; doveva essere il profunzo della resina CI ispirar gli simili concisi 
discorsi, poicbé avvertivo identiche sensaz ioni di serenità. 

Scene/em,mo in un val/ancella risa/endone l 'opposto versante fra rocce e raccette; e l~ Cl 

p ochi passi, sorgeva !a baita di Domenico Belloni pastore di Azzone. Questi girò la gl'ossei 
cbiave nella toppa, ~pCflancò il battente, frugò sopra uno sct~ffale, trovò una candela e l 'accese: 
alla lucefiocC/, le nasI re ombre oscillarono bujle su m.uri annerili dal jiono. 

Domen.ico /3etton.i geUò una bracciala di ste,pi sul/ocolare e accese i1fuoco; lejìà11'1,117e 
divampa rono Souo il paiolo agganciato alla allena. e colmo d 'acqua. Mi disse: ~Arrangiati con 
la legna Il'lenlre IclVoro di sale efarina" Alimentai i/luoco con cepPi di larice, le nostre ombre 
danz a l'ono pit"l vivaci e grandi sulle paret i, ma per quanlo alte f ossero adesso le fiamme, gli 
angoli dellci bai/CI rimasero in om.bra, a malapena vedevo scajJali inzeppali di cianjj'usaglie, 
g iacche ral1oppate, ombrelli sforacchiati, attrezzi come la scu.re, la sega da Ironchi, la roncola. 
SOltO la scala CI pioli che recava al sottolello, c 'era una po/ta chiusa p er vietare ai can.i /"'accesso 
al/aborCitorio dei f ormaggi, a l riposliglio dei viveri cOllservati, dalla carne secca di pecora. 

Nlenlre Domenico /3elloni versava farina nell'acqua bollente e rimescolavcl con il bastone 
semicurvo, ucii nella notte sotto quel cielo chiaro di stelle cbe sembravano Iremare con la 
brezza tesa di tramontana. C'era il silenzio tipico delle nolli di montagna e, nel silenz io, le 
acque del torrente viCi110 giocavano la loro strana mUSica/l'a i sassi del grelo. 

Il pastore mi g ridò di preparare lo stomaco; l 'invito, sebbene avessi/cnne, non aveva la 
f orza della na tu.ra nOIlu.rna con il mistero del bu.io, delle acque, della brezza di tramontana, 
delFeddo e di quella hma a falce con la gobba Cl ponente, siccbé l'imasi Clncora un po; il seltel" 
era accanto CI me, il pelo candido, gli occ!Ji rivolti con am icizia ad ogni mio movimen.to. ~Beb ­

gli dissi - f orse domani a caccia andrò meglio". "Cb e COSCl sIa i dicendo?,. u.rlò il pastore. "Niente. 
Parlo al cane". Domenico /3ettoni osservò riden.do cbe tulli i jJastori parlan.o ai cani. "Noi clelia 
montagna si jJarla ai ca17i, è naturale cbe si par/t: ai cani, S0110 bestie con le quali si va 
d 'accorcio. Nasco no pieni difede/tà nel sangue". Poco dopo, seduti con la polenta bollenle e il 
formaggio in mano, il pastore riprese il tema del parlare ai cani. "lVlet/i u.n po ' gli asini. Sorto 
ignora nti, capiscono soltanlo gli ordini e il bastone. E le pecore sono ignoranti, capiscono 
soltanto la paura cbe loro incutono i cani. Nlaloro, i cani, capiscono tutto, ancbe il pitì 
min.chione dei cani capisce un sacco di cose. Talvol/a leggono il pensiero dell 'uomo ... Il pastore 
masticava la Sila polenta e il suo f ormaggio accarezzando il cane piLì vicino. "Son.o sempre 
onesti- d isse. 

La torma aspellava con ansia paz iente che venisse il 5110 turno; gli occhi degli animali nOI1 
si staccavano dal nostro cibo, iu aUesa cbe gli gellassimo 1.1 17 boccone di tanto intanto. E 
quando ciò avveniva s'accendevano brevi z uflè e il concerIa sommesso del ·ringbiare. 

La polenta dei pastori è dura, un coltello dal manico pesante ci sta in Piedi nel mez zo; è 
buona calda la sera e buona anche ji'edda ICl 1I7alli11a allorché, con u.n piz zico di sale, la si 
stipa nella scodella di latte. E buona, anz i prelibata, lafornwgella; magari se ne trovano di 
migliori e meglio stagiollaLe, ma quella lì, masticatcl con Ia polenta davanti all 'ardere dei ceppi, 
era in og ni caso superlativa., entrò indelehile nei ricordi delle mie giornate in montagna. È ­
p ensai - la torla delle baite. Per la compclgnia e p er l 'ambiente. E per la mia fame. Poi 
Domenico Bel/ani riempi I./n secchia con un intruglio dagli elementi inindividuabili - croste di 
polenta e di /o rmaggio, qua/che nwnciala di mang ime secco e non so che altro sepjJure ci /asse 
dell "ci I/l'O 1111 po' solido, un po ' liquido - e lo ojfrì alla muta; i cani aspeltcl1'o/1.0 ordina tamente 
il loro IlIr1lO. Il pastore li aveva ahituati CI rwJ7. ingaggiare ba l/aglie per il cibo nel secchioj se 
11011 avessero ag ito con d isciplinai li avrebbe raggiunti qUCl/c!Je calcio e c 'è da credere, senz a 
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però giurarci, cbe i cOl'lsu,nti ma indistruttibili sca/poni di Domenico Bellon.i avrebbero spellto 
ogni eventuale bellicosa velleità clei quadntpedi. 

Adesso era i1I1J.Omenlo del caffè di cui il pastore gettò qua/ébe mCln.clata in un penlolino 
d'acqua in ebollizione; le Inaneiafe avevano la mJsura dell'esperienza, sebbene poi ci/osse da 
bere e da masticare granu.li come si è solililare con il caffè turco. A1a era per il tipo difarina 
veccbia. Parlammo d i tutto, ma soprattutto di politica elementare; il pastore alludeva ai 
governanti come Cl genIe incomprensibile, qualcosa agli antipodi cbe non lo avrebbe mai per 
fortuna raggiunto sui pascoli se non in 1.117 solo caso e indirettamente: le /asse. Disse che -quelli 
laggi1.ì CI Roma - e Roma distava dalle conche del Negri170 alcu.ni anni luce ~ mi pare stiano 
facendo conji,lsione. Almeno da ciò che sento quando scendo; e quando sento certe cose, penso 
sia meglio tornare difretta in bCli/a per non sajJere C-tltro~ . Poco a poco la discussione si !:'pense, 
le palpebre calavano conji-equenza sugli occbi di Domenico Benoni mentre la testa barbula 
oscillava per i sintomi del sonno. Salùnmo la scala a pioli, il sotto/ella era colmo clijìeno 
veccbio, polveroso. Il pastore, girando qua e là la torcia elettrica, cercò e trovò pelli di pecora, 
me 1'Ie geltà alcune perfarne una specie di mCilerasso: ci accomodammo alla meglio e poco dopo 
11Ii russava. n·a i muri perimetrali della baita e il/ella c 'era uno spazio aperto dal qllale 
entravano i rumori della notte: ilfrusciare delle brezze, lo squillire di una civetta, U'/1 ricbiamo 
di gqfi 10lltani; entrava a17.cbe l'umidità, n'la in compenso si vedevan.o rettangoli di cielo con le 
stelle che tremolavano sulle brezze. Una gran pace avvolgeva il 'mondo alpestre e si poteva 
nu,Jrire l'illusione che così/asse, per la calmcl e per la pace nel pianeta intero. L'illusione era già 
qualcosa e la volliprolun,gclre nella veglia C011 il mio cane vicino e addormentato. Ancb'io, poco 
a poco, scivolai ne/ sonno . 

.. Se vuoi cacciare, è bene che li svegli-o Domenico Betloni mi scosse porgendomi una tazza 
cii caffè. Di sotto c'era già i1trct"l11busto dei ca11i, la giornata di lavoro incominciava all 'aurora. 
Bevvi scuotendo il IO/pare e /e ossa indolenzite, calzai gli scctlponi e scesi giusto in tempo per 
vedere il mio cunico che si sciacquava il viso 11ell 'acqua gelida eli 'un vecchio calino smaltato ... li 
sapone è qU'Ìn disse asciugandosi efrizi011.andosi con una salvietla sdrucitCl. 

Tempo dopo Anna Carissoni, attenta ricercatrice- diciamo stm·Iogrt4èl dei pastori sulle 
orme cti Ant011io Tiraboscbi - , scoprì 1,1.11 documento del 1825 di u.no svizzero cbiamalo 
Lastboref cbe ajJerma: "Un tal pastore bergamasco al/Cl lesta di un grande gregge di pecore, con 
linCI giacca rosso-marrone, Ilna pulita camicia bianca ed un bianco mantello, in continuo 
movimento gridando qua e Icì, causerebbe un con/re/sto simile a quello intercorrente Ira un 
orgoglioso proprietario cU un 'azienda produttrice di Emmentbal, nel suo abito festivo, ed un 
me11diccl1'ILe di villaggio avvolto di stracci e sudiciu'I17Bu • 

Feci qualcbe r(flessiorle sui supeJficiali cbe, senza perallro conoscerlo, giudican.o il pC/slore 
un sOlloprodotto 'umano privo eli interesse per l 'igiene della propria persona; quel giorno, mel/Ife 

/e stelle sparivano nel cielo pallido dell 'aurora, io cbe sono u.n prodotto della civi/tà della docci(/. 
evitai senza vergogna eli /clVarmi, mentre Domenico /3elloni erc/h/s/ro nel viso dopo le ab/uziolli 
e la sua barba ben. pettinata jJareva quella di un Cristo adulto e sopravvissuto alla croce. 

L'amicizia con il Domenico detto J\tJénec incominciò così, per 1t/1. modestopacone di 
col/irio; è un 'aJ11.icizia che dura intatta da decenni, ancbe se ci si incontra di rado. Comunque 
ci si vede ad ogni stagione estiva sotto i rocciol1i del Camino e delle Pale di Scm Fermo, clove le 
pecore pascolano sul territorio dei fagiani cl i J'n.onte e delle coLu rnici che bo deciso di flan 
cacciare pil-Ì . 

E qua11do salgo da lui, mi invita a bere pannelji-edda dalle rClJl1ine colme di laUe; le 
ramine SOIlO allineate su uno scaffale di legno mentre su altri scc!flèl/i ci sono i formagg i a 
stagionare. Domenico Bettoni possiede, oltre alle pecore, u.na piccola mandria cui sua moglie 
Racbele accudisce nella stessa zona di monti di Azzone; Rachele lavora quanto il marito e, il1 
pii1, scende spesso in paese ad occuparsi della casa, poi risale svelta alla ma/ga, poicbé le 
mucche sono animali u.n po· stupidi come le pecore, non è il caso cli lasciarle incostudile. 



AMICI ALBERI 
ALDO MANETTI 

I n tTlontagna la nostra vista è attirata dalle cime 
che si innalzano davanti a noi in forme fanta­
siose e sembrano invitarci lassLJ; ma poi 

l'occhio si abbassa e incontra dapprima il verde 
tenero elei prati, dopo macchie di un colore più 
cupo: i boschi, il regno degli alberi. Sì, la monta­
gna è bella, meravigliosa; ma perdere bbe buona 
parte del suo fascino se non sorgesse su dal 
bosco che la ricinge l'ult'intorno. Alberi, amici 
alberi! 

Eppure .. Quando penso che c'è staro un 
tempo in cui gli alberi non esistevano! Perché 
prima nacquero le rocce, che col tempo si pla­
smarono in tante forme diverse; nelle acque c'era 
la vita, ma non sulla terra. Poi comparvero le 
prime pianticelle, i primi animali dai nomi stran i: 
trilobiti, graptoliti, nurnrnoliti , ammoniti. Bisogna 
arrivare all'era paleozoica , circa 300 milioni di 
anni fa, nel periodo detto carbonifero: allora come 
per incanto gran parte della terra s i rivestì di 
piante dell'ordine delle crittogame, p iante prive 
di fiori , ma di straordinaria grandezza; erano in 
prevalenza felci ed equiseti giganti, che raggiun­
gevano i 20, 30 metri di altezza. In seguito questi 
alberi , travolti da inondazioni e movimenti telluri­
ci, formarono grandi depositi di vegetali, che col 
tempo si trasformarono in carbone. E poi, a poco 
a poco, col passa re degli anni (ma milioni di 
anni) la terra s i rivestì di una infinita varietà di 
alberi e fiori. 

Quando il mamo vegetale e bbe raggiunto 
l'aspetto che suppergiLI ha oggi, apparve l'uomo; 
ormai sia mo in un 'epoca recente, ieri l'altro: 5-4 
milioni di anni fa. E l'al bero offrì al l'uomo tutto 
ciò di cui abbisognava: cibo, riparo, legname per 
costruirsi una capanna, fogliame per il giaciglio. 
E quando i fenomeni naturali fecero sorgere nel­
l'uomo primitivo il pensiero dell'esistenza di un 
essere superiore, fu proprio nel bosco, in mezzo 
agli alberi che l'uomo sentÌ di poter e ntrare in 
contatto con la divinità, perché "il santo orror de ' 
boschi· suscita in lui quel sentimento misto fra 
l'attrattiva e la paura, il des iderio e l'a ngoscia 
che è all'origine dell 'esperienza religiosa. Ne l 
bosco, in mezzo agli alberi è nata la religione, il 

bosco fu il primo tempio che radunò gli uomini 
e accolse le loro preghiere; tutti i popol i primiti­
vi hanno situato nel bosco il luogo per entrare in 
contatto con la divinità. Uno dei più amichi luo­
ghi sacri della Grecia, Doclona, era un bosco di 
querce: le fronde mosse dal vento rivelavano la 
voce della divinità. I Celti non ebbero mai templi 
di pietra, come poi i Greci e i Romani; loro 
luogo di culla, loro santuario (nemeton) era il 
bosco di querce sulle quali cresceva il v isch io, "il 
sacro vischio». Non si sa quando è sorto il primo 
edificio sacro costruito dall'uomo, in sostituzione 
del luogo offeno dalla natura; ma c'è un elemen­
to che testimonia la derivazione dell'uno dall 'al­
tro: la colonna. La colonna altro non è che il 
tronco dell 'albero . Nei tempi più antichi gli albe­
ri delimitavano il recinto entro il quale il sacer­
dote compiva il rito; poi l'albero, st ilizzato, fu 
ridotto al tronco, che in seguito fu sostituito da 
un tronco di pietra: la colonna. Nel tempio di 
Zeus ad Olimpia era conservato un tronco d'al­
bero, reliquia del prirnitivo, antichissimo ternpio. 
E poiché la storia si intreccia spesso con la leg­
genda e il folclore, diremo che una voce popola­
re fa derivare l'arco a sesto acuto dell'architettura 
gotica dal bosco: sarebbe una immagine dei rami 
che, staccandosi dal tronco ad una certa altezza, 
s i intrecciano fra loro. 

Alberi , amici alberi! Non ci si sazia mai di 
guardarli, ammirarli. Quando d 'inverno sono pri­
vi di foglie , rivelano tutta la b el!ezza della loro 
architettura. L'albero cerca la luce , perché nella 
luce è la sua vita; la luce influisce sulla sua cresci­
ta e conformazione, perciò l'a lbero tende a creare 
le condizioni mtimali per catturare più luce possi­
bile. Fra le opere concepite e realizzate dall 'uo­
mo, ben poche sono quelle in grado di compete­
re con gli alberi , sia dal pumo di vista funzionale 
che estetico; proprio per questo motivo qualcuno 
ha detto che solo Dio poteva creare l·albero. E il 
nome, chi ha dato il nome agli alberi? Alcuni 
derivano dal latino o elal greco: abete da abies, 
quercia eia quercus, pioppo da populus, tasso for­
se eia tOXOlZ, veleno per l'arco, betulla dal celtico 
betul, cipresso da cltpressus, legato a Kypros, l'isola 

Uno dei «Tre faggi" di Valle lmagna (foto: A. Locati) 
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ficca di cipressi. Ma altri hanno ricevuto il nome 
da un uomo: robinia da J Robin, la tradescanzia 
da J. Tradescant, la magnolia da P. Magnol , pau­
lonia da Anna Pawlowna, figlia dello zar Alessan­
dro I, euforbia da Euforbo, medico ciel re Giuba 
II , sequoia da C.G. of Sequoiah, un indiano che 
realizzò l'alfabeto cherokee. 

Come avviene con tutti gli esseri viventi, an­
che gli alberi sono colpiti da malattie, che riesco­
no ad ucciderli , decimarli, distruggerli. Molte spe­
cie sono estinte da tempo, altre sono minaccia te 
di estinzione. Per la loro conservazione, sono 
sorti i musei degli alberi: gli orti botanici. In tutto 
il mondo sono circa 500; in Italia, ricordiamo 
quelli di Padova Cii primo, 1545), Pisa, Bologna, 
Firenze; il più famoso forse è il Kew Garden di 
Londra , che riempie di ammirazione il visitarore. 
Parigi ha voluto contare gli alberi esistenti in cit­
tà: circa 300 mila. L'esempio è stato segu ito da 
Milano: 160 mila alberi nell'ambiro del comune. 
Quanti a Bergamo? 

Ma non c'è da considerare soltamo il lato 
estetico; l'albero - dice una sentenza - è al servi­
zio dell'uomo dalla culla alla bara. È stato calcola­
to che l'uomo utilizza la foresta per circa 20 mila 
prodotti d iversi (non oso riportame l'elenco). Ciò 
nonostante, l'uomo non cessa di distruggere la 
foresta, di uccidere il suo benefattore. Si deve 
notare però che questa opera di distruzione non 
è caratteristica esclusiva del nostro tempo: ebbe 
inizio quando l'uomo divenne sedentario per de­
dicarsi all 'agricoltura: agricoltura significa distru­
zione del bosco. E dal Brasile, accusato di di­
struggere la foresta amazzonica, rimbalza un 'ac­
cusa: e voi Europei, che cosa avete fano nei seco­
li passati? È noto che un tempo tutta l'Italia era 
ricoperta da foreste, che sono state distrutte in 
gran parte per far posto all'agricoltura, per co­
struire città e strade, per procurare materia prima 
per navi, mobili, edilizia, riscaldamemo. Ma ecco 
una buona notizia che lascerà increduli molti: da 
40 anni a questa parte la superficie boschiva in 
Italia è in leggero costante aumento. Il rimboschi­
mento operato dagli organi competenti sta dando 
i suoi frutti quindi , avanti, avanti .<piagnoni., con­
tinuate le vostre lamentele, meritorie perché si 
risolvono -in un'opera di propaganda in favore 
dei boschi, in una esortazione ad amare, rispetta­
re , difendere gli alberi. E cosÌ va sempre più 
diffondendosi una coscienza ambientalista, nasce 
l'università verde, si moltiplicano associazioni e 
società in difesa dell'ambiente, della natura, della 
flora e fauna, al Parlamemo è stata presentata la 
proposta di legge di piantare un nuovo albero 
per ogni neonato. Larice all'A rgentera (foto: E. Marcassoli) 



Albe ri, amici alberi! Se a voi rivolgiamo hl 
nostra anenzione, veniamo a sapere rame notizie 
inte ressa nti la vostra vita: più vi conosciamo, più 
vi amiamo. Varia , come fra gli animali , la d urata 
della V i l~1. Gli alberi più longevi? Alcune sequoie 
negli Usa: oltre 5000 anni; il pino, va rietà pinus 
aristata, oltre 4000 anni; in Cile, un larice di 3600 
anni; ciel cipresso, si conoscono alcuni esemplari 
che raggiungono i 2000 anni; 1000 anni il casta­
gno. Quanto all'altezza, ecco una graduatoria; vince 
la gara la sequoia gigante: un esemplare in Usa 
145 metri ; seguono: abete, 75 111 , ruia e Iiriode n­
ci ro, 60 m, p latano e ced ro cleoclar::l, 50 m, euca­
lipto, 45 111 , abete e cipresso, 40 m. Quanto alla 
seq uoia, d iverse foto ci hanno Fano conoscere 
alcuni esemplari che nell 'interno del loro tronco 
scavato dal tempo possono ospilare un'orchestri­
na o un 'osteria ; un ·a ltra , fa passare ulla strada 
atlraverso il suo rrollco f issurato. J baobab non 
raggiungono grande altezza, ma hanno un tronco 
1110 lto ampio: alcu ni esemplari , o l tre 40 m . 

Cithlmo alcuni alberi parlicolari. La ginkgo 
bìlo ba : originaria della Cina ( il nome sign i fica 
albicocco d 'argento) è il più Hntico fossile viven­
te: viveva già nel Perm iano, ci rca 250 mil ioni ci i 
anni fa: un dinosauro del regno vegetale. 11 lauro 
O alloro: pianta sacra acl Apollo, che ha dato il 
nome alla laurea, al francese bacca/au.réal (bacca 
e laurea, la maturità francese) e ai numerosi ropo­
nim i Lo reto. Tasso e maggiociondolo sono alberi 
velenosi, perché contengono un alcaloide: la (0-

xina e la citisina ; per questo il tasso è deno albe­
ro della morte, mentre la luia albero della vira , 
perché dalla medicina popolare ritenuta in g rado 
d i guarire numerose mtl lall ie. Il corbezzolo è de­
f inito l 'albero ita lico, perché COnlemporaneamen­
te pOrt~1 Fiori bianchi , foglie verdi e frutti rossi; il 
salice pi~lI1 gente, sa/ix baby/on ica, ricorda gli Ebrei 
schiavi a Babi lonia, ma il riferimento geografico 
non ha alcun motivo, e al posto del salice (sa lmo 
137,2) le p iù recenti tradu zioni pongono il piop­
pOi il siliquastro è detto l'al bero di G iuda , perché 
secondo la trad izione v i si impiccò G iuda . E non 
si dimenlichi l 'albero della l ibertà della ri voluzio­
ne francese, l"albero del parad iso terrestre, l 'albe­
ro di Nata le, l 'albero della cuccagna , e anche 
l 'albero genealogico. 

Alberi, amici alberi! Si pensi che se l 'uomo 
vive, respira è merito degli alberi , che, con la 
funzione clorofilliana , distruggono l 'ossido di ca r­
bonio , velenoso, e donano l 'ossigeno, che lo man­
tiene in vita . Quindi gl i alberi hanno di.ritto alla 
nOSlnl gratitudine, al nostro amore. Di questi sen­
timenti si è reso interprete il Ministero dell'Agri ­
co ltura e Foreste, che ha promosso la pubblica-
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zione di un'o pera molto bella: Gli alberi monl/­
mentali d 'Ifa/fa (volI. 2, Edizioni Abete, Roma 
1990) . 

Descrive, illustrando li con numerose fotogra­
fi e, un migliaio di alberi che si segnalano per 
bellezza , proporzion i, antichità, scelti da un elen­
co di ci rca 22.000, frUllO cii un censimenlO opera­
to in tutta I talia. Da queSla pubblica zione si v iene 
a sapere una quantità cii in teressanti no ti zie. Si 
calcola che in Italia vi siano circa 20 miliardi di 
alberi. Gli alberi più ahi: a Como, un liriodendro 
52 m; Lavarone, abete 50 m ; Pollone, sequo ia 50 
m; Sabaudia, euca lipto 47 m; Chiusi dell.1 Verna, 
abete 44 m. Quanto all 'età: a Trecastagni (falde 
dell 'Etna), castagno di 3000 anni circa ; Massarosa 
( LU), un ulivo che r isa le ad epoca etfUSGI; Fonte 
Avellana, un tasso di 1000 anni (ha viSlO Dante!); 
Macugnaga , un tiglio cii 8 secol i, oggi pu rtroppo 
decapi tare. Altri alberi degni cii ricordo. Sull'esem­
pio cii Debora , che gi udi c.ava le cause seduta 
sotto una palma (CiI/dici 4,5), all 'ombra di un 
albero in passare in alcuni paesi (J\llacugnaga , 
C lvalese, Banco della Reson) si amministrava la 
gi ust izia, si trattavano affari. Altri alberi sono le­
gaLi al rico rdo di personaggi famosi: a Roma, la 
quercia ciel Tasso su l G ianicolo; a Vallombrosa il 
faggio di S. Giovann i Gualbel1o, a La Verna l 'abe­
te (oggi mano) di S. Francesco, il platano di Na­
poleone a Marengo. Alcuni alberi hanno UI1~1 chio­
ma così ampia che alla lo ro ombra si possono 
raccogliere un centinaio di persone: il platano dei 
cento bersaglieri a Caprino Veronese, il castagno 
dei 100 cava lli a S. Alfio presso Cal,l nia , e così 
pure un leccio a Udine, a Tricase hl quercb dei 
100 cavalieri . 

Se d iamo uno sguardo a Bergamo, troviamo 
quest i alberi . Lo spino di Giuda a Carobbio degl i 
Angeli, alto 18 mi a Mozzo una rovere di 33 mi <l 

Palad ina, parco di Villa Agliardi, un cedro di 31 m 
e una sequoia d i 30 111 ; a Torre dei Roveri una 
rovere di 31 m; il /0 grant di Brumano, di 36 m. 

Oggi , che in un rinnovato clima democratico 
si tende a f issa re i d irilli non solo dell'uomo e ciel 
c ittad ino, ma anche quelli del fanciullo , del mala­
IO, delLlI1ziano, dell 'handicappato, e, per iniziati­
va degli animalisti , si sa nciscono i d iritti degli 
animali, è giusto e doveroso parlare anche dei 
diritti degli alberi. Nel 1982 l'ONU emanò la Carta 
moncliale clei diritti della Natura; recentemente a 
Pa rigi si sono riuni t i 3000 esperti di 60 paesi per 
discurere e stabilire i di rini clelia fo resl~1. Denché 
vecchio d i o ltre 3000 anni , conserva integra la sua 
v~l l idità il comando d i Mosé (Deu teronomio 20, 19): 
-Non abbattere gli alberi a colpi cii scure; ne po­
trai mangiare il f rutto , ma senza tagliarli •. 



SI STACCA UNA CORNICE 
ED È SCIAGURA 
SPIRO DALLA PORTA XIDIAS 

M i aveva mandato una cartolina, ultimamente, dovevamo vedere; per concretare il 
progetto cui lo sPingevo: un libro clutohiograjìco, personale non solo sulla sua favolosa 
attività di grcl11dissimo alpinista ma anche su. quella di guida, cosi ricca di contatti 

umani nei riguardi dei clienti. 
Un 'esistenza ricca ed intensa, tutta dedicata ai monti, etd proprio per la sua scelta di vita 

aveva potu.to essere anche prQfessionalmente legato. La montagna, quindi, affrontata da grande 
scalatore - esploratore - nessuno forse, in Italia, ha mai ape/io lante prime» - e nel delicato 
rapporto con i clienti - tutto un campionario di tunanità che ti si affida nella prassi particolare 
e coinvolgente dell 'ascensione. 

Gian Carlo Grassi, grande alpinista, sommo ghiacciatore, uomo profondamente retto e 
buono, amico per unità di intenti e di ideali, caduto per un banale incidenle - anche luil - al 
termine di un ennesimo supera mento d 'una cascata di ghiaccio. 

Lontano dalla sua "patria~ alpinistica, in un momento che avrebbe dovu10 essere di relax .. 
Era andato per qualche giorno in vacanza insieme a Nicole ed alle sue due hambine a casa di 
un 'amica, Paola Gigliotti . Poi, la ten'azione, quella cascala di ghiaccio sul Monte Bave. 

Un 'avventura breve - voleva 'ornare preslo alla famiglia - da aggiungere alla lunga, 
preziosa collana di avventure corle e lu.nghe - talvolta lunghissime - che aveva impreziosito la 
sua esislenza. 

FaJi'eddo c 'è molla nebbia. 
Il dislivello per raggiungere la base della colata di ghiaccio si rivela interminabile: 1500 

metri da dove hanno clbbcmdonato la macchina. 
Sul J\l/onte Bove, nel cuore dei Monti Sibillini. 
All 'attacco, la rigidità della temperatura è aU'11zen'ata, la nebbia si addensajìtta. 
Paola ed alcuni amici a:,pettano alla base. Gian Carlo attacca: arrampica colla solila 

maestria veloce, sicuro, con tanta apparentefacilitò da far apparire il su.o procedere 
un 'autentica formci d 'arte. 

Scala rapidamente, supera ogni ostacolo, raggiunge la cima di quella cascata di ghiaccio. 
I densi vapori grigiastri che hanno celato la sua arrampicata, sono ora tahnente fitti, specie 

lassù, in alto, da nascondere ogni visuale, anche a hrevissima distanza. Gian Carlo non scorge 
la cornice terminale, non s 'accorge di calpestarla . 

Precipita insieme ad una massa di neve e di ghiaccio per almeno centocinquanta metri. 
Paola e gli amici lo 'rasportano in basso su di u.na slitta improvvisata coi saccbi,fin dove 

un elicottero potrà prelevarlo e portarlo al Più vicino ospedale. 
Jl1uore appena ricoverato. Per lesioni ed emorragie interne. 
È rimasto cosciente e lucidissimo jì110 ai suoi ultimi istanti. 

Uno dei Più grandi alpinisti di tutti i tempi. 
Dei Più modesti, anche. 
C'erci voluta la necessità di documentare la sua attività in occasione del Premio GlSiVi 

"Giovanni De Sùnoni", per (lvere l 'elenco delle sue vie nuove. 
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Una cosa da capogiro: circa 350 «prime~ in montagna - 55 solo nel gruppo del BiarlCO­
ollre 500 su gouloltes o cascale di gbiaccio. piL, di 300 sulle pClreti difondo ualle7 una ventina 
su montagne di altri continenti. 

Questo alla primavera clell'89: e da allora aveva continlle/to COI1 immutata inlensUà, 
assommando allre vie nuoue- sulle Alpi, in Norveg ia, in. Canada, negli Sfati Unili - alla lunga, 
presligiosa collana cbe impreziosisce la SUCl esistenza di scalatore-esplorclfore. 

Impossibile citarne tutte le pùì imporlanli; ne ricorderò solo alcune, cbe banno costUu ito 
altrettante tappe nella storia detralpinismo I '"Hypercouloir" sulla Sud delle Grancles./orasses 
(con Comino, 1978), la -Visa per la Siberia- sulla Sud delle Aiguilles cli Rocbe{0I1 (650 III , E.D), 
la gal/lotte -Durcmgo- al colle delle Grandesforasses (400 m ED.), -II Grande Seracco· 
dell'Aiguille Verle (con Renato Casarotto) e recentemente, 17e/1989, il eouloir Cl sinistra del 
Doigl de Rochejorl, incredibile ascensione compi'uta con Frcl17çois Dami/ano e Sergio Rossi, che 
egli poi sintetizza in pocbe rigbe •.. .pa.J1ili CI mezzogiorno da Planpincieux, 1500 metri, sianw 
saliti ai 4000 del/a vetta in unCl scalata nOTi-stop, conclusa alle 4 del mallino del giorno 
slfccessiuo .. . 

Ora lalungo, ./cwotosCl serie di prim.e" si è bruscamente interrotta. 11 g rande alpinista ba 
compiuto la sua ultima uia nuova. 

L 'am.ico è cacllllo. 
L'assurdità apparente clelle terribili no/tzie che vieni Cl conoscere quelsi per celSO - qualcbe 

parola nella lettera d 'u.n comune amico; le pocbe 1'igbe, dedicate all 'inciden/e, C01~/Llse nel/Cl 
cronaca dei quoticliani locali, m 'erano sfugg i/e. 

L 'ho saputo quindi in ritardo. 
Non ho potuto partecipare al sila ji./nerale, rivolgergli un ullimo salulo .. 
Un ultimo salulo .. 
Come suonano vuote, banali, queste parole. 
Un luogo comune. 
Cbe sancisce invece, nell 'ineluttabilitcì deljàtto, una Iragedia che non vuoi - cbe 110n puoi 

- accetlare. 
La presenza, la partecipazione, allora banno solo il signijicato di esprimere il sentimento. 
Di riconoscere l'altezza del personaBf!,io, proiettato per selnpre nella sua unzanllcì cMlldata 

al riconlo. Alla storia . 
Nlaforse preferisco di n011 averpolulo andare, quel giorno CI Condove. 
Per me, cos~ Gian Carlo nOI1 è parlito. È solo lontano. 
Pensando a IlIi, lo rivedrò sempre giovane, felice, pieno di vita com 'era quel pomeriggio, (f 

S. Vigilia, quando gli.!i, consegnala il premio del GISM. 
Gian Carlo non è pa,·lllo. 
li sempre presente. 
Nella sloriCi dell 'alpinismo. 
Nell'animo dei suoi amici e di quanli banno avuto la ventura cii conoscere la sila semplice, 

sch ielfa, vivissima ltmani/d. 



SCELSE DI RESTARE 
SULLA SUA MONTAGNA 
ElV I SE FONTANA 

L o conobhi quasi quarCll7t'Cll7nijà, su.I /II/on te Rosa. Erano i tempi in cui, per raggiungere 
qllei gb iacciai, accorrevano huone gambe e tan/a volontà; lefun/vie non ingabbiavano 
ancora !cl montagnCl e, pertanto, specicllmen/.e t1l primcwera, la neve si presentava infClflcl 

davanli agli sci. Se si vedeva qualcuno venire del /an/ano, cominciavano subito le congetture e, 
sovenle, si riusc iva Cf riconoscere un cl1nico dall 'cmcla/Llra o dalla velocità con cui si Clvvic lncwa. 

Llli non lo avevo mCIi visto, prima di aI/ora. Slava scendendo In solitudine dalIa/accia 
nord della Piramide Vincent e ci chiamava CI g ran voce. La nostra strada si incrociava con la 
sila un po' pilì Cl valle della costiera rocciosa cbe sale al J3almenhorn e lì ci arrestammo per 
aspellarlo. 

Temevamo III/a disgrazia, ma quando cifit vicino comprendenun.o cbe non era accaduto 
nulla e i slIoi ricbiami volevano S% manijèstctre la g ioia di avere incontrato qualcuno. 
Scendemmo insiemejìno alla Capanna Clli/etti e lu il nonostante/asse senzct sci, non rimaneva 
molto indietro. Su/terrazzo de/ rifugio clividem11fojralernamenle il nostro pane, poi 
proseguimmo la discesa. 

Salellelo al Colle del L.Fs (fo to, E. Marcassoli) 
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Ci lasciò p1ima di arrivare al lago Gabiet. Il nostro n/uovo amico, evidentemente, doveva 
scen.dere Cl. Gressoney, mentre CI noi faeCaVti ajfrontare la salita del Col d 'Olen, per dival/are poi 
verso A/agnel. 

Lo rivid i altre volte, sempre solo, sul Monte Rosa. Ricordo il 2 giugno 1956, alla Capcmna 
lv/cwgberita . Avevamo faseiclfO gli sci al Colle Cnf(etti ed eravamo saliti in vetta. Raccolti nel 
locale invernale stavamo facendo uno spuntin.D, quando udimmo un ricbianzo, per me 
inconjèmelibile. - È lu.i -, esclamai, e balzai in. piedi. Gli altri mi guardaron.o con aria 
interrogativa, un. po ' Ile/p/essi; io mi limitai cld aggiungere: - è un caro amico - , e uscii per 
anelargli l/lCDl'ltro. 

Erti ancora lontano, Clccanto ai nostri sci, n'la quando mi vide (cbissà se mi riconobbe?) si 
mise Cl correre, e in breve mifl{. accanto, ansante efelice. Gli accarezzai la testa, e lui m.i leccò 
una mCl11.Q. Sfperché il m'io Clinico si chiamavcl )\Ifaccabeo ed era un cane. 

Ent u.no stupendo setter i1·tandese, dal pelo color mattone che, per qualche motivo Cl noi 
sconosciuto, ClJ1nwa appassionatamente quel gran monte coperto di neve che vedeva tu.tti i 
g iorn.i, dai prati Gressoney-Ia-Trinifé. Ogni qualvolta il signor BuscCl Clllentava la vigilanzcl egli 
correva lassù, sulla sua montagna. 

Non. so quante volte lo incon.trai; celto furono molte, ma alcune mi sono rlm,aste impresse 
p iù di al/re. Verso la jì/1.e di aprile del '57, in due stavamo concludendo il giro sci-alpinistico del 
)\I101'/.le ROSCl, che ci Clveva por/cito a l/a Punta Dufol.tr. Salivamo in silenzio diretti al Colle del Lys, 
ultim.Cl 110st1'a fatica, e i/l'nio compagno già pregustcwa lei lunga discesa su un.a neve stupen.cla. 
lo non riuscivo a togliermi dalla testa Nlaccabeo. La Iineel d i cresla che c'i clividevel dalla Valle 
d 'Aosta appariva immacola/a, desel1Cl, staglia/a contro il cielo. Non si vedeva nessuno da 
neSSUl1a parte, eppure ... qua ndo il pendio si fece Più dolce e il plaleal/. del Colle fu. visibile, c 'era 
anche lui, sleso sulla neve, che ci guardava. 

Sembra va fosse salito apposta per noi fino agli oltre 4200 metri del valico, e lì ci slesse 
aspettando da ore. 

Quando gli fui accanto mi saltò addosso e ci rovesciammo sulla neve. 
Scendemmo insiemejì11.0 alla Capanna G11.ifetti, dove ci lasciò. LCl sua escursione, 

evidentenzen.t.e, non era ancora finita. 
A Gressoney incontramm.o il signor Busca, che ci chiese notizie di Maccabeo, assente da tre 

giorni. Lo rassicuramm.O: slava bene e aveva mangiato e bevuto con noi alla Gnifelli. 
JI N/ont.e Rosa ave'VCl ajfclscil1ato l\llaccabeo, cbe u.na voI/a si aggregò Cl u.na comitiva di 

austriaci e fece la trcwel"Sata dei Lyskam117 .. Essen.do slegato, sci'Volò lu.n.go la parete nord e si 
fermò m:irclcolosam.ente su uno spuntone di ghiaccio, poco sotto la cresta. Gli alpinisti 
riuscirono Cl salvarlo e lo legarono alla loro corda. Maccabeo si comportò benissimo e fu. un 
bL/.o1'/. CO?l1pagno di cordata. Lo lasciarono Cl Zermalt, e i doganieri svizzeri avvisaron.o il signor 
Busca, perché andasse CI recuperarlo. 

Nlaccabeo scese altre volte a Zermatt, per conto proprio, attraverso il Colle del Lys e il 
ghiacciaio del Grenz e i doganieri dovevano sempre telefonare a Gressoneyperché il signor 
Busca provvedesse al suo rimpatrio . 

j{ nostro cane fu ancbe oggetto di un seroizio su. una n:vista suizzera, che ne romcl11zò le 
imprese, inventcmdone di nuove. 

E qu.esto quando la reclltcì. già superava la fan tasia. 
Un m.attino come tant i altri Jl!laccabeo lasciò /cl Trinité per salire sulla sua montagna. Ch'i 

/0 'Vide cm.da re via disse: 
- Sem.brava che qualcuno lo chiamasse-o 
Scomparve nel bosco di larici e da allora nessuno lo vide m.ai phì. 
Da qual mani no sono trascorsi Inolti anni e altri ne trascorreran.n.o an.cora. Tulla'Via, ne 

S0170 sicuro, un giorno rivedrò klaccabeo scendere correndo verso eli me, da u.n. candido pendio. 
E qucm,to mi sarà acccm.to ci abbracceremo, come quel giorn.o lontano, al Colle del Lys. 



RIMBAMBINIMENTO 
A LB E RTO C ORTI 

H o guardalo bene il rUolo ed bo accertato cbe fa pcwola sia :''-fa/a scritta interamente, senza 
omissioni, anche piccole. 
Con larUe nwLe lingue che ci sono i11 circolaz ione ci vuote un niente per/armi passare di 

categm'ia/ 
Ma o rCI entriamo nel merito. 
L 'edificio per la scuola di Rema, i i"Clzione di Val/orla, è sta lo costruito dal CAl, in occasione 

del p roprio Centenario d i v i /CI ed ora. da qu.alche a nno, è sla lo adibito ael osilo dal Comu ne di 
Valtorla, CI cui la scuola era stata affidatCl in gestione. 

5011 orma i pa reccb i C/11 ni cbe jèlcc io linCI v isil ina in quella l i'azione e tizi sono alJezionalO 
alla p iccola eji,l l1z iollale caselta ed ai su oi vivaci e variopinti osp iti. 

Ogn i an 110 vedo volI i nuovi, ma tanti sono la .Io/Dcopia di quelli dello scorso a nno e si vede 
benissimo che è s!alo usato lo stesso S!Cllnpo. 

Trovo semp re l/tipo timido e scon.troso, ma anche il ribelle cap riccioso e co11lrocorren./e cbe 
non si adegua alle sollecitaz ion.i della maestra. 

L'inCllIgurClziolle del/a scuola d i Raua, fraz ione di Vai/or/a, il 10 novembre 1963 (fo to: Archivio CAI) 
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Se la mia visi/a è preannunciata, c 'è sempre u.no dei p iccoli, di solito una bimba, che 
rivolge alcune parole di ringraziamento al CAI per quei pochi dolci e giocattoli che ho p011:ato, 
poche parole sparate in lì'etta, Cl macchinetta, quasi senza respirare e guardando sempre la 
maestra per una necessaria imbeccata, in caso di inceppamento. 

Ci 50110 stato d 'inverno, con la valle tutta bianca di neve e di brina, e già prima d i 
scendere dalla maccbina, vedevo dalle ampie finestre quei visetti vispi, con le guancie rosse dal 
freddo, mCi piene di salute. 

In primavera,quClndo il sole giu.nge Cl scaldare un poco il Piccolo asilo, i hamhini si schierano 
sulla gradinatCl antistante le allle per l'ultimo saluto e per avere la promessa di un 'allra visita. 

Di alcuni piccoli bo conosciuto genitori e nonni, ma ormai non riesco più a risalire gli 
alheri genealogici, le cu.i radici si perdono nella nebhia degli anni. 

1\1i sono fermato alcune volte, su pressante invito delle maestre, cld assistere al pranzo dei 
piccoli nel/a saletta adibita a mensa; mi sono seduto con loro ai Piccoli tavoli, rotondi e bassi, 
dove gli stessi bamhini servono i loro compagni a turno ed apparecchiano e sparecchiano i 
tavoli con una disinvoltu.ra, a volte anche eccessivc/. San queste le occasioni per i Piccoli 
capricci o liligi che però passano, dopo poche lacrimuccie, come temporali d'estate. 

Chiedo a volte ad alcu.no di loro, dove portano le bestie d'estate e vedo che si meravigliano 
quando scoprono che per me non sono località del tutto sconosciute. 

Qui, su queste testoline, bionde per lo più, e questi vivaci occhi curiosi, vedo un 'altro 
aspetto della montagna, della nostra montagna, ed è un lato che compete in bellezza ed in 
poesia con i decantati prati verdi, le scure pinete, le pareti arcigne ed i limPidi torrenti. 

Questi bimbi sono ifigli della montagna, la qu.intessenzCl di un mondo a me tanto caro e 
che forse ancora pochi conoscono Cl fondo . 

Fola di gruppo degli attuali ospili dell'asilo di Rava (foto: A. Leonardi) 
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IL CORAGGIO 
DI TORNARE INDIETRO 

RODOLFO 

Premessa 
Il Progeno Educativo ciel CAI per i giova ni 

recita testua lmente: «La vita nell 'ambiente monta­
no offre le più stimolanti occasioni di coinvo lgi­
mento ed è l ' idea le per svolgere in libertà ~lltivilà 

matorie nello spirito dell 'auvel1lura, col fascino 
dell 'esplorazione e lo sviluppo del le capacita ma­
nLJ ~di , creative e clell 'osservazionen , 

Noi abbiamo preso al la lenera il concetto, e 
lo abbiamo tradotto in pratica, grazie alla I3anca 
Popolare di Bergamo, attrezzando la sede di tutto 
il materiale necessario per fa re trekking di più 
giorni con i ragazzi , in splendida comunione Csberle 
a pane!) con gli accompagnatori. 

A Pasqua eravamo sui monti di Spo leto, in 
g iugno abbiamo percorso il primo tratto della Via 
elei Monti Lariani, in luglio è stato un g irovagare 
ai piedi del Disgrazia sopra il Piano di Preda 
Rossa, in sertembre siamo arrancati su per i pen­
dii del Gran Pa radiso in mezzo ai classic issimi 
srambecchi, e poi d'li/cis in Jim.do, a novembre, ci 
siamo letteralmente avvenwrari per i nostri bo­
schi con un asino da basto. Sempre più g io rn i d i 
segu ilO, 1l<lIuul lmeme, e sempre pernottando in 
tenda e cucinando all 'aperto. 

Così è nato un piccolo vero gruppo giovani­
le, all'interno del quale com incia a spuntare lo 
spiriw della montagna che cresce da subito sano 
~lUraverso il divertimento , l 'arnicizia, la compren­
sione degli altri. Tutti gli strumenti a questo pun­
to sono buoni : strumenti moderni cOllle le tende 
d 'alta qUOt~l , ma anche compagni antichi come gli 
as ini. E non sappiamo ancora cosa ci riserva il 
fuwro, perché il nostro pano con i giovani è che 
daremo fondo alla creatività più sfrenatil , pur di 
frequenlare C0l11e folletti i boschi, i pascoli , le 
pietraie, le balzi, i colli, che messi insieme in 
o rdina ta confusione formano quel la cosa meravi­
gliosa chiamata montagna. 

••• 
A Nembro non si sentiva da almeno cin­

quant'anni lo scalpiccio di zoccoli d 'asino sul sel­
c iato delle strade. Asino con basto e caricato a 
dovere, s' inrende. Se n·era perduta memoria tra 

RI GON 

gli adulti , figuriamoci poi tra i giovani, molti dei 
qucil i di veri non ne hanno mai veduti. 

Eppure il 3 novembre 1991 nel nostro paese 
zoccol i duri e ben ferrati hanno falto risuonare il 
lo ro quiero passo nelle vie del paese, p receduti 
da un gruppetto di ragazzi e ragazze che si sono 
uniti per un esperimemo insolito solo per perdita 
di memoria storica . Il CAI di Nembro ha infatti 
orga nizzato una gita di tre giorni nell 'ambito del­
l 'alpin ismo giovanile, cu i hanno aderiro 4 ragazzi 
e 2 ragazze, accompagnati dall 'Emilio p residente 
della Soltosezione e dal Rodolfo quale acerbo ma 
volonteroso condutto re di bestie da soma. 

Così alle 7,30 del primo novembre usciva da 
un giarclinetto della zona di S. NicoLa una somara 
cli nome Luna, vestita di [Uno punto con uno spie n­
elido basto costruito appositamente in Valsassina, e 
con finimenti militari in uso presso le salmerie 
alpine, oggi non p iù operative. Artefice cli tanto 
miracolo il Finazzi, che vanta solide tradizioni cii 
famiglia nel maneggiare animali di ogn i specie, 
proprietario deil 'animale cedulo in presti to per 
questa esperienza, insieme ad una valanga di con­
sigli ri ve lalisi presto preziosi. Preoccupatissimo in­
vece Rodol fo il conduttore, scarso cii concreta con­
suetudine con questo animale (q ui i giochi di pa­
role si sprecherebbero), e consapevole che sulla 
schiena di Luna si stava inesorabilmente appog­
giando il prestigio delle iniziative giovanili del CAI. 

Ed il ragione preoccupato, perché infatti da 
subito cominciano i guai . Il basto è mal ca ricato, e 
quando s'a rriva alla cascina del Finazzi salendo 
allo Zuccarello pende tutto da una parte. Si devo­
no sposta re borse per cambiare il baricentro, e il 
sottopan'cia usato si rive la inadegualo, ma si pro­
segue. Dopo mezz'o ra la prova pi ù dura, quando 
Luna affronta lo strappo viscido e ripido che pre­
cede d i poco l 'ingresso della lllulattiera a Lonno. 
L·asina prende la destra dove non c'è passaggio e 
si ferma. Per farla usci re dai guai non c'è che farla 
t raversare sulla sinistra , ma il l ratlO è ripido e 
come lo zoccolo scivola sulla melma Luna perde 
l 'equilibrio, poggia il ferro su una pietra liscia e va 
a terra trascinata dal basto carico, senza potersi 
rial za re perché le zampe sono verso mo nte e ,I 

Sui monti della Va/ d '/nle/vi (fOla: F. Maestrini) 
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valle è impedita dal basto . Ma non s'è fatta nulla, 
lei, mentre poco ci manca che il conduttore si 
prenda un accidente. A questo punto viene buona 
la preparazione a tavolino fatta leggendo lest i spe­
cializzati che raccomandano in mli casi di liberare 
subito l 'animale da ogni impaccio: senza es ita z io~ 

ne viene ragliato il sottopancia, il basto viene sfi­
lato di sotto la sch iena , e Lumi può rialzarsi. 

Piera ntonio che ci ha accompagnati sin qui 
si o ffre per il basto e i ragazzi per il resto del 
car ico, così un quarto d 'o ra dopo siamo su lla 
strada asfa ltala di Lonno dove ricar ichiamo con 
molta piO perizia l 'asina , e usiamo un nuovo sot­
topancia che il Franco nel frattempo ha provve­
duto a po rtarci in auto da casa del Rodo lfo. Come 
panenza non c'è che dire! 

A questo punto però sappiamo di certo alcu­
ne cose che ci convincono a continuare con de­
terminazione: primo, Luna è Lln animale robusto e 
volitivo che non si lascia abb~mere per un banale 
scivolo ne, e no i impariamo da lei; secondo, la 
squadra di ragazzi è davvero i_n gamba, perché 
regge benissimo il battesimo, esegue velocemente 
o rdini nei cas i di emergenza ed è molto responsa­
bi le; terzo, sa ppiamo benissimo che entro un'ora 
l 'intero paese saprà dell'accaduto, e noi vogliamo 
salvare la gira , l 'onore nostro e delle generazioni 
che verra nno dopo di noi. Insomma, si continua! 

A Lonno veniamo accolti dalla folla della Spe~ 
edylonga, e Luna rischia un bicchiere di Gatorade, 
che ben meriterebbe, ma il tempo corre. Imboc­
chiamo il semiero basso per Salmezza, e tutto 
procede per il meglio sino al minuscolo guado 
della sorgente: l 'asina si piama e non c 'è verso di 
farla traversa re. I sacri testi su i somari lo dicono 
chiaro, ci sono asini che traversano l 'acqua e altri 
no, e se è no sono guai. Luna è una no. Tentiamo 
con le carezze, con la voce grossa, con qualche 
frustata ( leggera per la verità), la tiriamo, la spin­
giamo. Niente. Tentiamo un poco più su dove il 
ruscello diventa un passo di larghezza: niente. 
Dobbiamo tornare indietro e guadagnare il sentie­
ro alto privo di guadi, e finalmente dopo avere 
aperto passaggi alternativi con la roncola raggiun­
giamo Sa lmezza anorno a mezzogiorno. 

Scarichiamo Luna per farla riposare e ci rifo­
cilliamo. La gavetta del Davide serve per abbeve­
rare il somaro, che gradisce e non ril eva odori 
estranei. Anche quella dell 'Emilio servirà poi allo 
stesso uso, e anche in questo caso Luna non rifiu­
ta. AJI'una siamo di nuovo in viaggio, scendiamo il 
Selvino, che rraversiamo per prendere verso Avia­
tico. Siamo stanchi sia noi sia Luna , e così decid ia­
mo di fermarci alla casella ex-CAI su lle penclici 
del Poiero. Lì avremo acqua e un buon prato per 

far pascolare Luna . Alle quattro ci siamo, montia­
mo le tre tende, raccogliamo legna e avviamo un 
buon fuoco per la sera. I ragazzi si preparano da 
sé la cena , chi meglio chi peggio, ma quel che 
conta è la compagnia e il caldo di lilla fianunJ. Il 
tempo è bello e freddo, la notte andremo a 4° 
sotto zero, ma i sacchi a pelo sono caldi e le tende 
di t ipo termico: nessuno soffre il freddo e il matti­
no un thè bollente ci p repara al nuovo g iorno. 

Emilio ed io decidiamo di cambiare l 'itinera ­
rio o riginale, di certo troppo ambizioso. Avrem­
mo voluto ragg iungere Oltre il Colle e poi Valca­
naie attraverso il Passo ciel Branchino, ma poco 
prima dell'Alpe Corre c'è un torrente da traversa­
re: troppo rischioso con Luna, ed in ogni caso la 
nostra inesperienza è a questo punlo evidente. 
Così decidiamo per un'improvvisata al Piero che 
nell a sua casetta cii Amara sa ppiamo sta prepa­
rando una porchetta allo spiedo per una squadra 
di formidabili forchette del paese. Detto e fatto: 
alle quanro sia mo dal Piero in ouo, accolti a 
braccia aperte da un gentiluomo quale lui è. La 
Teresa ci prepara subito una pastasciu tta superba , 
rifinita con un porcino oggetto di sfida tra il Ro­
dolfo ed i l Mino: ma questa è un 'a l tra sto ria. 
Tonno e piselli fanno da secondo p iano, e quan­
do la porchena viene finalmente t'lgl iata ne ri ­
marrà anche per no i, degna chiusura di una cena 
come si deve. Si montano le tende nel campo da 
bocce, e la notte trascorre quieta , con Luna che 
pascola erbe fini sotto il ca lduccio cii lIna coperta 
in lana pettinata e feltro. Due gocce di pioggia 
rendono nella nOlle piO piacevole avvolgersi nel 
sacco a pelo, ed il I11atti no troviamo già pronti lhé 
e caffe latte per mano ci i Teresa. 

Sveltamente e sempre con più facilità carichia­
mo Luna, e dopo avere avuto rassicurazioni su l 
percorso ci dirigiamo verso Bondo seguendo una 
mulauiera spesso difficile per le quatlro zampe di 
un'asina caricata con una soma di 70 chili . E a metà 
del percorso, immancabile, si presenta un ruscello 
da lraversare. Ma stavolta i ragazzi sono ammaestrati 
e ne coprono una parte con frasche: Luna è tutt'altro 
che un'asino (si fa per dire), e se ne accorge. Si 
ferma pensosa, ma san) che forse oggi ci giudica più 
affidabili , o perché la frusta s'è fatta un poco più 
decisa, passa oltre. Un battimani la accogl ie al cii là 
del ruscello, insieme a carote e zuccherini. 

D 'ora in poi il sentiero diventa mulattiera 
sino <l poco prima di Albino, dove ci aspettano il 
Franco, il Mario, la Rina, e la Maria, che vogliono 
rischiare con noi la lo ro onorabililà e c i accompa­
gnano sino a Piazzo per fare poi l 'ingresso alte 
due del pomeriggio nelle silenziose stradine di 
Nembro con Emil io orgogliosa mente in testa. 



CANSU D'AMUR 
A LA MÉ CARA BÈRGHEM 
CURIO MAZZOLENI 

L'è tot 01 dé che l 'me biitiga ergòta 
e l'me lormèma 'l COl' e pò 'l servèl! 
Él fòrse eg mi adèss 01 momènt btì 
de scriv ergòt del bèl? 
Oh, quàt me piaserèss podi cantà 
tot 01 mé grand almir che gh 'ò per té, 
o Bèrghem generusa: 
a l'è on amlÌ.r nassit sinquànt'agnfà 
e che pà l 'è cressit tace quànc i dé! 

Oh, quàt me piaserèss podi cantà 
i tà cése co ' i campanéi bèi vòlcc 
eh 'i sirca 'l cél seré, 
e i tà Porte issé bèle 
per arte e antichità, 
e i tò scalète 'n mèss al vérd di pracc, 
e i lò Mitre, ii... regàl di venessià, 
lè 'ndòe che i bergamàsch, prima de mal' 
i lassa 'mpò de cor 
e 'ndoe che i forestér 
i vé per god in pas 
ii di pio bèi cantù che gh 'è a 'sto mondi 

Vorèss podi cantà, de sima a fond, 
i là belèsse rare, 
crea de dal Signiir: 
01 tò cél, 01 tò sul che l'è ii splend,ir 
e l'aria prolomada 
de sentenér e sentenér de,fitIr 
d 'i tò giarcli ciiràcc con grand passhi l 

Voress p6dl cantà con sentimènt 
i tò valade, là 'ndo s 'parla amò 
01 tò dialèt sav nl: 
01 tò dialèt che l' me jiorèss in bOca 
e che l 'me l 'à 'nsegncìt 
la nlé mama, Ù bè! àngel de bontà.! 

Oh, quàt me piaserèss podi cantà 
i tò montagne, tòch de paradi, 
'ndòe né Cl vint 'agn, e sènsa esagerà, 
6 spantegàt munlù 

de pagine .. . d'amtìr e poesia. 
Oh, quàt me piaserèss 
podi cantà l'Arera, 
01 Sornadèl e i Tar de PralonglÌ., 
l'Alhèn, la Presolana e 'l Curno Stèla, 
01 Mènna e 'I Resegù: 
sime che gh 'o 'n del cor e 'n de la mènt, 
hréch indo 'I zoga e li sbodèla 'I vènt 
e 'ndo l'te par de tocà 'l cél col dit! 

O cara mé sità del Campantì 
de la Ròca massésa e del Castèl, 
sità piena de stòria e sénsa hòria, 
sità del Coletì, 
del Papa Gioant~ 
del Noi e sènto e Pio garibald( 
sità del Locadél e del Beltràm, 
del Belòt e del Tass, 
sità del Prà Galgàre e del Munì , 
del Palma e l'Alebàrd 
sità del Donizèt e del Rogél; 
del Massa, del Pedràl e del Rasghl~ 
sità de zét de jidech e servèl, artisti de cartèl, 
per té vorèss cantà méla pensér 
amò Pio bè del Dante, l'Alighiér l 

.. . Ma mé 56 mia poeta! 

Sé, mé so mia poeta e l' me dispiàs l 

Però quando mé sènte l'CampanlÌ. 
che l'suna de lontà 
e la so us ligéra la se spand 
per tota la sità, 
me par che l 'vègne zo de sura i cop 
ii coro d 'angelì 
ch 'i canta e che i me dis: 
-O cari hergamàsch, volèmsa bé! 
Volémsa bé delbù/" 
Alura sé capésse che per mé 
e pò per tota quanta la mé zét, 
a 'ndà sèmper dec6nle 
l'è la Pio bèla e santa ispirassiù l 





U N CARO RICORDO 
DI ANNIBALE BONICELLI 
P I ERO NAVA 

N 011 e ra un 'amicizia cii gioventù. 
Posso dire cii aver conosciuto Annibale quando, a sorpresa , fu inca ricato di dirigere la 
spedizione sezionale del 1964 in Pe rù e, in sostanza , di sceglie rs i i partecipanti; ed io 

e ro uno dei candidati , che convocava dopo cena, quando e ra di guardia presso l'ospedale. 
Nei lunghi colloqui nel disadorno studio, interrott i soltanto dalla suora che segna lava 

qualche s ituazione di e mergenza, s i manifestò presto una così dena a ffinità e le niva, che 
probabil mente si spiega con la somiglianza di alcuni la ti del carattere (spiccato spirito di 
indipendenza, gusto della solitudine) nonché con la comunanza degli studi classici e di altri 
inte ressi, soltanto appa rentemente minori, quali la propensione alla collezione (di libri come cii 
ceramiche precolombiane, di francoboll i come cii ca rto line, ecc.) e acl ogni forma di sport 
att ivo (Annibale praticava nuoto, tennis, palla volo, sci, ecc.); e se i nostri discorsi parti va no dai 
problemi contingenti de ll 'imminente spedizione presto spaziava no su più ampi o rizzonti. 

Conversa re con Ann ibale e ra un vero piacere: egli porgeva il discorso - sia che esprimesse 
un pare re professiona le sia c he parlasse dell 'Atalanta - con misura e pacatezza, quasi 
soppesa ndo le parole, dietro le quali era sempre presente la sua eccezio nale cultura 
umanistica; non ricordo ci i averlo mai sentiw discutere animatame me. 

Ma ricordo soprattutto i mutui s ile nzi durante i lunghi sposta menti nel corso delle varie 
sp edizio ni: scendendo verso il paese di Pomabamba dopo la felice impresa sul Pukajirka 
camminammo affiancati per otto ore senza sca mbiare parola ; ma quante cose ci siamo de tti! 

Di ri to rno dalla sped izio ne de l 1964 i redattori dell'Annuario mi c hiesero - anche allora, 
ma quanto e ra più facile! - ci i buttar giù alcune impressio ni su Annibale in -risposta» alle sue 
sugli al lri componenti. 

wEvviva gli alpini, abbasso i terroni; e ora abbasso ancbe l penwiani/ Soltanto percbé gli 
hanno involato una stecca cU siga rette conlrclbbandctla dalla Malpensa al Peni; e all'Annibale, 
cbe non Cl1na essere clf?fraudato neppure di u.n cen.tesimo, sia esso cii dollaro o di /ircl, la cosa 
non è andata g iù. 

In cambio andava ghì Iu.i: dal campo secon.do del Tsacra Grande, ghì per il m.uro di 
ghiaccio, giù per il ghiacciaio: da solo; m.eraviglicuo cbe lo si redarguisse, Iu.i, il capo, noncbé 
medico di una spedizione extraeuropea, il piLì ctllziano (pardo17, il m.eno giovane) Ira i 
componenti, quello insomma che doveva .Ii"a tUlli essere il più posato: dell"esto, i suoi trenta o 
quartlntCl "quattrom.ila- li aveva fa lli nello stesso stile: con gll slip di cotone e con. i calzoni di 
fusta.gn.o. 

AI campo base dormiva tutto solo: non.ostante itjì./.rlo, la. scorta di sigarette era inesa-uriblle 
e nessuno era disposto a morire ciffl.unicato, sia p ure per l'alto onm'e di dividere la tenda col 
capospediz ione; il quale per allro si faceva compagnia al suono ossessivo di una radiolina 
eternamen.te accesa a tutto volume, non si sa se per scacciare la malincon.ia o per dimen.ticare­
ma in fondo ne era fiero - le vetrine e i parabrezza i1~/i'aJ7ti a sassale dalla sua p rogen.ie in quel 
di Lubian.a. 

Scctl1zonato resoconlista ufficiale della spedizione, è lu.i i/moralm.ente responsablle dei 
moccoli et sim.illa tirati prima dagli amici incaricati di inlelprefCl1Tle la scrittura e poi da! proto, 
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cbe nO /l sapeva dove scovare i caratteri per comporre le sue citazioni in. g reco antico. 
Impeg nato in mille attività, all'Annibale restava poco tempo perfare il capospeclizlone: 

tanto cbe '110/1 si preoccupava affatto se qualcuno (beninteso col suo consenso, magari !Clelto) gli 
sovuertivCl ordini e progran'lmi. 

Nella sua personalità contraddittoria soltan to in apparenza, sta. - io credo - la chiave del 
successo della spediz ione: percbé alla ,-ue/ezza !ulla esteriore di quest 'u.omo che si è/allO 
crescere la barba per 11lascberare un volla troppo giovanile, che parla in dialetto ma cbe 
saprebbe conversare nella lingua di Omero, corrispondono una sensibilità ed una carica di 
umanità cbe i componenl i la spedizione banno su.bito intu.ito. 

Questo è stcllo l'asso nella manica dell 'A nl'libclle: il non essersi imposto agli alpinisti 
dall 'esterno, con la forza di u.na fredda e burocratica qual~ficC/, ma bensì dall 'in/er/w, quasi 
prim:us il1terpares, con la f orza dell 'am.icizia e clell 'esempioN

• 

Do po quasi trent'anni credo di poter confermare questi giudizi, compreso i l tono ironico, 
sempre presente nelle parole e nel sorriso di Annibale. 

Do po l'esperienza del 1964 Annibale diresse le spedizioni cie l 1969 in Bolivia e de l 1974 
all 'Himalchuli (Nepa!) e partecipò a quelle ciel 1980 e 1982 in Perù e cie l 1984 in Palagonia: di 
tutte scrisse resoconti p ieni di umanità e di humour, che, stampati arrigianalmente per gli 
amici, meriterebbero di essere raccolti in più degna pubblicazione. 

Durante la spedizione del 1980 mi confidò che, una settimaml prima della partenza, alcuni 
esami del sangue avevano rivelato l'esistenza del male che gli sarebbe stato fatale: con la 
consapevolezza che gli derivava daUe sue profonde conoscenze mediche e, al ternpo stesso, 
con una straordinaria serenità. Ricordo la sua espressione felice quando gli chiesi d i 
partecipare alle spedizioni cie l 1982 (Pukajirka) e del 1984 (Ce rro Mayo): non tanto come 
medico, quanto come amico, come uomo capace cii trasmettere al prossimo sentimenti di 
fiducia e d i entusiasmo, di incantarsi nella contemplazione di un fio re come di una to rre di 
g ranito, di un albero come di un seracco. 

Con la spedizione del 1984 terminò, dopo circa quaram 'anni , l ' ~lttività alpinistica di 
Annibale, il cui nome apparve per la prima volla nell 'Annuario del] 949 con l'ascensione della 
Presa nella e di altre vene; e si tratta di attiv ità, specie se rapportata ai tempi , d i tullO rispetto: 
una serie di «4.000~ condotta da capocordata con mezzi modesti e scarsa attrezzatura j la scalata 
solitaria (durame il servizio militare e con ... corrispondente equipaggiamento) dello Spigolo 
Dibona alla CilT'Ia Grande di Lava redo (ancor oggi un classico 'IV grado); l'ascensione dello 
Tsacra Grande (m. 5774) durante la speclizione del 1964; la partecipazione a sei imprese 
extraeuropee (in tre occasioni quale ca posped izione). 

Nec videar cltun slm. (non per apparire m~1 per essere). 
Nell 'alpinismo, come in ogni altra manifestazione della v ita , a costo di compromeltere la 

così detta carriera nell'ambito ospedaliero (quante soddisfazioni invece e manifestaz ioni 
d 'affetto e di grat itudine da parte dei suoi ammalati !), Annibale sernpre tenne fede a questo suo 
molto, mutuato dal V Alpini , dove aveva assollO, in qualità di tenente medico cii cornplemenro, 
l'obbligo militare: periodo - da come ne pa rlava - esaltante, che lo avrebbe legato a fi lo 
doppio agli Alpini , alle cui adunate pa rtecipava assiduamente; e proprio in una cii queste 
conobbe Beba, sua sposa comprensiva e paziente. 

Ora che Annibale è partiEO per la sua più lunga e impegnativa ascensione tOrnano alla 
rnente i momenti , talvolta d ifficili , v issuti insieme non tamo in montagna quanto nelle 
quotid iane vicende: e allo ra comprendi - e ti pesa suUo Slomaco come un macigno - cosa 
significa perdere un amico fraterno. 

Non era un'amici zia d i gioventù ; era , e rimane , molto cii più : una comunione spirituale che 
va oltre la v ita. 



LE GUGLIE 
DELLE «QUAITRO MAITE» 

A N GEL O GA MB A 

Tra s toria alpinistica e leggen de 
Al cii sopra dei boschi e dei ripidi pendii 

settentrionali che SQvnlstano Colere, appollaiara 
su bei terrazzi erbosi e resa incantevole dal pano­
rama verso le imponenti rocce della Presolana , 
ecco che sorgono, in alto a fil cii cielo, tra la 
Presolana Orientale e ['a ltissima parete nord de lla 
Corna delle Quattro Manc, quattro curiosi spun­
LOni d i roccia che a guisa d i fiamme pietri ficate 
forano la volta celeste, 

Sono quattro piccole cime che, viste appunto 
eia Colere, assumono l'aspelro fantastico di quanro 
fo lleni, bizzarramente posti sulla cresta a formare 
un fonda le di singolare stranezza e di non comune 
fantasia, arricchendo il già notevole aspetto natura­
listico con una nota illusi rata e del tutto singolare. 

Sono · Ie Quattro Matte, gruppetto d i SpUI1l0-

ni situati tra la Boccheua e la Corna delle Quattro 
Matte al culmine d i un ca nalone e di un vallone. 
Il loro vero nome è quello di Q uater Piz o dei 

Qualer Re, ma nella letteratura alpinistica sono 
note con il toponimo auualmente adomlto". Così 
Silvio Saglio nella sua guida del 1948 che descri­
ve sommariamente il tracciato d 'ascensione e la 
breviss ima storia alpinislica. 

Sulle Quattro Matte sono nate anche delle 
curiose leggende una delle quali pubblicata sul­
l'Annuario ciel CAI di Bergamo del 197], mentre 
un'all!"a, con maggiori panicola ri e con una diver­
sa versione, è stata ampiamenre descritta da Gior­
gio Ga ioni nel libro : ~Leggende cii Val Camon ica e 
Val cii Scalve-o 

Entrambe comunque parlano di quauro bel­
lissime fanciulle di Colere, che invaghi tesi dei 
follelli del bosco, furono cla quest i rapite e pietri ­
fiGHe clopo che, per LI lerrore e lo spavento subi­
to divennero pazze. 

Nella leggenda, le quattro sorelle; (Erica , 
Ga rdenia Genzianella e Rosina) incontrano nel 
bosco questi "fo l ecc~ che le attirano in alto, ve rso 

Le -QuCluro MC/Ile"; su llo :,fondo il Pizzo COCCI (fOla: A. Locali) 
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dirupi scoscesi , aeree cenge e anfratti rocciosi e 
le fanno camminare per una none intera f inché, 
con un inca ntesimo, i ~fol ecc. pietrificano le qum­
tra sventurate ragazze costringendole a rimanere 
sulle c reste dove si trovano tuUora. 

La storia a lpinistica è assai breve. 
Le MQuan ro Malte- vennero salite per la pri­

ma vo lt<! (c uHe e q uattro e in traversata) il 5 otto ­
bre 1930 da m. co rdata d i a lpinisti accade mici 
(CAAI) Vitale Bramani ( lo stesso che quindici gio rni 
più tard i sa li rà pe r primo, in cordara con Etto re 
Castiglio n i e Celso Gilberti lo spigolo N-O de lla 
Presolana occidenwle), Aristide Sala de lla Sem di 
Mi lano e Achil le Camplani cie l CAI di Bergamo. 
Dico no nella re laz io ne: -Questo gruppo di guglie 
ha un aspetto arditiss imo specie perché da un 
lato tune le guglie vertiginose e precipiti protraen­
d osi inclinate su l sottostante bar.Hro, pare che in 
esso debbano cade re. In special modo scavalcan­
d o le esili creste cle lia te rza e de lla quana to rre si 
ha l' impress io ne che i sotti li ed eleganti edifici di 
queste guglie debbano crollare sono il peso degli 
assalitori-. 

r tre arrampicatori partono dalla Cantonie ra 
de lla Presolana e, attraverso il Visolo, raggiungo­
no il Passo de lle Quattro Matte. Qui attacca no la 
prima {a rre su rocce assa i friabili , poi per il filo di 
cresta raggiu ngono la vetta . Si calano a corda 
do ppia a lla se lla fra la prima e la seconda torre, 
raggiungono un ripiano, afferrano la cresta e per 

essa raggiungono la vena de lla seconda torre. 
Ancora lIna discesa a corda doppia, toccano la 
sella tra la seconda e la terza torre e per una 
spaccatura stra p iombante e per il successivo f ilo 
aereo della cresta raggiungono la terza ro rre. 

Con manovre di corda p iuttosto complesse, 
stando a cava lcioni della smliliss ima cresta che 
piomba in un vuoto pauroso, riescono a scendere 
a ll 'intag lio e attaccano le rocce della quana ed 
ultima (Orfe. Con passaggi difficili e mo lto delica l i 
riescono a superare un rigonfiamento di rocc ia 
friabilissima, piegano a sinistra e superando il fil o 
de llo spigolo raggiungono la vetta c1e lla quarta 
torre. 

Compio no così contemporaneamente la pri­
ma sa lita assoluta di tutte le quattro to rri e la 
prima traversata comple ta per cresta, po iché l 'a r~ 
rampicma te rmina alla Sella delle Quattro Mane 
(erro nea me nte cita ta come Sella di Corna Tonda). 

Oggi no n sappiamo quante siano le cordate 
che raggiungono le vette di queste quattro torri , 
certo è che sono a lquanto trascurare, (rovandosi 
in ambiente fuori mano e d i lungo accesso, anche 
se appena a lla loro base passa il ·Sentie ro del 
Passo della Po rta». 

Sono comunque, le Quattro Ma((e, e leme nti 
inconfondibili de l paesaggio di Cole re facendo 
bella mostra deUa lo ro snellezza e de lla stranezza 
de lle lo ro forme che giustifica appieno il no n1e 
che a loro è stato dato. 
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Lo sci estivo nel mondo é nato sopra il Passo dello Stelvio 
con la Scuola del LlVRIO. Sessant'anni di esperienza hanno 
fatto del LlVRIO un impareggiabile punto di riferimento. 
Posto al centro delle piste offre più ore sulla neve e meno 
attese agli impianti. 
Un 'équipe di 60 maestri, fra cui allenatori agonistici ed ex­
azzurri, consente un insegnamento efficace ad ogni scia­
tore, principiante o agonista. 
Nell 'albergo LlVRIO, moderno, accogliente e con cucina raf· 
finata, lo staff di animazione "accende» le serate e rende 
più frizzante il dopo sci. 
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CAI BERGAMO 

Via Ghislanzonl15 - 24100 Bergamo 
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ALBERGO RIFUGIO LlVRIO 
Te1. 0342/904462 · 904414 



RICERCHE PER UNA STORIA 
DEI RAMPONI 

ATT ILI O L EGNARO I 

l , rampone è costituilo da lIna placca in < < Zeila/, un materiale plastico messo CI plin-
Io clal/a Duponl in vista dell'impiego al/e 

temperatu.re pit,ì basse: è leggermente elastica e 
agevola la marcia, allre Cl seguire la curvatura 
del/a scmpa. Su lale placca sOl1ofissClte le Ircldi­
zionali punte in clcdaio al nickel-cromo-molibde­
no. La regolazione si ottiene/acendo scorrere una 
sopra "aUra le due parti 
d i CHi è costituila la p/ac­
ca. È UI1 rampone ad at­
tacco rapido. Allro parli­
colare interessan.te è la 
presenza (inserendo/a) di 
u nCi punta posteriore 
messa trasversalmente 
cbe può frenare in disce­
sa. Ultima novità le PUl1-
le anferiori cbe sono in­
legra./menfe sos/ilnibili; 
possiede, quindi Ire va­
rianti possibili: pialte tra­
d izionali, verticali e 
mono punta,.. 

Simler • Vallaesiae et AlpiHm description .. ediw in 
Svizzera nel 1570, quindi quasi due secoli prima 
che nascesse l 'alpinismo vero e proprio. Ma, certa ­
mente, questi primi aggeggi erano di epoca ancora 
più remota. Er.lI1o formali eia una piastrina di fe rro 
che sul lato più breve terminava con due protube­
ranze a loro volta rivolte verso il basso e piegate 
ad uncino abbastanza acuminato; sempre sul lato 

più breve partivano due 
barrette di ferro che rac­
chi udevano un anello. 
L'anello serviva per fissa­
re il tutto alla scarpa per 
mezzo di un cinturino di 
cuoio che si allacciava 
nella pane superiore del­
ia scarpa. La sua posizio­
ne era con due punte in 
avanti quasi a[ centro della 
suola e altre due punte 
posteriori che si trovava­
no all'inizio del tacco. 

rn un volant ino pub­
blicitario così viene de-
scritto uno degli ultimi 

Grappe o crC/ppelie (foto-riprod. A. LeonardO 

Questo oggetto in 
italiano veniva chiamato 
-grappa- o -crappella-, 
mentre in francese "cram ­
pons» e serviva agl i alpi­

nat.i fra i ramponi di una nota ditta italiana: sem­
bra d i essere arrivali al massimo della tecnologia, 
quasi un oggeno di fantascienza. 

Ma, come dal biplano dei Fratelli \Vright, che 
nel 1903, si alzò timidamente elal suolo per 256 
metri , primo volo di un mezzo più pesante del­
l 'aria con pilota, si è arriVali ai nostri g iorni al 
Concorde O ai p iù sofisticati apparecchi militari : 
così, anche il tipo di rampone sopracitaro avrà 
avuto un amenato più semplice e primiti vo. 

L' idea mi affascinava, per cu i ho iniziato a 
fa re ricerche tra la letteratura alpina e sono così 
riuscito ad assodare che il prototipo del rampone 
è nato per un uso non pretramente alpinistico, 
perché nell 'epoca che si presume vide la luce, la 
montagna era ancora un mondo sconosciuto e 
temuto. 

La prima cit.azione scri tta esiste nel libro di 

giani per il taglio dell'erba su pendii scoscesi dei 
pascoli alpestri , dove per lavorare sicuri era ne­
cessario restare fermi e ben ancorati al terreno 
per mezzo delle quattro punte di cui era munito. 

Qualcuno ha avuto flllche il coraggio di in­
travederlo SOltO i calzari dei legionari romani in 
un bassori lievo dell 'Arco di Costantino in Roma. 

Ma, tra lasciando questa ipotesi cbe fo rse non 
è del luna Fantast iGI, [a prima citazione letteraria 
e legata all 'alpinismo si trova in uno dei tanti 
volumi scritti ed editi da Theodore Bourrit, il can­
tore della Cattedrale di Ginevra, in un certo qual 
modo antagonista , almeno a parole, dello scien­
ziato de Saussure per la conqu ista del Monte Bian­
co. Nel volu met[Q in cu i narra la sua escu rsione, 
compiuta nel 1776, al versante Sud del . Monre 
Bianco, scendendo dal Col de la Seigne per la Val 
Veny e g iungendo nei lariceti , che dal Po rtucl 
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Fero da facco ( foto-riprocL A. Leonardi) 

scendono verso l'attLlale Santuario di Notre Dame 
de Guérison, ['autore scrive testualmente: 

0 •• /I selll ier o cbe si alllll1gclUCi Cf misllra cbe 
si procedeva avanti, conduceva aflraverso 1111 bel 
bosco su! dosso di Ull monle (Monl Cbeti[). Quesla 
ml//afliera, bencbé gradevole, erCl in quel pLInIO 
spauelllosCI: 1111 p recipizio immenso slava SI/Ila si­
nistra dl/rallle il Irag illo. Questo precipizio era 

}orl/'lClIO daI/l'ICi valle pr%nda (diji'ome al Ghiac­
ciaio della Brenva) riempi/a dalle acquedeigbiac­
ciai; il bosco era /1101'0 fil/o, 17017 ci permelleva di 
vedere Il/Ili i riscbi che si pOlevano incontrare su 
questo /re1l10 d i sel7liero, ricoperto di joglie umide 
e sc ivalose. Una cadflfa mi frasse dalla mia sicl/ ­
rezza, ero cadufo senza le crapfJel/e. che si ag­
ganciarono ad 1111 rallto di un albero ... •. 

Da questo brano appare chiaro un uso delle 
"crappelle •. c ioè utili zzare in discesa su pend ii 
scivolosi e mollO scoscesi per evitare il pericolo 
di cadute inconrro llate. 

Qualche autore, benché non si trovi nu lla di 
scritto, ventila !'idea che sia il dottor Michel Gabriel 
Pacca rd che Jacques Balmar ne!!a loro prima ascen­
sione dell '8 agosto 1786 al Monte Bianco l 'avessero 
compiuta muniti di ·crampons· e tuttO lo può far 
supporre. perché nel corso della salita non si parl~1 

mai di raglio di gradini nel ghiaccio O nella neve 
dura. cosa che d'a ltronde non avrebbero poruto 
compiere avendo con loro soltanro i bastoni ferrati. 

Nel 1787, de Saussure, preparandosi alla sua 
sali ta al Monte Bianco tra i materiali elencat i nella sua 
lista , preparata con mo lto anticipo, compare la dici­
tura ·crampol1S»; comunque nella descr izione della 
sa lita non viene per null;J fano cenno che siano stati 
usati. perché sui pendii ghiacciati. il grande numero 
di guide lavorò con l'ascia per ri cavarne gradini. 

Nelle successive ascensioni compiute da vari 

Rampone lirolese (foto-riprod. A. Leonardi) 

alpinisti non vengono p ie1 nom inati «crampol1so ; 

bisogna giungere all 'ascensione di Hen rietle d 'An­
geville per ritrovare nel suo lunghiss imo elenco 
·soflliers avec crampon5- cioè scarponi con grap­
pe; però in tutta la narrazione della fidanzata del 
Monte Bianco in un solo punto troviamo descrino 
a cosa avrebbero potuto servire questi oggetti: 

" .. Ed eccoci avanzare sulla lama di ghiac­
cio (po nte su di un crepacc io). 

lo, tenendo all'onore di passare per /elz a come 
avevo dellO, e 17011 avendo al/l'O punto dàppogg io 
ollre la mano della gu ida che mi precedeva. La 
corda sarebbe sla fa inlflile, serve sollanlo quan.do 
chi la tiene può assicurarsi con le g rappe per resi­
slere allo strappo provocalo da /f/1 'euen.fl.lale ct/.­
dula,. . Funzione eminentemente sta tica. Più ava n­
t i nel ri torno da lla vena. anche se l'alpinista aveva 
scarponi muniti di grappe: 

.. Furono l1ecesscfrie le precauzioni pilì rigo­
rose, per ricliscendere. anche riscavare i IreceJ/lo­
cinqucfI1laqllCllt ro g radini, in modo che il calcagno 
poggiasse pil.ì i/1 basso della pun.ta del piede ...• Nes­
suna descriz ione, quindi, dell'uso delle gnlppe. 

Negli anni a veni re si può , invece, notare 
una ce ml cura alla chiodatura degli scarponi , chio­
datura sicuramente necessaria ad una presa p iù 
certa sulla neve, ma soprattuuo sui gradini ricava­
ti nel ghiaccio . Nella nota spese presentata ad 
Alberi Smi(h , il no to giornalista inglese inventore 
dello spettaco lo sul Monte Bianco per anni pre­
sentato a Londra, dalle sue guide appare la voce 
· c!OIlS pour sOllliers. chiodi per gl i scarponi, 2 
franchi, nel ] 851. Anche i l reverendo I-I udson, 
dopo la p rima sal ita alla vetta del Monte B ianco 
partendo da Sa int-Gerva is, ne l 1855. nella sua 
nota spese si t rova segnata la stessa voce, anche 
se per un costo minore, 0,40 franchi. 
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Ramponi Pastori. - In basso: rampon i cii Kaprlll1 
IIsali da Zsigmonc()' ( foto-riprod. A. LeonardO 

Si ritorna ~l parlare eli grappe nel 1864 . a l 
tempo della sa lita dell' ingegner Felice Giordano. 
compiuta partendo da Courmayeur artraverso il 
Colle ciel Gigante, la base delrAiguilie c1u ivl icl i, il 
Monr Blanc clu Tacul ecl il Mont Ma uclir: nella 
d iscesa elal Col t\rbud ir al Corrido r. così ripo rta 
nella sua rela zione: 

- .. Le pene/ici per CHi conviene scendere CI 

Cjflesfo Corrido,. S0 l10 di ghiaccio e ad evi/are lo 
SCClVO dei passi cO l1{1iel1e C/c/Oliare le leggere ed 
l././ilissime grappe cbe porlava i/1 riserva ...•. Fun­
zione. quindi , di ancoraggio per la discesa, per­
ché per la salita lo stesso G io rdano dice: • ... Col 
cr escere del pelldio cOllviene aprirpassi molla pro­
fondi onde il gradino abbia fa /o rza di sostenere il 
peso degli lfom i n i. .. ". 

Frattanto. ma non si sa in quale epoca, sono 
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nati i ferri d~l lacco, costituiti da un3 hlstretta cii 
ferro a fo rma di ferro di cavallo, della sagoma 
p recisa elel tacco sono il quale veniva avvitata in 
modo fi sso: le punte in numero di cinque. con] 2 
015 mm. di base quadrango lare e con 8- ]0 mm. 
cii altezza. L'uso è ovviamente util e soltanto in 
discesa su ghiaccio e neve dura , ma al conrronto 
con le grappe erano di minor sicurezza da ta dalla 
pOGI ahezza dei denti: però avevano la p rerogati­
va d i essere sempre presenti nel bisogno . clara 
che erano sa ldamente fissali e non davano alcun 
faslidio nella marcia sia in piano che in sa lita: 
quindi. ~IV eV:1Il0 il pregio di non essere d imenti­
cati o di doverli calzare in zone scomode. Anche 
Quintino Sella. il fonclmore nel ]863 del Club 
Alpino Italiano. ne raccol11and~lVa l'uso. 

Ma ItIllO ciò non bastava agli alpin isti e nac­
que un<l nuova forma cii gnlppa denomi nat a " ram­
pone tirolese· formato eia due lastre di ferro tenni­
nanti con due punte. unite a croce di Sa nt'Andrea 
al cu i centro vi era una barretta terminante con 
possibilit<Ì d'a ttacco agli sca rponi con cinghia li. 
Posti SOllo la suola potevano dare un certo aggan­
cio anche in sal ita su ghiaccio, ma essendo rigidi 
erano n1olto.scomodi eia portarsi. 1n Italia, nel ] 876, 
nacque un rampone a cinque pume chiamalO ·ram­
pOl7e PClslo ,.i~ dal nome del\'invento re e che fu 
collaudato da una comitiva di alpin isti bresciani in 
una salita alla vena dell'Adamello. Quattro punte 
interessavano la suola e una la pane posteriore del 
tacco; anche questo però aveva il difetto della 
rigidezza e il numero insuffic iente di punte. 

Qualche <I nno pil'1 tard i a Vienna e a Salishur­
go apparve un lipo di rampone a 10 punte: rappre­
sentava un progresso con le punte ripartite tra hl 
pianta ed il concavo del piede. oltre alla disgiuntu-
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Suola e lacchi degli sccfllJoni di Emi/e Rey (foto-riprod. A. Leonardì) 

fa in tre pezzi, ma aveva ancora degli inconvenienti 
notevoli. Erano pesant i, vo luminosi e di metallo 
non duro, per cui le punte si rovinavano molto 
velocemente, in più diffici le era ['adauamento agli 
scarpon i. Ma il difetto p rincipale era dato dal la 
troppa lunghezza , arrivavano, infatti. sino alla pun­
ta elel piede e la prima cinghietta di fissaggio veniva 
a passare proprio sulle dita, dando nel contempo 
non solo fastidio per i movimenti, ma causando 
anche possibilità di congelamenti per la troppa 
restrizione nella pane più delicata del piede. 

Con queslO t ipo di ramponi , inwmo al 1880, il 
grande alpinista austriaco EmH Zsigmondy, in com­
pagnia del clotrar Schu ltz compì la prima salita della 
Croda Rossa, passando senza grandi clirficohà su 
rocce rivestite di velrato, già difficili per se stesse, 
climostrando così l'utilità di questi aggeggi in condi­
zioni in cui le grandi guide dell 'epoca svizzere, 
francesi o italiane, si sa rebbero rifiutate di salire. 

I! rampone, in una forma quasi moderna, 
nacque e fu largamente usato nelle Alpi Orientali, 
ma perché non si diffuse nelle Alpi Occidentali , 
dove le salite su ghiaccio erano molto più impor­
tanti? La risposta a ciò la insinuò lo stesso Zsig­
mondy affermando che alle guide occidentali 11011 

conveniva adottare questo arnese, perché avreb­
be reso meno necessario i l grad inare le grand i 
pareri di ghiaccio, il che avrebbe fatto diminui re 
d i importanza la reputazione delle montagne stesse 
per le qual i si usava sba lordire i l cliente con le 
centinaia di gradini da tagliare. 

Ovviamente tutto ciò avrebbe diminuila l ' im­
portanza della stessa guida ed il costo elevato per 
le sue prestazioni alpinistiche. 

Ma, vi era un'altra ragione, non meno impor­
rante di quella insinuata da Zsigmondy, perché i 
nunponi non entravano nell'uso comune: gli inglesi. 

Riconosciuti come grandi alpinisti , imitati il 
più possibile dagli alpinisti del conti nenre. rifiuta­
vano l 'uso dei ramponi perché r irenmi un mezzo 
anificiale illecito alla purezza dello sport alpino. 
Lo stesso Whymper, uno dei loro massimi rappre­
sentanti, non li usava, tanto è vero che nella sua 
.A Guide la Chamonix anel the range of Mont 
Blanc· edita a Londra nel 1910 riporta un bell issi­
mo disegno della suola e del tacco dello sca rpo­
ne della famosa guida ita liana Emil Rey dove si 
nota la perfetl<l chiodatu ra della suo la e del tacco, 
con normali chiod i, soltanto nel tacco spuntano 
cinque punte più lunghe a piramide quadrango­
lare, ben infisse nel cuoio. 

Non basta: nel 1887 Vittorio Sella al termine 
della sua relazione sulla salita invernale al Monte 
Bianco dà un elenco preciso di tutto quello che è 
necessario per compiere delle grandi sa lite i.nver­
na li e non cita per nu lla i ramponi. Nel 1890, il 
dottor Paul GClssfeldt, nel suo volume .Il Monte 
Bianco- edito nel 1899 parlando di equipaggia­
mento per le imprese invernali sulle g randi mon­
tagne non cira per nulla i rampon i , ma non li 
usava nemmeno nelle grandi sa lile di ghiaccio 
est ive: nel cirato volume e precisamel1le nella 
prefazione scritta da Joseph Vallol, viene riporta­
to l ' incontro tra i due al termine della salita dello 
Sperone della Brenva: 

•. .. Vel":So sera, un. g rido gioioso si sentì al­
l 'esterno, e tesi le memi vedendo eH/relre le guida 
Emi! Rey. Erel seguito da u.n alpinista di elci malu-



ra, piullOSIO fo rle, datraspello SCO l1f roso: gli scar­
poni f errari. cbe aveva ai piedi, facevano pensare 
vagamertle al/e mascelle di lIn coccodrillo, e non 
contribuivano. cerIo. CI dargli un 'aria arcigna ...•. 

Anche lo stesso Joseph Vallot, che è sa lito 
varie vo lte sulla vena ciel monte Bianco o ltre che 
al suo osservatorio. nel 1893. tra l'equ ipaggiamen­
to personale nomina ·g1"05 sOl/her CI clolls illdispen­
sables CI 101.// gril1lpel'. , cioè grossi scarponi lllunit i 
di chiodi ind ispensabili per sa lire o vunque. 

Ma ~lI1che nelle Alpi Occidental i v i era qual­
cuno che pensava seriamente all 'utili!.;] dei ram­
poni: in falli , due alpinisti to rinesi Cesare Fio rio e 
Carlo Ratti , dopo anni di prove e di swcli co llau­
darono un loro tipo di rampone: 

«Consla di Ire parli di ferro Clgganciclte .l,-a 
loro in pieno COlpO, ma con qualcbe latitucline sì 
da essere leggermel/te mobili ancbe lateralmente. 
LCI parte posteriore s'incastra)i ·a i cbiodi delferro 
da tacco e porta 4 punle cbe sporgono dal medesi­
mo. La parte cen/rale 110 17 serve cbe per rendere 
mobili le allre dlle e parlar la cil1gbia in mezzo; 
in pari lempo è f oggialCi in modo da riempire il 
concavo del piede, così cbe lullo il rampone vi 
combaci. La parte anteriore ba 6 pllnle, ed è leg­
germente areala per secondare la curva del Piede,­
essa non arriva cbe al/ct base del/e dita». Per ov­
viare all 'inconveniente dei ramponi d i Vienna, le 
punte non sono dello stesso metallo della base 
pOltante , ma sono s~lida te ed in acc iaio temprato, 
il che dà una maggiore sicurezza contro I"usura. 

Altro vantaggio : 
~ in complesso il rampone pesCI 600 grammi 

(il paio), si ripiega S II se stesso, fa poco volume, e 
riunisce /cl massimcl comodilà pellrasporlo-. 

Questo tipo di rampone veniva p reparato da 
un fabbro torinese e cost:-1 va, nel ] 887, l O lire. 

Bisogna giungere agli inizi del secolo quan­
do co mparve il modello .Eckenstein- a l O punte; 
questo rampone di concezione nuova permise le 
piel g randi imprese sulle Alp i : le punte non erano 
più sa ldate, ma r icavate dalla stessa piattina di 
acciaio che fo rmava il supporre il che permetteva 

Rampone Fiorio - Ratti ( foto-riprod . A. LeonmelD 
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un minor peso ed anche un risparmio di materia­
le. Questo modello di rampone è quello che gli 
alpinisti della mia generazione hanno conosciuto 
ed apprezzato. 

Ma non si creda che l 'uso dei ramponi , nella 
lo ro fo rma più consona , sia entrato presto in uso 
generalizzmo. Infalli , Luicien Devies. insigne ~lipi­
nista francese. e profondo conoscitore della storia 
alp inistica, che assieme a Pierre Henry ha ri vedu­
to e correno la terza edizione della classica .Gui­
da Va llot-, del massiccio del Monte Bianco, a pro­
posito del la sal ita deHo Sperone della 13renva dice 
testualmente: 

.. .. . La sa/ila è stala pretlicala poco sino al 192Z· 
19 ascensioni e U/1Ci discesa clal1865 al 1926 .. . È 
cII suo slatolavoreuole da/1927, come ancbe l'uso 
dei ramponi, cbe sono dovute le nllmerose ascen­
sioni dopo questo anno ...•. 

Solo verso la metà degli anni '30 i Grive l d i 
Do lonne applicarono sul davanti due punte o riz­
zonta li per far sì che in sa lita non si fosse obbli­
gati ad andare in trasversale con grande dispen­
dio d·energia de!!e cavig lie, ma permisero pure, 
abbinato al sistema del pio let-traction , il sali re 
cascate di ghiaccio e goulones in linea perfena­
meme venicale. 

Via via si cercò d i rendere sempre più soli­
dale il rampone con la scarpa per dare una mag­
g io re sicurezza in salita e si è arrivati , oggi , a 
que!! 'oggetto di rantascienza che ho descriuo al­
l·inizio. 
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l'INUTILE ... 
PER UN UOMO? 

D a raga zzo mentre, in estate, sa livo il sentie­
ro che chd Coll egio portava alla ·Maresana" 
ritenevo che tutto fosse lilla grande fatica 

inutile e puni ti va. Mi soffermavo poco, anzi po­
ch issimo, ,l raccogliere quelle sensazioni che il 
bosco o ffri va: il gioco ciel sole nelle foglie, il 
rincorrersi clei mosca rdini , il profumo ciel 50tro­

bosco. 
Dopo aver raggiu nro trafelaro la [ranoria, mi 

accorgevo che un profondo senso di soddisfazio­
ne mi avvolgeva, !asciandomi (l'asportare (bila 
fa ntasia. 

Dopo alcuni anni mi r itrovai a percorrere 
altri sentieri c10ve però situazioni già vissute mi 
sollecitavano nuove rinessioni, perché sì la falica 
e ra sempre presente, ma c'era anche qualcosa 
oltre l ' inutile. E così mi decisi: mi feci accompa­
gnare in un negozio cii cimì, dove rimasi affasci­
nato dalla moltitudine cii scarponi, e comperai i l 
mio primo vero paio cii scarpon i , Mentre me ne 
to rnavo a casa ero ghì in viaggio, non so per 
clove, ma lontano sì : lungo un faticoso sentiero, o 
davanti a un confortevole rifugio , 

Domenica dopo domenica percorrevo un 
nuovo itinera rio, sa livo su una nuova vena. rag­
g iungendo così l l":,l guardi importanti di straordi­
na ria dimensione e di est remo piacere, A turto ciò 
corrispondeva però un 'a nsia maggiore e un po­
deroso desiderio di cOlll inua ricerca che nemme­
no il MOllle 13ianco mi aveva spenlo, 

In uml domenica <Il1tunna le, mentre raggiun­
gevo con alcuni am ici il Resegone, mi azza rdai a 
pronosticare una mia possibile partecipazione ad 
un corso di roccia , E così fu, Coinvolsi uno amico 
e nonostante alcuni nuovi e recenti impegni f'\J11i­
liari per entrambi (mi ero sposato da alcuni mesi , 
l'altro da poche setTimane era padre) affrontai il 
corso con tanta voglia eli ca pire, ma soprattutto di 
fare. Le prime se nsazioni da "alpinista- furono 
violente, ma consciamente accettate eia una pro­
fonda vitalità. Una settimana sotto le Torri del 
Vaiolet. nelle Dolomi ti, montagne delle quali co­
noscevo molto, ma solo per quello che avevo 
Iella e sognato. mi permise d i scoprire una travol­
gente passione. 

In contemplaz ione di un panorama alpino (foto: 
E. Marcassoli) 

I compagni cii cordata cambiavano, ma ri cer­
cavo sempre via dopo via, dalla Grignena alla 
Preso lana, dalrAlben alle Torri del Sella , l 'elegan­
za, il gustO, il piacere, prendendone no ta, perché 
ancora oggi possa rivivere quelle emozioni . No­
nostante i camb iamenti che il bussines dall'arram­
pica ta h~l (de)generato, rimango un ricercatore 
domenicale, nel quale ogni alpinista medio può 
rilrova rsi. 

E mi piace sentirmi così. Scoprire che aspelli 
il venerdì sera per capire se anche la pross ima 
domen ica in rnontagna ci sa rai. Scoprire di rilcg­
gerti la relazione di una via una , due, tre, ." volte 
per accorgerti poi , a metà di questa, che qualcosa 
devi aver dimenticato. Scoprire che quando gridi 
l 'ull'imo "recupero. aspett i che il compagno ci i 
cordat~l ~lrri v i alla sosta , per stringergli la mano e 
gustarti ciò che prima ti era sembrato impersona­
le e non gratificante. 

Che piacere cont inuare a riperere gesli che 
orma i da anni si ripetono, perché al l'altro capo 
della corda c'è qualcosa di più di un uomo: c'è 
un am ico. . .. 





N EVE E VALANGHE 
UN'ESERCITAZIONE A LIZZOLA 

EG IDI O 

P iena menle riuscita, il 7 e 8 dicembre 1991, 
a Lizzola e al Passo de lla Manina, a circa 
1900 metri di q uota l 'esercitazione combinata 

tra )'Elinucleo dei Carabinieri cii base ad Orio al 
Serio e il Cnsa ~ Corpo nazionale de l soccorso 
alp ino - denominata -Neve e valanghe-, alla qua­
le hanno preso parte o ltre all 'eq uipaggio di un 
elicottero dei Carabin ieri, una quarantina di uo ­
mini e quattro can i da ri cerca in valanga. Tema 
dell 'esercitazio ne una serie di interventi , in alta 
quota, di ricera l e p ro nto soccorso di d ispersi in 
valanga con l'uso tra l'altro, oltre che di soncle , di 
una particolare apparecchiatura denominata wArva~ 

G ENISE 

che permette - poi vedremo come! - !'immediata 
localizzazione della persona travolta . 

A ll'esercitazione hanno preso parte it coman­
dante delt 'Elinucleo di Orio al Serio ca p . Severino 
Aimi e il suo equipaggio composto da l secondo 
pilo ta e eia d ue tecnici d i borelo, esperti verricelli­
sti con LlIl e liconero ·AB 412· e una quaranti na di 
uomini del Cnsa. Tra i volo mari - con it delegato 
provinciale D ani lo Barb isotti - un medico, il dotl. 
Claudio Scanclella , il responsabile della commis­
sione tecnica Gregorio Savoldel1i e i tre coord ina­
to ri responsabili del settore -Neve e va langhe. 
Damiano Carrara , Ro berto Zanoletti e Enzo Ros-

Esercitazione di ricerca di dispersi ;11 valanga ( foto: G. OggionO 
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soni. Nel gru ppo, provenienle dalle sene stazioni 
di Schilpario, Valle Imagna, Clusone, Oltre il Col­
le, Valle Bondione, Piazza Brembana e Bergamo­
Va lgoglio, oltre i rappresentanti della stazione spe­
leologica, anche l 'unica donna del Cnsa, la signo­
rina Naclia Tiraboschi. Ed ora l 'esercitazione, che 
era iniziara nella mattinata di sa bato con il trasfe­
rimento , da Lizzola al Passo della Man ina, di tutt i 
i volo nlari. Nella circostanza eliconeristi e volon­
tari si sono esercitat i nell 'imbarco e nello sbarco 
dal velivolo in condizioni difficili. In pa rticolare 
gli uo mini del Cnsa, con i ca ni e tutta l'attrezzatu­
ra in dotazio ne, sono stati ca ricati e sca ricat i da l­
l'e liconero in fase d i ·overing-, vale a dire con il 
vel icolo mantenuto sollevmo a pochi centimetri 
da lla neve fresca, sul COSlOne della montagna. 
Non solo: nel corso d i questa pr im a fase di lavoro 
alcun i clei volomari sono swti calat i sulla monta­
gna e successivamente recuperati , con il verri cel­
lo, simulando un intervento in una zona imper­
v ia, dove il velivolo non poteva avvicinars i al 
suo lo. 

Nel pomeriggio l 'esercitazione, questa volta 
compiuta solo dagli uornini del soccorso alpino si 
è sposuna su un fianco della montagna , aUe spal­
le del Passo della Manina dove ha avu(Q luogo la 
ricerca simu lata con apparecchiatura Arva. ln pra­
t ica si è trattalO di questo. Il responsabile del 
Cnsa ha provveduto a seppellire nella neve l'ap­
parecchiatura , ricevente e trasmittente, e, a turno, 
tutti i componenti del gruppo, dotati cii altra ap­
pa recchiatura Arva, hanno svolto la ricerca con il 
contro llo dei tempi d i intervento in quanto in 
queste circostanze proprio la tempest ivi tà può 
salvare una vita . L'AI va è uno strumento che lo 
sciaLare porta con sé e che, una volta attivato, 
emette un impulso che viene ri cevuto da un'a ltra 
identica apparecch iatu ra e che cii conseguenza 
permette un' immediata loca lizzazione. 

Purtroppo però daro che non tutte le perso­
ne che si avventurano in montagna sono clotate 
di Arva , è stata svolta una ricerca anche con il 
tradizionale sistema delle sonde e in questo caso 
sono stati usati deg li za ini precedentemente se­
po lti sotto la neve. I G in i poi sono stati usari - e 
in questo si sono rivelati veramente indispensabi­
li - per la ricerca di un disperso, utilizzando un 
paio di vo lontari che sono stati seppelliri sotto la 
neve: i «dispersi. sono sta ti recuperati nel giro di 
tre, quattro minuti. 

Terminate queste esercilazioni pratiche, si è 
passati alla teoria, con una serie di lezioni tenute 
dal don . Scandella che ha fatto uso di un mani­
chino elettronico con il quale sono stati provat i 
interventi cii pronto soccorso, di inuTIobilizzo di 
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ani fratturati , o ltre che deU 'utilizzo del -sacco me­
dico- di primo intervento e di un immobil izzatore 

.', per traumarizzat i alla spina dorsale. 
Dopo la cena il programma della due giorni 

è proseguito con una serie di proiezioni sugli 
i.nterventi previsti per il giorno successivo dome­
nica: la simu lazione clelia caduta di una va langa e 
ricerca di dispersi. 

Per questa fase si sono simu lati , in tutti i 
partico lari , i possibili interventi, con un contro llo 
dei tempi operativi. 

Il delegato Barbisotti e alcuni volontari, poco 
dopo l 'alba hanno raggiunto, con gli impianti di 
risa lita messi gentilmente a d isposizione dalla so­
cietà di gestione di Lizzola, una zona souostante 
il Passo della Manina dove, p rima di tu tto, sono 
state lasciate le tracce ci i sciatori e quindi simula­
ta, smuovendo la neve una valanga che è stata 
disseminata di una serie d i oggetti tra i quali sci, 
qualche racchelta , un berretto, zaini, mentre sono 
sta te accuratamente sepolte d ue persone e un 
paio d i appa recchiature «ArvLl». 

Terminata la prepa razione del teatro di lavo­
ro, è staro dalO l 'allarme al Centro operativo del 
Cnsa ci i Clusone che ha immediatamente trasmes­
so la segnalazione alla stazione di Valbondione 
per arrivare infine, agli uomini del Cnsa che sta­
vano ancora dormendo in albergo. 

Ricevuto l 'a llarme il gruppo d i volonta ri si è 
immed iatamente messo in movimento e raggiun­
la il luogo delhl va langa, dopo l 'organizzazione 
delle sq uadre, h~1 in iziato le ricerche. Questa fase 
dell 'eserci tazione ha visto impegnati gli uomin i 
del Cnsa con tutte le tecniche a disposizio ne, 
dall 'uso del trasmettito re Arva alle sonde, ai cani 
da ricerca e si è svolta nell 'arco di tuna la matti­
nata. 

La "due giorn i. di Lizzola si è quindi conclusa 
al pomeriggio, in un albergo del centro sciistico, 
con un 'analisi sull 'intera eserci tazione e una co­
struttiva discussione su tutti gli interventi svolti. 
Tra. le altre cose, nel corso di questa ana lisi , sono 
emerse alcune imporrami considerazioni , quali ad 
esempio l 'importa nza dell 'uso dell 'A1v3 , o ltre che 
eli un'idonea aUrezzaturd e la convinzione. in quanti 
si avvemurano in alta quota , che la montagna 
non va mai sottovalutata . 

Tra gli elementi che ogni appassionalo scia­
to re dovrebbe sempre tenere presente, anche la 
conoscenza delle condizioni del tempo e della 
neve della zona in cui si appresta ad anelare, 
telefonando al Centro operativo d i Clusone, allo 
0346/ 23. 123, dove due volte alla settimana viene 
inviato il bollettino va langhe proveniente dal Cen­
tro operativo di Bormio. 



TRE AN N I DI RICERCH E 
FLORISTICHE IN BERGAMASCA 

RE NA TO F E RLINGH E TTI 

N ella carra delle conoscenze Ilo ristiche d ' Ita­
lia curata da ll a Soc ietà Botanica Italiana 
(1 977) , buona parre della Lombardia e la 

Bergamasca vengono definite , per le scarse o anti­
che esp lorazioni norist iche, aree p ressoché sco ­
nosciute o con conoscenza generica appena ap­
profondita . Nel 1987 venne fonclaw il Gruppo 
Flora alpina Bergamasca (F.A .B,) una libera asso­
ciazio ne che riunisce appassionmi. esperti e stu­
diosi della flora sponranea provinciale e, per nor­
ma staWtaria , . .. . promuove la conoscenza, la pro­
tezione, lo swcl io della flora Bergamasca con par­
ticolare riguardo a quella alpina ... .. Una delle pri­
me alliv ità svolte d~1I F.A.B. per raggiungere i pro­
pri fini è stata l'o rganizzazione della campagna 
per la revisione clella flora provinciale, la cui co­
noscenza ri sale a swdi compi mi nella seconda 
metà del seco lo scorso. D'allo ra, purtroppo, le 
condizioni ambientali hanno subìto pro fonde tra­
sformazioni ed hanno messo in dubbio la t1·aspo­
sizione ai nostri gio rni clei dati l'accolli nell 'SOO. 
Inoltre, l'evoluzione degli studi tassonomici, bio­
logici ed ecologici ha condono la ricerca flo ristica 
alla necessità d'effenuare nuove esplora zioni. L'im­
pegno aS::iunto dal F.A.B . era gravoso e le risorse a 
disposizione assai limitate. Dopo aver studiaro le 
metodo logie utilizza te in Italia e all 'estero per ri­
cerche simili, sono state predisposte, in collabora­
zione con il Civico Museo di Scien ze Natural i , 
schede d i segnala zione floristiGI da utilizzare nel 
corso del censimento. Per verificare le re~li i possi­
bilità e capacità del gruppo d i assolvere un com­
p ito così impegnati vo, si è scelto cl) ini zia re la 
ricerca sottoponendo ad indagine un piccolo grup­
po di famiglie (Orchidaceae, Li liaceae, Amary lli­
daceae) da allargare nel prosiegllo della campa­
gna . A tre anni dall'inizio della ri cerca possiamo 
dire che ii F.A.B. sta svolgendo in modo estrema­
mente briil ame il compito int rap reso, Sono state 
racco lte più di cinquemila segnalazioni . sono stat i 
pubblica ti i dari racco lti sulle prime tre famiglie 
sottoposte ad indagine (Dali preliminari sulla di­
stribl/zione nel/a Bergamasca delle OrclJidaceae, 
Liliaceae e AmclI:y/l idaceae, FA ,B. 1991. e idellI /I 
contributo 1992) e l 'indagine è S{J,ta allargata ad 

altre 13 famiglie (Apocynaceae, Dioscoreaceae, Em­
petraceae, Ericaceae, Genrianaceae, Iridaceae, Me­
nyanthaceae, Oleaceae, Plumb::lginaceae, Primu­
laceae, Py ro laceae, Ranunculaceae). 'el corso della 
ricerca sono state ritrovate specie non indica te nei 
precedenti prospetti , altre, purtroppo non pi ù rin­
venute, sono da considerarsi estinte. Specie co­
muni fino al secolo scorso sono divenute rarissi­
me ed orma i p rossime all'estinzio ne. Esemplare a 
questo p ro posito hl distribuzione cii Aceras an­
thropophorum indicata nel 1S94 CI::. Roe/egber e G. 
Vel'lCinzi .Pro::,petto del/CI Flora della prov incia di 
Bergamo,,) come comu nissima nei pascoli dei colli 
ed oggi presente in tuua la provincia in un'unica 
stazione con un solo esemplare (Colle cii S. Gior­
g io, Albano S. Alessandro, G. R:wJsio). A tito lo 
d 'esempio cie l lavoro svolto pubb lichiamo la car­
tografia della d istribuzione provinciale di Frit illa­
ria tubaefonlli s specie endemica dei pascoli delle 

Distribuz ioJle nella Bergamasca di F. lubae/or­
mis. Da: Dati preliminari sul/a d isJribuzione nel­
la Bergamasca clelle Orcbidacea e, Li liaceae e 
Amal:)4Iidaceae - 1/ Contributo - FA.B. 1992 
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Fritillaria lubaeformis ( foto: R. Ferlinghetti) 

Alpi occidentali. Quesw rara Iiliacea non fu indi­
cata per la Bergamasca nell'o pera cii L. Rota (853) 
né eia E. Roclegher e G. Venanzi. Venne invece 
segna[ al~l nel 1920 nel ·Nllout:;;simo pro~jJetlo del/a 
.Ilora della p rovincia di BergcllIlo- cii E. Rodegher 
e A. Rodegher ~Su[ Nlonte Campione m 2]00 ... ... 
Nella Flonl d'Ita lia d i S. Pignani (982) la specie è 
indica la come rarissima e p resente in poche loca­
li tà: Bresciano in Va l Vesti no, M. Conche e Passo 
Croccclomini. al M. Camp ione, in Valsesia, ::11 M. 
Viso e nelle Alpi !'vlarinime. La ri cerca del F.A.l3. 
ha permesso cii ri confenn ~lrc la sua presenza ~Ill::i 
leSl~Il<1 de ll a Val cii Sca lve e cii ritrovare altre 15 
nllove stazioni: lvJonte Secco CM . Ceribe lli) , Passo 
Baciamani CA. Bonacina. M. Ceribell i), Lago I3ran­
chino, M. Forcella , Lelen, M. Vaccaro, t·,I1. Golia 
(H. Bassaneli), M. T imogno. C. Benrit (G. Federi­
cn, Va lle Scu ra (S. e G. Gamba), Corno Branchino 
(S. Salarolil , Pizzo O lone (M. Ce ri belli), V,il di 
Meraldo ( F. TagliaferrD, Cimone cii Bagozza e Cresta 
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di Ezenclola (G. Falgheri , Gugerott j), Le segnala­
zioni sono accompagnate da alcuni cimi (Upo di 
stazione, fasc ia vegetazionale, esposizione, altez­
za, fenologia ecc,) che permettono di definire 
meglio l'ecologia clelia specie . 

Oltre al valore scientifico della r icerca, che 
ha suscitato interesse in vari istituti universitari 
(Firenze, Milano, Pavia), non vanno dimentica ri i 
l'inessi cult urali legat i alr inizia ti va. Chi ha parteci­
pato al ril evamento no rist ico è stato stimolato a 
migliorare continuamente le proprie conoscenze. 
::Id organizzare il proprio lavoro, ad abituarsi al­
l'a ttento esame dei gruppi criti ci. Inoltre l"atten ta 
analisi del territo rio ha fatto ca pire a molt i ril eva­
tori il va lore naturalistico e culturale dei propri 
luoghi. Questa presa di coscienza ha spimo molti 
collaborato ri a promuovere iniziative ( mostre, con­
fe renze, incontri , pubblicazioni) t.ese a valorizza­
re e quindi ::1 s~ll v~l gua rciare il ricco pmrimon io cii 
natura ancora p rese nte nella Bergam<tsc.1. 



b SOCIETÀ BOTANICA 
DI BASILEA IN VISITA ALLE OROBIE 

CLAUD I O 

D alla fine del secolo scorso gli studiosi d 'ol­
tralpe hanno dedicato parte delle loro esplo­
razioni botaniche a lle montagne be rgama­

sche e ne sono prova importanti ri trova menti cii 
nuove specie esclusive (Saxifraga presolanensis, 
Moehringia d ie lsiana , Galium montis-arerae) che 
hanno dato lustro alla nostra fl o ra alpina la quale, 
sia detto ben chiaro, non ha nulla da invidiare a 
quella di altri d istretti montuosi dell 'arco alpi no 
ritenuti fl o ristica mente mo lto importanti. 

Ancora oggi un vivo interesse botanico ver­
so le Prealpi Bergamasche e le Alpi Orobie richia­
ma ogni estate sulle nostre montagne un gran 
numero di studiosi stran ieri , (U(ti preparat iss imi e 
documentati , che facilmente si possono incontra­
re, ad esempio, all 'Arera , . Iocus» classico di molri 
endemismi orobici ed insubrici . 

L'estate 1991 è stata la volla di oltre qlwranra 
botanici della società botanica di Basilea (Svizze­
ra) che hanno pressoché ri calcato nei loro itinera­
ri orobici quelli seguiti l 'anno precedente dall'As­
sociazione Internazionale dei Flo rovi va isti che ha 
portato sulle Orobie, ad opera dell'illustre botani­
co svizzero dottor Fuchs-Eckert , una nutrita schiera 
di studiosi provenienti da ogni parte d 'Europa. 

La comitiva di Basil e~l era guidata da un altro 
eminente botanico svizzera, il dottor Heit z, auto­
re di una Flora della Svizzera ad uso delle scuo le 
e degli escursion isti ritenuta una fra le opere più 
attuali ed aggio rnate per la conoscenza del mon­
cio floristi co svizzero. Le escursioni naturalistiche, 
coordinate clal capogruppo clorror H eitz, gu idare 
dal sottoscritto e dall 'esperto naturalista lecchese 
G iangu ido Consonni con la collaborazione di al­
cuni soci ciel Gruppo -Flora AJpina Bergamasca» e 
del dotto r Gabriele Rinaldi , conservatore cii bota­
nica al Museo -Caffi- di Bergamo, sono state favo­
rite da un tempo generalmente discreto e sono 
state seguite con molto impegno ed interesse da 
toni i partecipanti che hanno fotografala tutto il 
possibile ed hanno anche raccolro mater iale per i 
loro erbari. 

La pr ima escursione si è effenuata il 6 luglio 
ed ha avuto diverse mete: Frerola di Algua (Val 
Se rina) per v isitare una nuova stazione di una 
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sassifraga r'drissi m<l (Saxtlì·aga pel raea), per am­
mirare le ricche fio r iture di una campanula tipica 
del IllOgO CCampcmula persicijoNa) c, nei dinto r­
ni, una genzianacea gialla poco comune CBlacJ.!­
slon ia peJfoliala). Successivamenle la comitiva si 
è spostata negli -o rridi - del to rrente Enna (Valle 
Taleggio) che sono stati percorsi interamente a 
piecli per poter osservare L1na fl o ra J"upicola cii 
bassa quota la cui presenza è determinara dal­
l 'a mbiente comp letamente mpestre e dal part ico­
lare microcli l1la di fo rra che vi si è instauraw. 

Erano in fiori tu ra qua(u"O endemismi insubri­
c i: l 'erba regina (Tele/da speciosiss;ma), l 'originale 
e simpaticissimo raponzolo del le rupi (Pbysople­
x is comosa), un 'elegantiss ima aquilegia (Aquile­
gia einselea11.a) e la graziosa viola di Duby (Viola 
dubyana). È stata anche no tata la p resen za cii 
altre specie rupicole, già o no n ancora fiorite, 
estremamente interessant i: i minuti cuscinetti clel­
Ia sass ifraga verdeazzu rra (Sax[ji'a!:!, a caesia) , le 
grosse rosette carnose della sassifraga gialla (SCl­
xiJi·aga mulala), una nuova, piccola stazione del­
la rara sassifraga ci i Vandelli (SClxiJi·aga uandelil). 
e, quasi ovunque su lle rocce, i Illo rbidi c iuffi ve l­
lUlati del la campanula d 'Insubria (Campanula e/CI ­
l inoide",") in associazione con una cespilosa po­
tentilla pendu la, bianca ( Polenlilla cCiulescens). 
La gio rnata si è concl usa ancora in Va l Serina, in 
località Ponte Merlo dove, in una stazione cii pe­
renne stillicidio su tu fo calcareo, è abbondante la 
presenza di una felce ~Ibbastanza nota, il capelve­
nere (Adicullum cafJillus-veneris) contornato da 
muschi in vario g rado ca lca ri zzati da parte del­
l'acqua, panicola rmente ricca di sa li solubil i di 
calc io , che vi fluisce ininterrottamente. 

Meta del gio rno successivo il ~sentiero clei 
fi o ri - all 'Arera. Inuti le dire quanto la ricchezza 
fl ori stica e la bellezza del paesaggio, va lorizzare 
da una bellissima giornata , abbiano entusiasmalO 
i bota nici svizzeri ed è ahrettanto superfluo d ire 
che le maggiori al l'enzioni sono sta te dedicate alla 
.regina- della flora arabica, la rariss ima ed impa­
reggiabile l ina rÌ<l bergamasca ( LiI7C1ricl IOl7z igil) . 

Naturalmente non è mancata l'ammi razio ne 
per le altre fi a rilllre che spuntava no policrome 



dai macereti clelia Val d'Arera tra cui la rosea, 
rarissima petrocallide (PelrocallispyreJlaica) e l'en­
demica primula rossa cii Lombardia (Prim ula glC/lf ­
cescens). 

La conca ciel Mandrone e della Corna Piana, 
bellissirna con le sue impo nenti pareti rocciose 
adagiate sull'azzurro scenario del cielo, ha offerto 
nuovi "spunti» agli attenti e stupiti naturalisti (l'ol ­
tralpe: il ra ro ranull co[o alpino ( Nal1l1JlCII!II.'i a/­
peslris) frammisl'O alk violacee corolle clelia 501-
c\anella ( So/dallel/a alpina) e le prime grosse mar­
gherite gialle del cloronico dei macereti (Doralli­
eam grandijlorulJl). Qui però sono enl ratì in azione 
i teleobiettiv i per catturare le immagini di ricchi , 
irraggiungibili ciuffi cii un altro endemismo escl u­
sivamente orobico, la sassifraga della Presolana 
(Sa.x{fì'aga presolal1eJlsis) dai piccoli fiorì gialla­
stri che se ne sta tenacemente aggrappata alle 
pareti rocciose ins ie me ai pungenti cuscinetti del­
la non comune sassifraga di Vandelli ( Sax{/i'aga 
uande//iD ormai già priva di fiori . 

Anche ne ll 'escursione di lunedì 8 luglio non 
sono mancate interessanti novità lungo il can::do­
ne che dal Passo della Crocetta (Zambia) porta 
nel cuore del massiccio dell"Alben . Qui i naturali­
sti svizzeri hanno potuto osservare altre rarità tra 
cui il cesp uglioso ed endemico rododendro nano 
( Rhodolba/J1J1l1s cbamaecisllIs) dai delicati fiori 
rosati e un altro "pezzo unico» della flora alpina 
bergamasca , il candido e rarissimo ranuncolo bi­
loho (RClI7l1I1C/.fllls biloblfs) che vive solo sui ma­
cl' reti dell 'Albl'n in un areale unico per tutta la 
bergamasca. Questa presenza rappresentJ l'est re -
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mo lembo occiclemale di una specie che ricom­
pare nel Bresciano e nel Trentino, al di I~ì dello 
spazio occuparo dal grande ghiacciaio quaterna­
rio dell 'aglio che ha smembraro irrimediabilmen­
te l'originaria area di diffusione di questa bellissi­
ma specie. 

Dopo una giornata del tutto tranquilla tra­
scorsa nella riposante conca dei Piani di Arlavag­
gio è ;wvenlllo il primo contatto con le Alpi Oro­
bie, il settore più settentriona le del SiS(en1a oro­
grafico bergamasco. Grazie alla cortes ia e alla 
disponibilità dei responsabili degli impianti di ri ­
salita di Foppolo, la comitiva ha POluto raggiun­
gere il Montebello e da qui incamminarsi verso il 
Lago Moro. Un cielo grigio che ogni tanto lascia­
va trasparire un pallido raggio di sole e nebbie 
vaganti sul paesaggio ci hanno accompagnato per 
l'intera giornata che, LI trani, è stata anche piovo­
sa. Ciò non ha impedito cii osservare la Ilora di 
ambie nte siliceo dove , tra le altre fioriture, spic­
cavano i robusti capolini gialli della costolina al­
pina (I-/ypochoeris lfl1[flora) ecl anche qui non è 
mancata una vera rarità , la pallida viola di Tho­
mas (Viola IhomasiCllw). Fiorite anche alcune or­
chidee di montagna tra cui la bianca platantera 
comune (Pla/an/hera hi/olia) e la deliziosissima, 
profumatissima nigritel!a (Nigrilel/a Iligra) che lutti 
conoscono, che tutti ammirano, che pochissimi 
rispettano. In prossimirà del Lago Moro si è potu­
ta osservare una stazione dell'ormai sfiorita an­
clrosace di Vandell i (Androsace vane/e/Ii!), specie 
rarissima de lle rupi silicee. Dopo una breve sosta 
si è raggiunto il Passo cii Valcervia mentre il Cor-

Il grlfppo dei botanici svizzeri al Lago Moro (foto: C. 13rissoni) 
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no Stella tentava q ualche fugace apparizione tra 
g li inquieti veli cii nebbia . Qui la vegetazione 
rnostrava le sue espressioni pill interessanti con 
la presenza di ulla piccola felce (OyjJ/ogramma 
crispa) tipica delle piet raie silicee e cii copiose 
fioriture di due rare primule rosse cii montagna, la 
primula irsLlta CPrinllf/a birsufa) e la primula vi­
schiosa (Primula lali/olia) che clav~lno colore acl 
un paesaggio intristito dal grigiore delle nubi. 

Raggiunta la tacca rocciosa che immette nel 
vallone dei laghi il tempo s'è messo al peggio. 
Sotto la pioggia il Lago Alto delle Foppe e, più in 
basso i Lagheni, abituati a rispecchiare 1'azzurro 
del cielo, apparivano plumbei , quasi ostili e la 
discesa affretrara non ha potuto offrire particolari 
"emozioni floristiche- anche perché le spettacolari 
e numerosissime genziane maggiori (la gialla Gen ­
liana jJlIl1clata e la rossa Genticilla piI/purea) pre­
senti nella zona non erano ancora fiorite. Al Lago 
delle Trote, cessata la pioggia, fu possibile una 
meritata sosta ristora trice. Nella zona dominata dal!a 
brughiera alpina a rododendri , mirtilli e ginepri 
nani tra cui si nascondevano timidissime soldanel­
le CSo/danella pusilla), spiccava da lontano una 
grande macchia di fiori bianchi. Si trattava di una 
eccezionale, ricchissima fiorit u ra di una dentaria 
(Cardal1line asar{/o/ia) che per gli svizzeri costituÌ 
un 'autentica meraviglia poiché, in Svizzera, questa 
pianta cresce solo nei dimorni di Poschiavo. Natu­
ralmente fotografie a non finire , accurata "perquisi­
zione- botanica della zona (è stata rinvenuta una 
piccolissima stazione di Androsace uallde//ii su un 
grande masso roccioso) poi il rirarno alle seggio­
vie. A Foppolo splendeva il sole. 

TI giorno seguente la comitiva , partita da Ca­
rona, s 'è incamminata verso il Calvi raggiungen­
do il Lago del Prato. Lungo il percorso gli svizzeri 
sono rimasti colpiti dalla suggeslivit~l cii quello 
splendido agglomerato di ant iche abitazioni alpi­
ne che è Pagliari . Boranican1enre l'escursione non 
ha presentato palticolare interesse se fii esclude la 
presenza cii una rara veronica (VeroJlica Jhlli­
cans) . In camhio la montagna ha sfoggiato tutta 
la sua bellezza con le fitte , austere foreste di 
conifere intercalate da invitanti radure e da vivaci 
ruscelli e con luminosi scorci panoramici sulla 
Valle dei Frati, sul Ca bianca e sul Monte Aga 
ancora, qua e là , chiazzati di neve. 

Il ciclo delle escursioni si è concluso il 12 
luglio nel1a zona di Ca ' S. Marco e, nei pressi di 
Ponte dell'Acqua, su una parete rocciosa sfoggia­
va tutta la sua bellezza uno splend ido gruppo 
della rara sassifraga dei graniti (Sa.Y{jì-aga co/yle­
don). Giu nto al Passo S. Marco, il gruppo ha 
percorso un tratto d i cresta verso il Verrobbio in 

cerGI di una pianta d 'alta quota , il raro fa\angio 
alpino CLloydia sero/irta) che però non era ancora 
fiorito. Discesi al rifugio ci si è incamminari verso 
il Piano dell 'Acqua nera dove, dopo una meritata 
sosta , si è iniziata l'esplorazione sistematica del­
l'ambiente partendo dalla zona umida (torbiera 
acida) caratterizzata dalla presenza di molte spe­
cie igroCile tra cui spiccavano i fiocchi cotonosi di 
un r:.trissimo erioforo (EriopborlfJ/l uagifltltlllll) e , 
su morbidi tappeti di sfagni e muschi , la rara 
droser:.t (Drosera rotlflu:;/{jolia) , specie «carnivora» 
significativa delle torbiere a lpine. 

Non meno interessante hl zona rocciosa cir­
costante dove , tra cespugli di rododendri e cii 
falso mirrillo (Vacciniif/H Illigil1oSlfIn), sono sfati 
osservati alcuni esemplari fiori ti del bianco giglio 
d i monte (Paradisea liliastrum) e del raro aglio 
serpenti no (Allilf/J/ uictorialis) dalle sferiche in­
fiorescenze giallo-verdastre. Molro ap prezzata an­
che la presenza ciel non comune poligono alpino 
(PO(yg017/ffli alpi17um) dai bianchi pennacchi che 
lo fanno immediatamente disringuere fra la vege­
tazione circostante. 

Il ritorno s 'è concluso con un violentissimo 
acquazzone, per fortuna in prossimitLl del rifugio 
dove, secondo una ormai consolidata tradizione 
alpina , non è mancato il conforto del classico. 
graditissimo bicchiere di vino. 

Al termine di questo "diario cii campagml» 
qualcuno potrà obiettare che la Valle I3rembana è 
stata privilegiata mentre non è st,Ha presa in con­
siderazione qualche altra zona delle Orabie. Per 
la verità era prevista una visita in Presolana, nei 
dintorni del rifugio Albani, ma la non disponibili­
tà delle seggiovie di Colere non ha permesso 
l'attuazione de ll'escursione. 

Le numerose citazioni botaniche nel resto si 
sono rese necessarie per dare un'idea, sia pure 
incompleta, di quali important i ricchezze noristi­
che, perlopiù inesistenti sul terrirorio elvetico, gli 
svizzeri abbiano potuto godere sulle nostre mon­
tagne. Questo incontTo ha costituito un'esperien­
za molto positiva non solo sul piano scientifico 
ma anche sul piano umano per la cordialit<l e 
l'affiatamento che si sono venuti a creare nono­
stante qualche Inevitabile diffico[tJ di tipo lingui­
stico. Mi viene quincli spontaneo ringraziare gli 
amici svizzeri per avere scelto la montagna berga­
n1aSC<l come meta per un loro ulteriore arricchi­
mento botanico visitando luoghi dove i veri pro­
tagonisti non sono mai gli uomini ma il cielo, le 
montagne e i fiori alpini, splendide e inimit.abili 
creature che sulle Orobie costituiscono un invi­
cliabile patrimonio naturale di notevole valore este­
tico, naturalistico e scientifico. 



RIFUGI E BIVACCHI 
DEL CLUB ALPINO ITALIANO 

ANGELO GAMBA 

I 
rifugi alpini di proprietà del Club Alpino Italia­
no e deHe sue Sezioni nel 1905 erano ]03. Il 
socblizio alpinistico nazionale contava allora 

5500 soci ed aveva rifugi su lle Alpi , sugli Appen­
nini , sul Gran Sasso e perfino due sulrEtna, della 
Sezione cii Catania , denominati "Cantoniera all 'E\"­
na» e «Rifugio sull'Etna o Casa Etnea». 

Nello stesso anno 1905, sempre a cura del 
CA I Centrale ed autore il dottor Agostino Ferrari 
con la collahorazione di alcuni soci, si diede alle 

sandovi due Illuriccioli a secco pel vento. Era 
molto quando s'aggiungeva ai medesimi un terzo 
muro, dov"era la porta. Di quante notti molti cii 
noi si ricordano, passate in certe m iserabili antri , 
prOletti sul davanti eia un l11uricciolo e dove per 
entrare occorreva st risciar carponi , e per la ri stret­
tezza del vano era mestieri rannicchiarsi come il 
gatto spiante il topo!-_ 

il volume si caratterizzava per l'esattezza dei 
clati , per la loro ricchezza , per il fatto che di ogni 

rifugio si dava un stampe il primo or­
ganico elenco clei ri­
fugi del Club Alpi­
no ltaliano, dotan-

Il R(filgio Cifrò ileI 7921 (foto: Archivio CAI) profilo storico e tec­
nico , si clava l'ubi­
cazione con la quo­
ta e tutte q uante le 
altre indicazioni ecl 
osservazioni che 
l 'autore, eia buon 
uomo cii penna, non 
tralasciò di fissare 
sulla carta a benefi-

do il simpat ico vo-
lume di fotografie 
che, a quei tempi, 
potevano apparire 
autentici capolavori 
e che oggi rivesto-
no un grado immen-
so di importanza 
storica . 

Dice il Ferrari 
nella sua prefazione 
che: «Prima della 
fondazione del CAI 
poco o nulla esiste­
va in fatto di ri fugi : 
l'alpinista , quando 
non preferiva portar 
con sé tutto l'occor­
rente per innalzare 
una tenda , fenTlavasi 
per lo pill in un an­
tro di rupe, spesso 
asilo di cacciatori di 
camosci, a notevole 
altezza sulla monta­
gna , e ne ostruiva 
["ingresso con una 
grossa pierra , oppu­
re , utilizza va un 
grosso macigno sor­
piombante, addos-

cio ciel consultatore 
e clelIa storico di 
montagna. 

Nella breve 
storia clei rifugi fat­
ta dal Ferrari si sa 
che il primo ad es­
sere uffic ialmente 
costruito fu il Rifu­
gio d ell'Alpette al 
Monviso nel 1866, 
seguito da quello 
clella Cravatta sulla 
c resta italiana ciel 
Cervino nel 1867, da 
quello cle ll 'Aiguille 
Grises al Monte 
Bianco (874) , dal­
l'I-!ohes Licht al 
Monte Rosa (875), 
da quello al Colle 
del Gigante al Mon­
te Bianco e dalla 
Capanna Gniferti al 



Il rtfl-fgio della Brunona a//aline deI/BOa eforo: Archivio CAI) 



Monte Rosa nel 1876, da quello sulla vetta del 
Grand Tournalin , della Marmolacla e della Becca 
di Nona nel 1877. 

Per quanto riguarda la Sezione del CAI di 
Bergamo, allora il sodalizio alpinistico cittadino 
possedeva tre rifugi: il Rifugio ai Laghi Gemelli, il 
Rifugio della Brunona e il Rifugio Antonio Curò al 
Barbell ino, i primi tre rifugi storici sulle Orobie e 
che, nel volume, ci appaiono nelle loro originali 
strutture che il tempo, purtroppo, ha completa­
mente cancellato. 

Segue un lungo periodo duran te il quale 
['elenco non viene aggiornato, se non nelle sal­
tuarie notizie che appaiono sui Bollettini o sulla 
Rivista Mensile del CAI, ritenendo sufficiente per 
gli inte ressi degli alpinisti quello compilato a suo 
tempo dal Ferrari. 

Ma tra gli anni dal 1928 e il 1949 apparvero 
dei semplici volumetti di formato tascabile e rile­
gati in tela intitolati: «Diario dell'alpinista", nei 
quali un edi tore bergamasco, quell'Umberto Ta­
vecchi tanto benemerito nel campo dell'editoria 
quanw in quello dello sci e dell'alpinismo, racco­
glie una massa ingente di notizie sui rifugi con il 
sottotitolo: ~Guida rapida alle capanne e rifugi 
alpini - Loro ubicazione - Altimetria - Località di 
accesso - Segnavia - Ore di marcia - Principali 
ascensioni", pubblicati sono gli auspici della Se­
zione del CAI di Bergamo. 

È un vero e proprio «tesoretto" dell'alpinista, 
continuamente aggiornato nelle successive edi­
zioni, libretti di sommo interesse pratico e fonte 
di fatiche e di ricerche concione personalmente 
dal Tavecchi che in questa sua opera , ripetiamo 
benemerita e del tutto disinteressata, ci mise tutta 
la sua passione di autentico montanaro e di affe­
zionato socio del CAI. 

Passata la bufera della guerra, ricostruiti quasi 
tutti i rifugi andati distrutti per cause belliche, il 
CAI decide di riprendere l'idea di pubblicare un 
inventario completo dei suoi rifugi e affida l'inca­
rico al dottor Silvio Saglio, attento e lodevoliss i­
mo compilatore di guide alpinistiche e di guide 
escu rsionistiche, che si mette all'opera e fa usci­
re, nel 1957, un volume di ben 500 pagine nel 
quale ha raccolt i i dati essenziali cii 407 rifugi. 
Anche il Saglio, su lla scorta di Ferrari , suddivide i 
rifugi in gruppi alpini, prealpini ed appenninici , 
comprese le montagne di Sicilia, dando di ogni 
rifugio le caratteristiche tecniche indispensabili e 
corredandolo di un disegno ciel pittore Fausto 
Cattaneo. 

Il tutto nel graditissimo formato delle Guide 
dei Nlonti d'Italia con bellissima copertina azzur­
ra e tante. tante notizie, tanto che lo stesso volu-
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me, oggi prezioso e introvabile, ha fatto da guida 
a più di una generazione di alpinisti e di escur­
sionisti. 

Anche il compianto amico Carlo Arzani , nel 
1971, esaurito il libro del Saglio, si cimentò con 
un e lenco aggiornato dei rifugi del CAI, ma forte 
era nel frattempo sentita l'esigenza di avere un 
manuale il più possibile aderente ai tempi e che 
soprattutto comprendesse tutto il patrimonio rifu­
gi posseduti dal CAI. 

Ed ecco che molto recentemente, da parte 
degli editori Priuli e Verlucca di Ivrea e per con­
to naturalmente del CAI Centrale che ha fornito 
tutto il materiale, autore e curatore dell 'opera 
Franco Bo, è uscito l'a tteso «Rifugi e bivacchi del 
Club Alpino Italiano·. È un volume di 585 pagine 
contenente l'e lenco dettagliato di 462 rifugi, di 
225 bivacchi , di 12 punti d 'appoggio e di Il 
ricoveri , per un totale di 710 strutture, tanto am­
monca il patrimonio rifugi del CAI e delle sue 
Sezioni. 

In questo volume, che si presenta in veste 
editoriale assai decorosa con una copertina ri­
producente la vecchia immagine della Capanna 
Luigi Amedeo sulla cresta italiana del Cervino e 
con una buona serie di fotografie a colori a 
corredo, l'autore di ogni rifugio ci dà una scheda 
nella quale sono contemplati l'ubicazione, la de­
nominazione, la Sezione di appartenenza , l'anno 
di costruzione, il numero di telefono, i posti 
letto, i periodi di apertura, il recapito del gesto­
re, le vie d 'accesso , le principali ascensioni e 
traversate , la più vicina stazione del Corpo del 
Soccorso Alpino, la cartografia e la bibliografia 
indispensabili, il tutto illustrato da lIna fotografia 
del fabbricato. 

La suddivisione dei rifugi è fatta per gruppi 
alpini, 30 gruppi per le Alpi Occidentali, 97 per le 
Alpi Centrali e 73 per le Alpi Orientali , il tutto per 
un totale cii 220 gruppi fatta secondo la partizione 
delle Alpi di G iovanni Bertoglio e Giovanni De 
Simoni. 

A titolo di curiosità pO(remmo dire che le 
Alpi Retiche è il settore che possiede più rifugi 
(142), seguito dalle Dolomiti con 114 e 80 ne 
hanno invece le Alpi Pennine. L'Appennino Meri­
dionale ne possiede uno solo, mentre ne hanno 
tre le Montagne di Sicilia. 

In sostanza , clopo anni e anni di lavoro e di 
non facile ricerca di clati e di tutta la documenta­
zione necessaria , si può proprio affermare che 
«Rifugi e bivacchi del CAlo colma una sentita lacu­
na e ci offre nel contempo un preciso strumento 
di consultazione e di arricchimento del nostro 
sapere in fatto di cultura alpina. 



€OMMISSIONE SENTIERI 
ATTIVITÀ SVOLTA NEL 1991 

A L DO 

N elio stendere un sommario bilancio clelrm­
tivilà clelia stagione 1991, ritengo non sia 
presu nzione affermare che un notevole , 

concre to lavoro è sta lO fatro sia in quantità che in 
qualità nell 'ambito delb "senrierisrica- in ciò an­
che spronati dai r isullmi dell'ult imo sondaggio 
effenumo tra i soci de lla Sezione. 

È infaui emerso in modo inequivocabile che 
tra quanti hanno aderito alle risposte del quest io­
nenio, ben il 75% ha giudicalO «scarsa- la segna le­
tica dei sentieri. 

Nel valutare 1'atrivit:ì della Commissione Se n­
lieri - che ha operato con tutt'i i suoi com ponenti 
e con il deciso appoi'ro di un numerO piunoslO 
riSlreno - ma altamente valido - di soci - si deve 
tener p resente che il periodo di attività - per 
ovvie ragioni slagionl.l li è relativamente limitato. 

Il programma della stagione si è quind i rivol­
to in buona parte a lavori di segnal etica su nuovi 
percorsi, non trascurando tuttavia l 'aggiornamcn­
lO della segnalelica sui ~entieri già da tempo mar­
cati ma che, co l tempo, si trovavano abbisogne­
voli di ripassi (segni sbiaditi e/ o scomparsi). Pane 
dell 'allività, come ved remo in seguito, è sww an­
che rivoha al lavoro di "attrezzatura- di vie e sen­
tieri. 

In dettaglio, sono stati segnati per la prim<\ 
volta: 
- In Valle Taleggio 

il sentiero n. 150 - Vede~eta ( fraz. Heggetto)­
Pian i di Artavaggio; 
il sentiero n . ] 51 - Vedeseta ( fraz. Avolasio)-
Pian i di Anavaggio. . 

- Nella zona del Rifugio Longo 
il sent iero Il. 253 - Rifugio Longa-Passo di Cigo­
la ; 
il sentiero n. 254 - Rifugio Longa-Passo Venina. 

- Nella zona dei Laghi Gemelli 
il sentiero n. 250 - Giro dei Laghi (Gemelli ­
Colombo-Becco-Ma rcio-Casere) . 

Tutti questi se ntieri er<lIlO già sta ti inseriti 
nelle canine A lpi Orob ie zone 1 e 2 edizione 
1990. 

È stato inoltre segnalo il nuovo percorso Seri­
na-Monte Alben al qll~lie è stato assegnato il n. 502. 

LOCAl i 

Ailro e imporrante ed impegnativo lavoro è 
stato la 111 ~l rcatura clelia via normale d i sa lita al 
Pi zzo ciel Diavolo ci i Tencla , eia sempre 1110lto 
frequentat~l e spesso soggetta a condiz ioni meteo­
rologiche avverse ( nebbia) . 

In tema ci i ~a llreZZ~\ture. cii percorsi. si segna­
hl , in accorcio con la Società La Recastello dì 
Gazzaniga, l ' inst ~lI 1az i ol1e cii catene lungo il GlIla­
l ino cii accesso - via normale - alla cima del 
Pizzo Recastello; 

- la sosti l uzione cii corde lll er~l ll iche (in stato 
di abbandono) co n più agevoli e maneggevoli 
catene. sulle ripide rampe del trano ~de ll o sCHi­
co- sul seIlliero n. 305 che da Va lbond ione pe rla 
al Rifugio Cu rò; 

- l'adattamento acl itinera rio eSl ivo (anche 
agl i effeni della segnaletica) ciel -percorso inver­
nale- che collega Maslana ecl il fondova lle del 
Serio col Rifugio Curò. 

Menzione ~\ jJ<lrte merita l ' intervento che an­
che nel 199] si è dovuto artuare sul senriero n. 
416 che dal Passo ciel Viv ione po rta al Rifugio 
Tagliaferri, percorso che per la sua particola re 
natura richiecle una ~llIel1zione parLicola re. Così, 
o ltre ad alcune rip:\razioni all"all3cco delle cate­
ne installate lo scorso anno nella zona cie l .Rinù· 
(danneggiamen ti dovuti al ca rico della neve) si è 
provveduto ad insrallare altro tratto cii cat'enc 
(già previsto lo scorso anno ma non port,Ho a 
termine) nella zona ciel Passo del Vcnerocolo. A 
completamento degli interventi su questo per­
corso, si è provveduto anche ad in!:H~dbre 8 g ra­
dini allo scopo di faci!iwre il su pera menLo d i un 
p iccolo ca nale, 

Qua nto all'aggiornamento dei sentieri giù esi-
stenti , si segnala \"inlervento sui seguenti: 

104 - VallOrta-Hif. Grassi 
212 - I3ranzi-Laghi Gemell i 
234 - Zorzone-I3ivacco Maga 
247 - Carona ( Pagliari)-Baita C~lpn.l 
306 - Lizzola-Rif. Curò 
309 - Albergo Grona-Malga Presolana 
320 - Ba ite M6schel/Grotta Pagani (su que­

sto percorso, si trova o ra il nuovo Hifugio ~ Ril1O 

Olmo· del CA I cii Clusone); è stata ino ltre :;egnata 



Misuraz ione del Sentiero delle Orabie ( fo to: A. 
LOC;Hi ) 

una nu o va variante al senliero n. 211 che da 
Carona porta al Rifugio bighi Gemelli. 

In proseguimento ciel programma "Installa­
zione inclic<lwri di Cime. presso i rifugi (IascÌ(o 
Ing. Glizzoni), è stato installato quello relati vo al 
Rifug io I3runone. Per completare wle program­
ma. m anGI ora l'ultimo, quello relativo al Rirugio 
Tagliaferri , che speriamo di potere installare nel 
prossimo anno. 

Prima cii dare spa zio al commento sul1 'allivi ­
t:ì delle nostre valide Sonosezioni , ci piace infine 
concl udere con la huo na 1l00 iz ia dell 'avvenuta 
au to ri zzazio ne (datat::1 5 o no bre 1991) da p:U[C 
del Comune di Valbondione, per i lavori d i ripre­
stino ciel sentiero (variante bassa) del percorso 
Rifugio Brunone-Rifug io Coca. Tale sentiero, come 
già preannunciaro. ancld a costituire una variante 
inleres,sal1le al perco rso ciel Sentiero delle 0 1'0-

bie , o ffrendo così una inco raggiante possibilitù a 
quella parre di escursionisti che non sono in gra­
do cii affrontare i l tratto al LO .. alpinistico» del gi ro 
delle nostre Orobic. 

Su questa variante avremo modo di soffer­
marci più a lungo più aVél1)(j in quanto l':nilo ri z­
zazione sopracitata è uno dci primi passi .. 

Den ~lgliamo ora . di segui to. l'attiv ità delle 
Sonosezioni: 

Alta Val Brembana 
L' attiv it ~ì è stata particolarmente mirata ad 

alcuni sentieri che collegano il fondovalle con il 
percorso del Sentiero delle O robie: in particolare 
sono stati rip~l ssati i seguenti: 

111 - Mezzoldo-Passo Forcella Rossa 
112 - Valleve-Passo Tartano 

113 - Mezzoldo -Cà San Marco 
115 - Mezzoldo-Passo San Simone 
116 - San Simone-Passo Lemma. 
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fn alcuni casi si è dovuto :lllche provvedere 
ael una radicale pulizia. 

Altri interventi d i sistemazione del tracciare 
per danni IJrovoc,lti da picco le frane sono sta ti 
effeltu:ui in due sentieri che rispeuiv:.llllente da 
Ornica ( n. 107) e da Cusio (n . 108) raggiungono 
il P3SS0 di Salmurano. 

Valle Imagna 
È stata effert:uata la normale mHnut enzione 

dei sentieri della zona . 
Da rilevare che è stata purtroppo asportata la 

cmena inswllata lo scorso anno su tratto part icolar­
mente impegnativo del sellliero 588-Passo Pertus­
La Passala. TI Presidente della Soltosezione G. Fro­
sia sottolinea come in tal modo veng~lI1o va nifica ti 
gli impegni per offrire le condizioni d i massima 
sicurezza a co lo ro che percorrono i nostri selllieri. 

Oltre il CoUe 

Sono state ri volle le maggiori attenzio ni alle 
manutenzioni e ri verniciarure dei semieri 237-Ri­
rugio Saba-Cima di Grem e 222-Ri fug io Sa ba-Pas­
so Branchino . Per ambedue è stato prezioso l'aiu­
to avuto dal Gruppo Saba . Anche per il sentiero 
n. 239 che da Onela (fraz. Plassa) po rta al Rirugio 
Grem si è lavorato per il suo ripristino . D~I ril eva­
re infine, che sono stati individuati altri sentieri 
che dal prossimo anno potranno probabilmente 
essere uffic iali zzati. 

Colere 
Sono state rimarcme, perché o rmai sbiadite, 

l'une le segnalazioni elei sentieri 402-Cole re- Ri­
fugio Albani e 407-Teveno-Passo cJ elb Manin~l. 

Gazzaniga 
In collabo razione con i Comuni vic ini sono 

srati Cll rctt i - e le operazioni continueranno - i 
sentieri in bassa quola; è pure in prepara zione 
una carta dei sentieri che verranno attivati , con 
segnalazione dei punti di sosta e con la descriz io­
ne dei percorsi . 

Durante tutto l 'anno è altre.sì proseguita la 
norma le manutenzione dei sentieri già Wlcc iali . 

Qui terminano le nOlizie sulLtniv ilà clelia 
Commissione Sentieri per cui non mi rimane -
come per g li ann i passmi - che dare ~l ss i c Ll r.:lZ io­
ne al Consig lio ed (li soci che anche per il 1992, 
proseguirà imlllUlato l ' impegno d i tutti i compo­
nenti la Commissione per il miglio r ;Jdempimento 
clei compit i istilll zionali. 



ATTIVITÀ 1991 
DI ALPINISMO GIOVANILE 

M ASS I MO ADO V AS I O 

A nehe per il 199] la Commissione Alpinismo 
G iovanile del CA I cii J3ergamo ha svolto 
una intensa :Htivit~ì a favore elei giovani, 

promuovendo iniziative cu lturali, escursionist iche 
e ri creative. 

Attiv ità cultur ale 

Tra ma rzo e g iugno in collabo razione con 
l 'Assessorato alla pubblica Istru zione ciel Comu ne 
cii Bergamo nell'amb ito clcl piano ·1 servizi del 
terrilOrio per la scuola· si sono effettuate confe­
renze con proiezione cii materiale vis ivo sugli ar­
gomenti : -compo rtamento e abb iglia mento in 
mo ntagna , flo ra e fauna, speleol11orfo logia e civ il­
lÙ alpina •. Interessat i 350 studenti delle sCLIo le 
medie inferiori Camozzi, papa Giovanni XXIII, 
Mazzi, Petteni e Tasso di 13crg<llllo. 

Tra aprile e maggio si sono svolte conferenze 
sugli argomenti "comportamento e abbigliamemo 
in montagna e nora e fauna- a 150 studenti delle 
scuole medie inferiori di Mariano cii Dalmine che 
hanno richiesto !'intervento al CAI di Bergamo. 

L' ~l[( ivi t à di conferenze rivolte agli sllIdenti 
delle scuo le inferiori della 13ergamasca che ha 
coinvolro un totale di 500 giovani , è stata coordi­
nata da Maria Antonia Ouolini con il contrihuto e 
la disponibi lità offerta da tecnici del Se ttore cii 
alpini smo giovanile: Massimo Adovasio, tvbueo 
FlI1llé.lgal l i, Alessandro FeSTa, Giu lio Onolini e 1'<1010 

Zanch i. 
Interessante si è presentata ::lI1che la confc­

renza ~ Parco Nazionale dello Stelvio (dove la na­
tura è speuacolo). tenul<l da ll'alpinista fotoalll~lIo­
re Franco Restelli il 16 marzo al c inema -Conca 
Verde- di Longuelo in I3ergamo. La manifestazio­
ne ha aperto il programma 1991 cii alpinismo 
g i ov~lIlile ecl ha v isto la partecipazione cii a ll're 
130 persone. 

A favore dell'attività giovanik esti va seziona­
le si sono svolti presso 1<1 sede del CA !. quindici 
incontri pregi la. durante i quali sono state pre­
sentate ai ragazzi le nozioni basilari su eq uipag­
gbmenLO. alimentazione, com portamento in Tllon­
tagn~1. orientamenl'o, aspelti naturalistici del terri-

to rio cii attraversamento (carsismo, flora , civil tà 
alpina , gh iacciai, parchi, meteorologia, etc.) e car­
rografia relati va alla escursione. 

Attività escurs io nis tica es tiva 

Si sono erfeuuate 14 uscite comprensive an­
che di una sellimana in baita in Val cii Sca lve e 
cleJ1a partecipazione al Racluno regiona le lombar­
do in val Biandino e ~Il 10 Meeting lombardo di 
o rientamento con una presenza complessiva di 
497 persone cii cui 405 giov::lI1i e 92 Accal11pagna­
[Ori di alpinismo giova nile. I giovani che h~lnno 

aderito all"attivirà est iva sono stati 65. 
Escursioni efrettua te ed argomenti tranati : 

- 7 apri le: Madon na della Castagna , pa rco dei 
Coll i di Bergamo ( percorso e prova di o rienta­
mento). Pregila : orientamento. 

- 13 aprile: allenamento al percorso v ila cii S. 
Agostino a Bergamo (rimandata e po i annullata 
per maltempo) . 

- 21 aprile: Cornagiera-Poieto (Selvino). Pregita: 
alimentazione ecl abbigliamento. 

- 5 maggio: G rotta dei Monti Lessini (Vicenza), in 
coUaborazione con lo Speleo Club Orobico del 
CA I di Bergamo. Pregi ta: ca rsismo e grotte. 

- 19 magg io: Va l Ca lo lden (zona Pian i dei Resi ­
nellD. Pregita : le prealpi, ambiente e struttura. 

- 2 giugno: Arera - sentiero dei Fio ri , in co llabo­
razione con b COlllmissione Tutela An1biente 
Montano del CAI di Bergamo, pregita: protezio­
ne della natura alpina. 

- 9 g iugno: Raduno regionale lombardo di Alpi­
nismo Giovan ile in val Biandino (insieme ai 
giova ni del CAI d i Po nte S. Pietro). Pregi ta: 
Alpinismo G iovanile in Italia. 

- 15/ 16 giugno: Va ltort~1 - Rif. Grassi. Pregita: me­
teorologia . 

- 29/ 30 giugno: Avio - Monte Baldo - Prada (Ve­
rona). oltavo incontro con i giovan i del CAI di 
Verona . Pregi l:l: il CAI e le sue strullure. 

- 21/ 27 lug lio : sett imana autogestita in baita al 
Rifugio del CA I di Bovisio lVlasciago a Dosso cii 
Scalve. 

- 30/ 31 agosto c l senembre: Rifugi Genova e 
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Gruppo di a/p ill iSlllo g iovcmife del CAI d i Bergamo ciII rClllfe /' /fscifCI elnogrqjìca a l'"ragg io (foto: J'vl. Aclovasio) 

Fi renze in Val Gardena, in collaborazione con 
la Commissio ne Alpinismo del CA I di Bergamo. 
Pregira: le Dolomiti , storia e leggende. 

- 15 settembre: V:i1bonclione - Ri L Coca Ci n sosti ­
tu zio ne dell 'uscit::\ al Rif. I3rullo ne non effeltua­
la per catti ve condi zioni meteorologiche). Pre­
gira : esperienze di alpin ismo e arrampica ta. 

- 29 settembre: Lagh i d i POnleranica (annullala 
per cauive cond izio ni meteorologiche). Pregita: 
fo tografa re in autunno . 

- 13 ottobre : alla scoperta de l villagg io abbando­
nato eli Fraggio in Val Taleggio (giochi e prove 
di e tnografia a squadre). Pregila: c iv il tà alpina , 

- 27 o ttob re: S, Antonio Abbando nato ( p rova tec­
nica di o rientamento , velocit ;:ì e regolarit à), 

- 3 novembre: 'I o Meeting regio nale a squadre d i 
o rientamento ai Piani clei Resinelli (gara a SqU ~ I ­

d re tra rappresentanze delle sezio ni !o m!x lrde) , 
Pregit<l: o rienta mento, 

Attività escursionistica invernale 

In fo rma sperimentale c: :-; tala prograllllll :: ltél 
ed ~ l vv i a t a clal mese d i dicembre 1991 <l I marzo 

1992 l'attività invernale d i alpinismo g iovanile con 
quanro escursio ni . 

Attività ricreativa 

rl 24 marzo a To rre Bo lclone si è svolta la 
tradi ziona le .Festa ci i primavera-, primo incontro 
giova nile per creare alTia lamenro e conoscenza tra 
ragazzi ecl accompagnalo!'i, Anche nelle q uauordici 
uscite d i al p inismo giova nile sezionale si è propo­
sta auiv ità ricreativa con giochi di sensibili zzazione, 
osservazione e visualizza:done dell'amhiente. 

Il 13 ottobre si è sperimentata una inreressa n­
te uscita etnografica al villaggio abh~lI1donato d i 
Fraggio in val Taleggio. I giovani suddivisi in squa­
dre con prove, giochi ed un pizzico d i avventura 
hanno dovuto locali zzare: la fraz ione e ricostruire 
le v icende sw riche e la vita clelia popo lazio ne cii 
Fraggio, Una re\~l zione nnale di tuui i gruppi ha 
permesso cli va lUlare tu tto c iò che i ragazzi hanno 
scoperto e va lutato in questa esperienza. 

il 27 ottobre, si è concluso invece il pro­
gramma esti vo con la GIsw gné.lt:a e la manifesta ­
zio ne -T lle G reat CllaliL'nger '91. a S, A ntonio 
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Abbandonato. Questa iniziativa è stata strutturara 
con giochi cii orientamento , velocità, regolarità e 
con prove su argomenti cii t'Opografia, pronto soc­
corso, nodi e tecniche di assicurazione, compor­
tamento in montagna ed etnografia. L'Accompa­
gnatore ha avuto la possibilit<Ì di valutare come il 
giovane in un anno cii alpinismo giovanile si è 
avvicinato alla realtà montagna. Sono risultati vi n­
citori della gara nelle sezioni baby, juniores e 
seniores: Emanuele Castelli e Filippo Palermo; 
Giorgio Barce!!a e Alessandro Benigna , Michele 
Locari e Monica Avanzolini. Premiati anche Ales­
sandro Benigna, Samuele Pagnoncelli, Simona 
Petralia e Francesca Sozzi per la presenza e ['im­
pegno dimostrato durame l'attività estiva giovani­
le 1991. 

Gioco ed avventura sono stati gli ingredienti 
principali anche delle prove di orientamento ef­
fettuate il 7 aprile alla Madonna della Castagna ed 
il 3 novembre ai Piani dei Resinel li. 

Gruppo di alpinismo giovanile 

Sono entrat i a far parte del "Gruppo Alpini­
smo Giovanile" ragazzi che si sono distinti per 
impegno nell 'attività 1991. Il 16 marzo. presso il 
cinema Conca Verde di Bergamo è stato conse­
gnato il libretto ed il distintivo di alpinismo gio­
van ile a 14 ragazzi: Anna Bado, Iris Bado, Mitja 
Bombardieri, Francesco Borani , Michele Fassi, 
Massimiliano Gaini, Maria Lentini, Miriel Molinari 
Spreafico, Samuele Pagnoncelli , Claudia Pavia , 
Chiara Rocchi, Guido Maria Serra, Francesca Soz­
zi e Trovesi Alessandro . 

Accompagnatori di alpinismo giovanile 

Utilizz:HO un organico di 20 fra Accompa­
gnatori seziona li, regionali e nazionali cii alpini­
smo giovanile mantenendo ulla media generale 
per ogni uscita escursionistica cii un operatore 
ogni quattro/ cinque ragazzi. 

Esercitazione con carlina e bussola alla Madollna della Castagna (foto: M. Adovasio) 



COlpo accompag11alod 

Lino Ga lliani 
lvlassimo Aclov~l sio 

Sirnone Americano 
Paolo Cortinovis 
Pao lo Za nchi 
Mauro Adovi.ls io 
Vincenzo l3arcella 
Antonio l3erlo lini 
Marco Cortinovis 
Alessa ndro Festa 
Luca Fumagalli 
Malteo FUlllag::1l1i 
Paolo Lazza ri 
Alessandro LUlll<lss i 
P"lolo ManeLt i 
Dario Massimino 
G iulio O ltolini 

Q/lalifica 

Nazionale 
Regio na le 
Regionale 
Regionale 
Reg ionale 
Sezionale 
Sezionale 
Sezionale 
Seziollale 
Sezionale 
Sezionale 
Sezionale 
Sezionai e 
Sezionale 
Sezionale 
Sezio nale 
Sezio nai e 

G~lbri cl<l l'asini Sezionale 
Giorg io Picc inini Sezio nale 
Alberto Toscui Seziona le 
Per mig lio rare la pro fessionalità degli Accom· 

pagnatori di alpinismo giovanile si è lIsufruilQ elei 
seguel1li corsi di aggio rnamelllo: 
- 8/ 9 giugno: corso di aggiornamento per capigil;:! 

delhl Sezione di Bergamo al Rifugio F.lli Calvi 
sulla lematica della sicurezza alpinistica in 1ll0nla­

gl'w (,l cura della C01l1miss ione Alpinismo con la 
consulenz,l di iSlrullori clelia Scuola Nazionale di 
alpinismo ·Lr..:one Pellicioli · ciel CAI cii Bergamo). 

- 27 s~u emhre: presso la sede del CAI di Bergamo 
conlr..: renza del dotI. Giovanni G iovine sul tema 
·1 rettili· (a cura della Commissione Alpinismo). 

- 1/ 2/ 3 novembre: <li Piani dei Resinelli 4° Corso di 
aggiornamento regionale per accompagnai ori di 
alpinismo giovanile sul tema ·Orientamento e to­
pografia. (a Clira della COl11l1l i~ione Regionale 
Lombarda d i Alpinismo Giovanile). Per la Sezione 
di Bergamo hanno p.lI1ecipato Massimo e Mauro 
Adovasio, G iulio Onoli ni c Dario Massimino . 

Rapporti con le altre Conunissioni del CAJ di 
Bergamo 

È continuala la collabo razio ne con lo SPE­
LEO CLUO O RO I31CO (eff ettuazione di una uscita 
in g ro tt" ) con I" COMM ISS IONE TUTELA AM­
BIENTE J\rIONTANO (uscita sul Sentiero dei fi ori 
in Arer,,) e con la COMM ISSIONE ALPI NISMO 
( usciw in Va l Gardena). 

Incontrj e n131lifestaziolli interregiooali di 
alpinismo giovanile 

I cont:mi e gli scambi d i esperienze sulle pro­
blemmiche delralpinismo gi ov~lnile con altre Sezio-
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ni del CA I, sono considerati dalla Commissione 
Alpinismo Giova nile obietti v i priorita ri da pOl1a re 
([vami insieme ai programmi giovanili. Lo lesI imo­
nbno la presenza e la collaborazione dcll"al pinismo 
giovan ile del CA I di Bergamo nei seguenl i incomri: 
- 20 genn<'lio: a Milano incontro Accomp;Jgn31ori 

nazionali di alpinismo g iova nile. 
- 15 marzo: nella sede del CAI di Bergamo incon-

11'0 con responsabili dell'alpinismo giova nile della 
Sezione di Romano di Lombardb. 

- 17 marzo: a Mibno convegno regiona le AccoIll ­
pagnatori di alpinismo g iovaniJe. 

- 5 giugno: nella sede ele l CAI di Bergamo incon­
tro con rappresentanti del serrore giova nile del­
le Sonosezio ni del CA I di Bergamo (coordina­
to ri Massimo Adovasio e Lino Galliani). 

- 9 giugno: in Va l Biandino Raduno regionale di 
alpinismo g iovanile insieme ai giovani del CAI 
di Ponte S. Pietro. 

- 19 giugno: a Desenza no di Albino incontro con 
i responsabili dell 'alpinismo g iovani le del CA I 
di Albino. 

- 29/ 30 g iugno: sul Monte Baldo ott;wo incontro 
con responsabili ed i giovani del CAI di Verona. 

- 31 agosto e 1 settembre: al Rif. Cinà di Vigeva­
no al Col d 'Olen al Monte Rosa escursione in­
tersezionale lombarda di alpinismo giovanile. 
112/ 3 novembre: ai Piani dei Resillelli 4° corso 
di aggio rnamento regionale per Accompagna­
to ri di alpinismo g iova nile. 

- 3 n.ovembre: <li Piani dei Resinelli IO Meeting 
regionale di o riem:.tmento per ragazzi dell'alpi­
nismo giovanile lomba rdo. 

l O Meeting lonlbardo di orientamento 

Tre giova ni dell 'a lpinismo giovanile del CA I 
di Bergamo, Alessio C:nza niga , Alberto Mi lan i e 
\,{!~liter Guarnone sono i vincilOri del] o Meeting 
lombardo di Orienl:.lmenlO nella GHegoria con età 
tra i 14 ed i 17 anni. Altri Ire nostri ragazzi, Gior­
g io Barcella , Alessandro Benigna e Paolo Caletti 
si sono classificali al 2° posto nella c:Hegoria con 
elà inferio re ai 14 anni. Questi due import~lI1ti 
risulta li sono stati consegui ti il 3 novembre nei 
boschi dei Piani dei Resinelli dove si è svolta hl 
p rima prova regionale di orientamento pe r i gio­
vani dell 'a lp inismo del CAI. L'iniziativa strutturata 
sott ofo rIn<l di un grande gioco con una g~lra in 
c inque lappe, ha incluso non solo prove di ricer­
ca ed orien tamento con ca rtin~l e hussola . M~l 
anche prove naturalistiche e di mappatura del 
territorio. Albi manifestazione hanno partecipato 
complessivamente da tlIUa la Lombardia 192 gio­
va ni sudd ivisi in 64 squadre. 



ALPINISMO GIOVANILE 
PAOLO CORT INOVIS 

In Val di Campo; sullo sfondo il Gruppo del Berni~ 

}1C/ (fo LO : A. Mazzoleni) 

Settimana di ferragosto 
Sono soltanto tre anni che io ed il mio ca ris­

simo amico Roberto , proponiamo questa intensa 
se ttimana naturalistica , ma il suo indice di gradi­
mento è sempre stato e levato . Avvici narsi a lla 
montagna con gradualità ed unirsi a simpatiche 
ed allegre compagnie eli amanti de!\'escursio ni­
smo naturalistico, e forse un po' poetico, è stato 
da sempre uno degli scopi che ci siamo prefissati 
di raggiungere . Nel predisporre il programma an ~ 

nuale delle gite social i, è stata nostra premura 
cercare uno spazio da dedicare a tutti gl i escur­
sio nisti-turisti che ama no la montagna nel suo 
insieme ma che non riescono a sconfinare nel 
vero escu rsionismo e a conoscere i segret i del l ' al ~ 

pe. Anche quest'anno la settimana di Ferragosto 
ha funzio nato a dovere e pensiamo (con un pizzi­
co di orgoglio) di aver offeno a i partecipanti un 
cocktail di natura incontaminata , escu rsioni di 
media difficoltà , simpat ia ed allegria e a\cuni par-

ticolari spunti di riflessione per il rispeno della 
montagna e di ciò che offre. La località scelta, 
dopo attenti studi , si è rilevata molto adatta alle 
nostre esigenze organizzative. La Svizzera, con le 
sue capanne Ci nostri rifugi sono a paragone degli 
a lberghi) , è certame nte un esempio di vero ri­
spetto per l'ambiente. La Capanna Saoseo della 
Sezione Bernina de l Club Alpino Sv izzero, posta 
a q uota 1987, è al centro della Val di Campo ed è 
punto di appoggio per numerose passeggiare ecl 
escu rsio ni di ogni d ifficoltà. La Corna di Campo, 
posta a poche centina ia di me tri cii distanza dal 
rifugio, con i suo i 3232 metri , domina rulla la 
vallata ed oltre. La capanna, immersa in un bosco 
di larici , è un 'unica costruzione di pietra che offre 
ai suoi frequentalOri un ambiente veramente ori­
ginale . Nonostante sia posta a pochi chilometri 
dal confine itaUano, la lingua parlata è il tedesco 
e l'italiano è poco conosciuto, anche perché poco 
frequentata dagli italiani stess i che probabilmente 
vengono attrart i da lle ardite vette del gruppo del 
Bernina. Le escu rsioni programmare sono stat e 
lune svolte COn una notevole partecipazione per­
sonale dei gitanti. Sono stati raggiunti i passi d i 
Val Mera (m 2675) e la Vecl re tta del Paradisino (m 
2863), il Passo del Confine e di Va l Vio la (m 
2528), i laghi d el Teo (m 2352) ed è stato e ffettlla~ 

to un giro di notevole interesse ... geologo e natu­
ralistico into rno a i laghi di Val Viola e di Saoseo. 
Gli escursionist i, (trenta , di cui tre ragazzi giova­
ni) hanno trascorso una vacanza di cui difficil ­
mente si dimenticheranno per ciò che hanno vis­
suto: un contatto con la natura , talvolta selvaggia , 
de lla Va l di Ca mpo . lo e Robe rto , direttori cl i gita, 
abbiamo visto nuovamente coronalo di successo 
il nostro impegno pe r fa r conoscere agli escurs io~ 
nisti un nuovo modo cii andare in montagna, sen~ 
za quella fretta e quelLlIlgoscia che ci portiamo 
appresso dalla vita caotica clelia città. 

Se anche tu vuoi scrollarti le tensioni accu­
mulate durante il lavoro o semplicemente le preoc­
cupazio ni della vita , ti aspettiamo l'anno prossi­
mo in Mannolada al Rifugio Contrin: sarai sicu ra­
mente il henvenuto e ti potrai immergere anche 
tu ne lla na tura fantastica della montagna . 



SCUOLA NAZIONALE DI 
SCIALPINISMO SCI CAI BERGAMO 

GIORG IO 

Corsi 1990/ 1991 
Che fosse un anno buono per ['attiv ità clelia 

nostra scuo la si e r~1 notato all 'apenura delle iscri­
zioni dei Corsi di Scialpinismo: emno diversi anni 
che non si verificava 1I1ùldesione così massiccia il 
primo gio rno. Re!:ì tavano comunque i dubbi sia 
suU 'innevamento che sullo svolg imento in con­
tem poranea di due Corsi: base e ava nZalO, il pri­
mo per permettere ai principianti di apprendere 
le tecniche scialpinisliche fondamentali , necessa­
rie per affro mare escursioni guidale in tutla sicu­
rezza; il secondo per allievi che hanno una eli­
SCI"eta t'ecnica scialpinistica e intendono migliora­
re le p roprie ca pacità , per muoversi in sicu rezza 
in escursioni di un certo impegno. 

Onl, a Corsi conclusi, nOn possiamo che rite­
nerci soddisfatti sia delle nostre scelte , sia dei 
partecipanti , sia de ll 'abbondanza del la materia 
prima. Ma procediamo con o rdine. 

Con la classica lezione sui materiali e l'equi­
paggiamento dello scialpinista, illust rata come o r­
mai consuetudine dall 'esperto Consuelo Bona leli, 
si è aperla giovedì 20-12-] 990 l 'attiv ità della Scuola 
per i 16 allievi del Corso base e i 24 del Corso 
,lvanzaIO, per proseguire do po la p~lusa na t ~lli z i a 
con l'impanante lezione sull 'uso dell 'ARVA e sul 
pericolo delle va langhe, diretta con professionali­
tà da O;:ll1liano Ca rrara . La prima uscita prat ica, 
domen ica 13-1-1991 , si è svolta sulle nevi, sotto il 
Passo Tonale dove si è messo in pratica quanto 
appreso prima nelle lezioni teoriche. 

Il giovedì successivo è stato i l [Urno di An­
drea B~lIs~lIlo e Paolo Vaio li che con est re l11 ~l chia­
rezza hanno illustrato gli aspetTi della alimenta­
zione e dell 'allenamento dello scia lpinista , cui ha 
fatto segu ito domenica 20- 1-199 1 l'uscita p ratica 
di Lizzo la con meta il Monte Sasna. Dato che non 
di solo sci è costituito il bagaglio tecnico di uno 
scia l pini st~l ma anche di tecniche di roccia, dopo 
la lezione a gruppi sui nodi , la domenica erano 
rutti impegnali a salire e scendere le pareti della 
Cornagicra. 

Dopo la pa usa .. Sassifera. si è passato ad 
i ll ustrme, con la meticolosità d i Bruno O ngis, 
l 'import<lnza delbt topografia e clell"orientamento 
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della nostra disciplina e, effenuato lo schizzo di 
rana, si è rivi sto il tullO sul rerreno al Monle 
l3<1rbaross<I il 3-2-1991. 

Giovedì 7-2-] 991 Sandra Calderoli ha spie­
gato il da rarsi in caso cii info rtunio con la lezione 
sul promo soccorso e la domenica seguente, 10-
2- "1 991 , l'uscita pratica è st,lta rinviata per le co­
sp iClte nevicate in atto. Tanto per reS[~lfe in tema 
la lezione di giovedì 14-2- 1991 era metereologia 
con le eS::lUrienti spiegazioni di Gianluigi Sotto­
camola e i l fine serrimana è sww svolto nella 
zona del Rifugio Gherarcli ai Piani cleWAlben per 
la lezione sulle tecniche di ghiaccio e al Monte 
Ara lalta, come mela domenicale. L"ultima lezione 
teorica trattava deJreciucazione alpinistica e del­
l 'importanza del Soccorso Alpino, relazionate da 
Alfio Ri v~ t e Enzo Ronzoni e, per finire domenica 
24-2-1 991 si è efrettuata l'uscita di recupero a 
Realp con meta lo Stolzigen Firsten , che ci ha 
permesso di chiudere in bel lezza i corsi ] 991. 

Alla serata concl usiva sono stali distribuiti 13 
altestati di frequenza, 7 attestati di freq uenza con 
profiuo, 11 anestali di frequenza con pro fill o e 
distintivo e a 9 allievi , avendo superato, come da 
regolamenro, due assenze nelle lezioni teoriche 
non è sl:.lIO consegnato l 'attestato di f requenza: 
visti i risultati possiamo quindi considerare buo­
no il livello med io dei corsi. 

Non mi resta che ringraziare Germano Freni 
e Mario Meli direttori rispenivamente del corso 
base e aV~tnzato per aver assolto con seriet;J l 'im­
pegno assul1{o nei confronti delb scuola e degli 
allievi, lUna il Corpo l strultori per hl costanz.t e la 
passione che hanno dedica to e ami quelli che 
hanno cont ribuito cilla buona riuscita deIraltività 
1990/ 1991 della nostra sCliola . 



SCUOLA INTERSEZIONALE DI 
ALPINISMO E SCI..-ALPINISMO 

VALLE SERIANA 
FR ANCESCO 

U 
11 ~dtro anno è trascorso ma la ca rica cii 
v italità, la voglia cii fare e di novità clell<'1 
Scuola Valle Seriana non si sono esaurite. 

D ue era no gli obieuivi principali preFiSS~ll i 
per l"anno appena trasCOrsO: migliorare l'organ iz­
zazione dei corsi sia nella pane logistica che in 
quella lecn ico-dichlnica; cont inuare ' ·aggiornamen­
to degli ist rutlo ri accrescendo la loro professiona­
lità sviluppando il setto re g i ov~l ni l e per avere sem­
pre nuovi ~ ri carnbi . e, quindi, una sicura conrinui­
là d e lla nostra SCLlOla nt!l futuro. Le risu llan ze per 
questo secondo punto S0 l1 0 anelate oltre le pill 

rosee previsioni. 
L' ISA Massimo Carra ra ha pa rlecipato con 

successo al corso di !st ruuore Nazionale mentre 
Luigi Uaratell i e Roby Fenili, dopo p:uecchie usci­
te effettuate negli ultimi due anni, si Sono qualifi­
ca ti Istruttori di Alpinismo. 

L'aggiornamento e la preparazione recnic~l 
speci fi ca su roccia e ghiaccio degli aiuto-istruttori 
e dci qualificati si sono svolte in due uscite sepa­
rate che hanno visto rallenla p~1I1ecipa z ione d i 
o ltre 1'80% degli istruttori della Scuola. 

I corsi di aggiorna mento sono stati tenuti 
dagli istruttori Nazionali Angelo Famini e Tibe­
rio Riva, mentre l'I NSA Roby Zanoleni ha visto 
eS:ilu ri ri i posti disponibili per le due uscite di 
aggiornamento su i recu peri in roccia. I risu ltati 
possono dirsi buon i così come i commenti c le 
osservazioni rarte dai partecipanti alle uscire, pro­
gr~ln1l11ate nel giusto periodo cii ottobre-novem­
bre. 

Al tri 3 ISA hanno partecip~uo all'aggiorna­
mento ad invito tenulO dalhl Scuo la Centra le del 
CAI ed orga nizzato in Sede Regionale. 

Il nostro intento di l11iglio rarci ha avuto come 
prima decisione quella di tenere ad anni alterni il 
corso di Sci-alpinismo avanzato per avere un ml­
mero sufricienre di allievi evilando l'impiego di 
istrutto ri cd un'organizz~lzione per solo pochi p~l r­

teci lxlnti. 
Inolt re si è deciso di spingere presso la Se­

zione affinché o rganizzasse un Corso di perfezio­
namento in collaborazione fra le varie Scuole le­
gale alla Sezione d i Uergamo. 

B A I TE LLI 

Tale decisione si è concretizzata e la collabo­
razione ha fano sì d'avere un ottimo corso dove 
non solo gli allievi sono rimasti soddisfa tti per la 
buona r iusci la delle lezioni e delle usci te ma dove 
anche gl i istfllllori hanno avu to la possibilità di 
scambiarsi le proprie esperienze, pOltando il tu[­
re ~l vantaggio degli allievi. Sempre nell 'i ntento di 
migliorare i Co rsi c'è !'ipo tesi di preparare nel 
corso dell'anno e cii svolgere nei primi mesi del 
1992 un Corso di ghiaccio-cascare: è tllllO pronto 
ecl in questi giorni sono in programm;;1 gli aggior­
namenti speci fi ci per gli istrunori. 

Prima di passare a ll a relazione sui corsi svol­
ti , è doveroso ricorda re !'istrutto re ed amico Mau­
rizio Brumaml che prematuramente ci h~1 lasciato. 
Lo r icorderemo sempre, r iconoscenti non solo 
per le sue anime qualità organizzmive e per l'im­
pegno da lui profuso per la Scuola , ma sopramn­
te come amico sincero. AJla moglie Cinzia ed ai 
suoi familiari rinnovi;:lmo i l nostro pill vivo cor­
doglio. 

Corsi d i Sci Alp inismo 

Al l'inizio dell 'a nno si sono svolL i con succes­
so i Corsi di S.A. l3ase ed Ava nzala, rinviati da l 
1990 per mancanZ~1 di neve. L'unico neo è stato 
l'esiguo numero di ~tIliev i al Corso Avanzato: tre 
in tutto. Questo non ha impedilO comunque il 
regolare svolgimento del programma e I::i soddi­
sfazione degli allievi , seguiti da uno :'ila!T eccezio­
nale. 

Il Corso l3ase ha avuto la panècipazione dì 
20 all ievi. l'onima neve ha permesso lo svolgi­
mento di tutte le a tti vit~ì programmate; il buon 
affiatamento tT<I istruttori ed allievi ha favorito 
quest'ultimi nell 'apprendimento delle va rie tecni­
che per permetter loro di effeuuare uscite con la 
massima sicurezza e soddisfazione. 

AI corso d i sc i fuori pista non mancano cii 
certo gli allievi (24 in lUttO) che di ~l!1no in ~lI1no 
aumentano e non solo, ma l 'entusiasmo con cui 
vorrebbero r irornare dimost ra la validi là cii que­
sto corso, dci suo direttore e degli istruttori che vi 
partecipano. 
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Nel grllPpo del Monle Bianco: il p,h iCicciaiu tlell 'A /'f!,entiè/'e e la '/"011,. Noire da les Gl'aliti::; MOllle/s ( foro: 
M, Zamperini) 

Cors i di Alpinismo 
D ue i corsi di alpin ismo svolti nclLlIlno 11',1-

~co rso: uno d i Base ecl uno di Alp in ismo Moder­
no; qui gli al lievi seguiti d~l IO istrutlori, h.mno 
sviluppato le nuove tecniche di ~lrra lllpi cata nei 
vari ambienti ll1on l~lIli, dalla pa lestra all 'alta mon­
tagna. Il corso si può d ire hen riuscito anche 
grazie al l"ott i lllo affiatamento tra istruttori ecl ,t1-
lievi e ciò è emerso da i comment i e cri tiche co­
slrunive dei partecipami in occasione c\el b chiu­
su l'fio 

Migliorata di parecch io l,l parte logist ico-or­
ganizzativa ciel corsO di Alpin ismo Base che ha 
sodd isfatto non solo i 24 allievi , ma anche gli 
istrutto ri. Si è riusciti qua~i sempre ael avere b 
completa presenza degli allievi: o ttima hl riuscitis-

sima salita finale a l Corno cii Gl'evo per i vari 
versanli scelti dagli istrultori in b~ l se alle capacitJ 
degli allievi. 

Se di buona rillscit~l clei corsi si può parlare , 
il merito và a tuni i co llahoraLori della Scuola: i l 
nostro sincero ri ngraziamenro è rivolto ai Direno­
l'i elci corsi ed ai loro seg retari, agli istrutlori per 
la lo ro fa ll iva collahorazione, ai rapprescntanri 
del le St'zioni e Sottosezioni CAI che ci hanno 
permesso di rinnovare l'organizzazione c lo svol­
gimento dei corsi. 

Unico neo per b nostra Scuola è b mancan­
za di lln~l clivi:;a completa per rutti gli ist ruttori: 
siamo gi:ì al secondo rinvio ma, purtroppo, il 
nostro hilancio finanziario non ci perl11l!I1C q uesta 
spesa c he viene rinviata al prossimo anno. 



SCUOLA DI ALPINISMO 
E SCI--ALPINISMO OROBICA 

ENZO RONZON I 

La stag ione 1991 per la nostra Scuola si è 
rivelata molto costruttiva e ricca di novità. Il 
lavoro svolto, sia a livello organizzativo che 

pratico, ha dato i frutti da noi tutti auspicati. In 
questo consuntivo va dato particolare risalto alla 
affiliazione della Sottosezione cii Zogno nella Scuo­
la , che ora risulta così composta: 

Sottosezione Alta Valle I3rembana 
Sottosezione Oltre il Colle 
Sottosezione Valle Imagna 
Sottosezione Villa d 'Almè 
Sottosezione Zogno. 
Dal 1989, data di fondazione, ad oggi gli 

obiettivi su cui si è maggiormente puntato riguar­
dano la formazione di un corpo istruttori validi e 
capaci nei ruoli specifici dell'insegnamento della 
pratica dello sci-alpinismo e alpinismo. A tutt'og­
gi la Scuola può contare su una quarantina di 
istruttori sezionali , che provengono dalle cinque 
Sottosezioni del sodalizio. 

Inoltre, quest'anno, Angelo Panza ed Enzo 
Ronzoni hanno conseguito il titolo eli Istruttori 
Nazionali cii Sci-Alpinismo (INSA) e si aggiungo­
no al già titolato JNSA Piero Birolini oltre agli 
istruttori regionali di sci-alpinismo OSA), Fabio 
Capelli e Maurizio Falgari. 

Da segnalare inoltre la qualifica acl Istruttore 
regionale di alpinismo (lA) conseguilO cla Giu­
seppe Bisacco. 

Quanto sopra ci consente ora di affermare 
che si è così formato un gruppo di istruttori quali­
fieni in cui riporre una sicura base per il futuro 
della nostra Scuola . 

L'attività didattica ciel 1991 è sta ta molto in­
tensa: nei mesi di gennaio e febbraio abbiamo 
svolto due corsi di sci-alpinismo, UIlO di base e 
lino avanzato, con la partecipazione di 25 allievi; 
grazie all 'assidua presenza degli stessi ed al buon 
innevamento delle nostre montagne l corsi hanno 
avuto buon esito. 

l corsi di alpinismo, base e avanzato, svolti 
nei mesi di maggio e giugno hanno dato buoni 
risultati , con la partecipazione di 28 allievi; questi 
sono stati diretti dall 'am ico Guida Alpina Fabio 
Lenti . 

Il consuntivo generale clei programmi è da 
ritenersi buono ecl i suggerimenti e le proposte 
avute dagli allievi alla fine dei vari corsi ci confer­
mano la valicli t<Ì degli obiettivi e clelle finalità 
clelia Scuola e quali miglioramenti e scelte effet­
tuare in futuro. 

Doveroso il ringraziamento a tutti gli istrutto­
ri per la loro preziosa clisponibilità, e per la pro­
fusione a titolo di volonlariato di tempo e cii 
energie per le qua li aggiungo una mia lode per­
sonale. 

Durante lo svolgimento delle nostre attività 
si è dovuto affrontare e risolvere l'oneroso acqui­
sto degli ARVA (apparecchi cii ricerca per travolti 
da valanga), per i quali , tra l'altro, è stato chiesto 
un contributo alla Comunità Montana delb Valle 
Brembana , in base ai contributi predisposti dal­
l 'Ente per società o club sportivi ed inerenti ad 
attività collettive. Il contributo pUttroppo non è 
stato della consistenza auspicata per molteplici 
fattori ed ancora una volta sono state le nostre 
Sottosezioni che hanno copeno la parte maggiore 
di spesa. 

Ringrazio, a nome di runo il corpo istruuori , 
i d irettivi delle Sottosezioni confidando in una 
sempre più stretta cordiale e continua collabora­
zione. 

Nel mese di ottobre è stato organizzato il I 
Raduno della Scuola Orobica esteso a tutti gli ex 
allievi. Programmato e svolto in Valle I magna ha 
avuto una buona partecipazione collettiva. Con 
questo tipo di manifestazione si intende l1unte­
nere un legame fattivo e duraturo con coloro che 
partecipano ai corsi ed alle attività della scuola. 

La \!afle dello Vosel1lile e t:l Capilall (foto: F. Nicoli) 





5PELEO CLUB OROBICO 1991 
ROS I MER I SIO 

Finito il 12° corso di introduzione alla speleo­
logia, in coincidenza con la presentazione 
del programma annuale del ] 99] , vista la 

massiccia richiesta de i nuovi adepti, allo S.C.O . si 
è pensa to bene di mettere come obiettivo priori­
tario la pulizia del «Caste llo". 

Il numero dei partecipanti ha consentito cii 
formare quattro squadre di sette-otto persone con 
il compito di alte rnarsi nelle operazioni di prepa­
razione della campate di corda e nel recupero dei 
materiali di rifiuto, che insaccati in appositi sacchi 
veniva no staccati, pronti per essere portati in su­
pe rficie - da meno 400 - da altre squad re. 

Ma il cambiamento della temperatura ester­
na provocava il disgelo con il conseguente au­
mento de lla portata d'acqua nella grotta, così da 
impedire il proseguimento delle operazioni al di 
sotto del p. 80 . 

L'attenzione dei compo nenti del gruppo si 
rivolgeva allora ad una esplorazione che compor­
tava una risalita di 30 metri nella zona detta dei 
«mamme llo ni. mentre altri si dedicavano alla pos­
sibilità cii scava re nella zona della frana del ramo 
"de l segno di Zorro». 

La compless ità e la pericolosi tà del.la frana 
medesima però faceva desistere i componenti della 
squadra dal tentativo . 

Durante queste domeniche una squad ra li­
bera dall 'attività nel .Buco de l Castello- si recava 
in val Serin a ed ini ziava il rilievo «Del bus di 
Sterloch" ancora da ultimare. 

A questo inizio de ll 'a nno molto prolifero se­
gue un periodo di stasi con poca partecipazione 
a lle attività promosse dal gruppo, ma comunque 
con diverse uscite di poche persone , sia in colla­
borazione con altre realtà associa tive, come l'uscita 
con i giovan i del Centro di Aggregazione di Mar­
tinengo e con alcuni gruppi di Scouts. 

In occasione del 25 aprile, il gru ppo o rganiz­
za una uscita all'Antro del Corchia, dove, mentre 
una squadra si addentra per fare delle fotografie, 
l'a ltra composta da quattro persone raggiunge il 
fonclo del complesso ca rsico a - 870. 

Il 5 maggio si o rganizza l'uscita annuale con 
l'a lpinismo giovan ile visitando una grotta cii inte-

resse paleontologico e anche la .. va lle delle sfingi" 
zona di inte resse ca rsico particola re . 

Un piccolo gruppetto si dedica, dal mese di 
maggio, alla ri visi tazione di alcune grotte già co­
nosciute, con la speranza di poter trova re alcune 
prosecuzioni, ma le speranze rimangono tali. 

Nel mese di giugno si organizza u na battuta 
sul Menna nella zona che scende verso -il passo 
dell'orso». 

Gli inghiottitoi visionati consentono un pri­
mo approccio di scavo ma il rnate riale da asporta­
re è parecchio, in uno di questi comunq ue si nota 
il segno della neve portata dall'aria, s i decide così 
di tornare appena possibile . 

L'uscita di fine mese-luglio ci porta in pro­
vincia di Cuneo e precisamente ne lla zona chia­
mata .Marguereis" dove si tenta di scendere nel 
con1plesso -Piaggia Bella- con l' intenzio ne di a rri­
vare a lla confl uenza , ma la vastità de lla cavità ci 
fa perdere tempo per trovare la strada e così si 
arriva solo a girare per un po' di tempo nell a 
grandissima sala «Besson» che misu ra ben 45.000 
mq. 

Dopo la pausa di agosto ci si ritrova in set­
tembre con il nuovo impegno d i preparare il cor­
so e così si scelgono le grotte da proporre ai 
nuovi allievi , che si presenta a lla sera ta di presen­
tazione, supera ndo il numero da no i stabilito; 
obbligandoci a non accetta re alcune iscrizioni. 

Comincia così il primo venerdì di ottobre il 
tredicesimo corso, che ci terrà impegnati per sei 
venerdì e sei domeniche ed un fine settimana per 
l'uscita d i fine corso. 

Mentre è in svolgimento questo corso di av­
vicinamento a lla speleologia, si tiene a Rota Ima­
gna, nei giorni 11 -]3 ottobre il corso d i biospeleo­
logia, con la p:C1l1ecipazione di n. 27 iscritti. 

Ora mentre l'anno volge al termine si tirano 
un po' le somme di que llo che si è fatto . 

Il tempo è passato veloce, ma contando le 
domeniche che i soci del gruppo hanno dedicato 
a lle uscite in grotta , ci si accorge di aver avuto in 
rnedia due domeniche al mese a volte anche tre, 
con una media cii cinque ore cii permanenza in 
grotta e quindi 140- ] 50 o re. 



I L GRUPPO ANZIANI 
IN GITA ALL'ELBA 

LUIGI 

D al 30 maggio a l l o giugno 1991 gl i Anziani 
cie l CA1, lasciando le nostre tl10nragne an­
cora molto innevale , hanno pensa to 

bene di at[r<lVersa re un b raccio di mare per saLire 
sulla velta più alra dell 'Isola del l 'Elba. Giovedì 30, 
clopo un'alza taccia e un o tTimo viaggio, si giunge 
a Piombino alle 12,15, in tempo per lino spuntino 
e q uindi satire sul traghetto per la partenza alle 
14,] 5. Un'o ra di buona navigazione, rallegrata da 
un bel sole ed arrivo a POrloferraio. Da qui una 
bella passeggiata in pullman attraversa ndo la par­
te or ienta le dell 'isola fino ~I Porto Azzurro, l 'ex 
Porto Longo ne. Graziosa loca lità balneare con un 
bel porticcio lo, pittoresche straclene e sca lette che 
sa lgono verso il forre da cui si gode uno srupen­
do p 'lno ram'l sul mare ci i un azzurro intenso, 
sulle coste ri cche d i piccole attraenti insenatu re e 
verdissim i promontori e sull 'arcigno penitenziario 
che tuttavia , immerso com'è in L1na stupencla na­
tura e illuminato da UIl O splendente sole mediter­
raneo, potrebbe anche apparire come un piace­
vole villaggio di vacanze. Tutto intorno trionfa 
una vegelazione di lum inose gia lle g inestre e di 
allr i po licromi fi o ri, rossi , b ianchi, azzurri , uno 
p iù bello dell 'ahro. I nostri g itan li ::InUllirano, fo­
togmfano e pensano alla bella camminata del gio r­
no clopo, passeggiando per le viu zze, acquistan­
do ri cordini e gustando caffè e gelati. Quindi 
ancora in pu llman si rianravers:;1 l' isola da oriente 
ad occidente per giungere a Fetovaia, all 'albergo 
clove trovano un 'ottima sistemazione ed un'altret­
tanta anima cena. 

La seconda giornata vede la sa lita alla vena 
più alla (si fa per dire, ben 1018 metri) dell 'isola . 
Prima tuuavia c'è stata ulla lunga trasferta in pull­
man per giungere a Marciana. Un' interruzione stra­
dale ha infatti costretto il bravo autista a gi rando­
lare per strade e stradette chiedendo frequenti 
informazioni integrative della non sempre chiara 
ed esauriente segnaletica stradale . r gitami co­
munque si sono consolal i osserv<lIldo le bellezze 
dei luoghi , t fa mare e monti, in lIna vegetazione 
che ~I vvo lgeva casette e ~llbe rghi, graziosi e acca t­
ti van ti. Da Marciana è cominciata finalmente la 
"camminala- che ha portai o i più volemerosi in 

T I RO N I 

vetta al Monte Capanne, con un paio d 'ore di 
salita , tra rigogliosi boschi prima e rocce grigie 
poi , illuminate dal g iallo oro delle ginestre e dal 
verde e azzu rro della macchia med iterranea. La 
sa lita è stata molto grat i ficante anche se un po' 
faticosa in alcu ni tratt i p iù ripid i. Un certo nume­
ro ci i gitami turtavia, preferendo adagiarsi nelle 
comodità, sono giumi in vena servendosi della 
funivia. Purtroppo la velta sa molto poco di cima 
montana presentando, invece della solita bella 
croce, un intrico di antenne di ogni genere e 
forma , intrappo late per d i pi ù in una specie di 
labirinro di reti metalliche. Comunque, poco sot­
la te antenne, i gi tanti , arrampicatori e po ltronisti , 
si sono sparpagliati in buona amiciz ia ed armo­
nia , sedendosi tra rocce e roccette e pu tvi ni d 'er­
ba a consumare la colazione portata al segu ito. 
Scambi imensi cii fette di sa lame, cioccolatini , ton­
no, o live, frutt i, b icchieri di vini ross i e bianch i, 
grappe e amari, intervallati eia commenti amminni 
del paesaggio, oggetto di numerose "someamse-, 
hanno rallegrato il l iero -ascio lvere •. Il panorama 
merita ogni elogio, l 'intera isola si offre allo sguar­
do, con tu tti i suoi promontori e tulle le sue 
insenatu re, immersa nell 'azzurro cobalto del suo 
mare meraviglioso. 

Il ritorno per la maggior parte dei gig~lil l i 

avviene per funivia o a pi ed i lungo lo stesso 
itinerario di salita . Alcu ni invece, poco più di una 
decina, pensano d i camminare ancora un po ' e el i 
scendere dal la parte opposta , cioè elal versa nre 
merid ionale per g iungere di rettamente a Fetova­
ia. Vi sono ca rte che indicano l'esistenza di sen­
tieri e quindi decisamente si affron ta la piccola 
avventura. 

Questa si ri vela tuttavia presto ~lbbastanza 

impegnativa e preoccupante perché i sentier i si 
intravedono raramenle e male e c'è il timore cii 
fin ire a ch ilometri di distanza dalla mela . Per di 
pill la macchia mec1 ite rr~lIlea , tanto bella da am­
mirare da lontano, si rivela eia vic ino assoluta­
mente intransitabile se non , appunto , lungo i sen­
t ieri che appaiono proprio quali p iccoli alvei di 
rivoletti disseccali tra gli arbusti. Eriche, corbez­
zoli , lem ischi, l11ilti , rosmarini , ginepri, cist i tanto 
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Sopra: in velia al il1011le Capanne all'Isola d 'E/ba ( foto: L. Tirani) - Sotto: ai Piani di Croda Rossa (foto: 
M. Ceribell i) 



belli e profumati sono però poco apprezzati quan­
do frustano le gambe e le braccia e nascondono i 
sentieri. Dopo quattro ore cii faticoS~l camminata, 
finalmente gli avventurosi giungono a Fetovaia 
ed alral bergo verso le 18, quando da poco sono 
giunti anche gli ~t1tr i , scesi dal versante settentrio­
nale prima di proseguire poi col pullman. 

Dopo una riconfoltante doccia, ulla cena al­
legra e un allegro dopo-cena, tra piacevoli chiac­
chiere e buoni bicchieri, completano la giornata. 

Il terzo ed ultimo giorno i «veci alpini" torna­
no turisti e vis itano la villa napoleonica di S. 
Martino e la residenza cle i Mulini a Porto Ferraio, 
dedicandosi anche acl acquisti vari di ricordini e 
buone bottiglie clei famosi vini elbani nonché a 
conversazioni più o meno dOlle alimentate da 
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ricordi scolastici riguardanti Napoleone e la sua 
vicenda elbana. 

Pranzetti o spuntini preparano la traversata 
su un mare luminoso con arrivo a Piombino per 
le 15,45. Poi, mentre il bravo autista fa galoppare 
il suo potente e modernissimo autopullman lun­
go le autostrade, gli "anziani,. ricordano con pia­
cere le ore trascorse insieme , rivedono con la 
mente gli stupendi paesaggi, ringraziano i bravi 
organizzat'ori (ed "in primis» la "Presic1entissima»). 
Pensano con gioia a!!e fatiche superate e proget­
tano nuove gite ed escursioni per il futuro. 

A proposito, chi ha detto che la terza erà è 
l'età dei molti ricordi e delle poche speranze? 
Molti ricordi sì, ma non poche le speranze ed i 
progett i degli Anziani del CAI di Bergamo . 

NOSTALGIE DI UN «ANZIANO» 
CLARIO BERTUZZI 

A un certo momento, purtroppo, tutto ba un termine, anche le cose belle, anche una cosa 
bellissima come quella di andclr per monti e per la quale abbiamo intensamente vissu.lo. A 
un dato "momento della nostra esistenza, quando gli "anta~ sono tanti, quando il respiro, 

salendo, sijèr al/annoso, quando 11011 si riesce più. a -mantenere il passo dei compagni di gita 
più giovani, qu.ando dunque la gioia del salire vien meno e invece si ha quel certo senso di 
jpossatezza e di smarri'mento, la prudenza e il ri~petto per il proprio organismo dicono 
chiaramente che è bene non persistere e «tirare i remi in barca". Certo èfacile a dirsi, ma per 
chi ha amato con tanta pa::,"Sione la montagna è un vero dolore dare l'addio agli stupendi 
panorami, alle magicbe atmo!ilere, ai compagni di gita, agli allegri cori, a tutto quello inSOJnma 
cbela unico il mondo dei monti con il quale si ba avuto pel' tanti anni un intenso dialogo. 

Allora ci si dovrà adattare a scegliere q1lei percorsi "tranquilli" andanelo magari a .Iì/ngbi o 
a castagne o a guidare sul sentieri i nipotini. cercando di trasmettere lOTO una bellissima 
eredità: l'amore per la montagna. 

Poi si potrà tornare al passato con i ricordi cbe si allallano alla memoria, ricordare con 
quanta emozione e con quanto entusiasmo si parteClpaVC1, ancora ragazzi, alle gare, ai cimenti 
invernali, alle marce indette dalle socield alpinislicbe dell 'epoca, finché l'iscrizione ad una di 
queste ci ba por/alo a gite sempre pilì impegnative sulle nostre Orobie e alla pratica della 
mon.tagna invernale con un paio di vecchi sci degli Alpini. 

Quante traversate del J-òrmico e quanto Grem.'; poi l'iscrizione al CA/ e la partecipazione al 
Trofeo Parravicini con /'indimenticabile amico Abram.o Giudici. 

I ricordi vanno ancbe alle belle e impegnative ascensioni all'Adamello, al Disgrazia, al 
Rosa, al Gran Zebrù., al Cevedale, alle salite su. roccia in Presolana, in Grigna, con tanti cari 
compagni cii cordata. Passano gli anni e li trovi iscrilto al «Gruppo m'lzicl11. i~: nuove amicizie, 
tante altre belle gite come il circuito del 1\lloI1Viso, la traversata del Pehno, ecc.: ma la 
«maccbina" comincia a «perdere colpi", scbiacci l'acceleratore, pulisci le puntine, r(lai la 
./i"izione ... niente/ /n pian1lra la va cbe lé un violino, ma in salita, cbissà perché, perde colpi. 
Che sia per via dellclI1rto di costruziolle? 111al1/ 
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€ON GLI ANZIANI AGLI SCARPERI 
(9~ 1O~ 11 SETIEMBRE 1991) 

PERI CLE 

H anno raggiunto la base di partenza, il Rifu­
gio Tre Scarperi (m 1626), anche i sei allog­
giati a S,m Ca ndido . Sul li eve rialzo e lo 

spiazzo erboso sotrOSl<I nre, sorto un cielo violetto 
tra i primi contr:lffo rti degli Scmperi da LIlla parte 
e i Baranei d<lll'altra, protesi verso il lungo verde 
pianoro dell'alta Va l Campoclidentro, gli anzian i 
san pronti. 

L'atI110Sre r~1 lersissitl1~1 è tesa, febbrile, carica 
cI 'elettricir{ì; sta per scocca re il momento mag ico 
della partenza, bruciante. In un ba leno la colonna 
prende fo rma, si snoda, s'a llunga.. sempre piLI 
lamano. 

Si sale verso il Passo Gnmde dei Roncloi ( 111 
2290) tra gli ultimi larici ed abe ti , ed i più inva­
denti baranci. il pino l1lugo cii casa nostra. Nessu­
na preoccupazione se si indugia su un fio re o ad 
amn1irare la stupenda va llata che ci lasciamo alle 
spalle; in testa , COme sempre, qualcuno trattiene 
gli appassional i del fool ing montano o deltrekking 
cronometrato . AI limite della vegetazione, quan­
do il pendio s'è fa t.1 o ormai ripido, alcuni ca mosci 
saeltano eleg;:mti :m l ghiaione sovrasta nte. 

Ed eccoci al passo, al punro piLI impegnativo 
della traversata. Hanno altrezzato un passaggio de­
licato, attraverso il quale si accede al canalino che, 
ripido ed incaSSalo, dopo una mezzacosta sotto la 
Torre degli Scarperi. parlerà al Passo deIrAlpe Mat­
tina (m 2446), il pumo più alro della Iraversata. 
Davanti si apre il Ghot<t delle Dolomiti: la To rre di 
Tobl in, i Tre Scarperi , le Tre Cime di Llvaredo, il 
Paterno. i Cadini di Misurina. Più in basso a un tiro 
di sch ioppo il I~ifugio Locatelli, tante volte ammira­
to dalle più diverse angolazioni ; anche se un po' di 
stanchezza si fa sent"ire, bisogna arriva rci. 

E gli altri dove sono? La salita al Locatelli era 
facoltativa e certamente qLl<llcuno starà visitando 
trincee e camminamenti della prima guerra mon­
diale il11rnediat~lmenle lì !:iotto o verso il Tohlin , 
oppure consumando il suo pasto a]]"inlerno del 
rifugio o su all'all'C l'vlattina. Tanto composita è la 
formazione .i1pinistica o non alpinist ica di questi 
anziani del CA I che non ci si deve meravigliare cii 
null,l. AI momento opportuno. come per mi racolo. 
o mcglio pcr malurata esperienza di vita, si rilro-
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vcranno IlItti , ognuno con un suo ricordo, con un 
proprio nore all"occhiello : la pall etta di piombo 
d'uno shrapnel, la scheggia d 'una granata , la nldi­
ce dalle virtù afrodisiache, la gemma tanto efficace 
cont ro tossi e raucedini; o l'ora di distacco inflina 
al resto della compagnia, e magari, a ottant'anni 
suonati, la sali ta in solitaria cI'un quattromila. 

In questo anfiteatro d ' infinito ci si rifoc illa ; e 
i g racchi s'avvicina no sfrontati a pOltata di manO. 
Sorro, sulla spianata ca rsica ed erbosa. i beceri 
resti de]]"invadenza ferragostana: T i amo Lucia, 
Marco, Dino, dicon le pietre allineare ... moderni 
gramI i chlrte ll1usiv~1. 

Purtroppo si deve anche tornare, risalire al 
Passo Mmtina, imboccme il 105 che ci ripo rterà al 
rifugio. 

È stato questo il clou della tre giorni dolomi­
tica 1991; ieri , dopo il lungo viaggio in pullman, 
sosta d i ossigena zione ed ambientamento al Lago 
cii J3raies e dintorni prima della sa lita al Ri fugio 
Tre Scmperi ; domani sarà la vo lla della Val FisGI· 
limi , della :-;a l ita in seggiovia ai Prati di Croda 
Rossa e per se ntiero elai più giudicalO n'oppo 
comodo ( tant'è che non mancheranno le devia· 
zioni allungatorie) del hl discesa al Passo di S. 
Croce Comelico, per i l rientro. 

Tre g iorn i bellissimi, come incantevol i d 'altra 
parte sono state (Utte le sorti te dolomitiche del­
l 'ultimo triennio. Come dimenticare la stu penda 
tr~lVe rsata sul Senliero Du rissin i nel gruppo dei 
Caclin i di M isurina due anni fa. e l 'anno scorso il 
g i ro della Croda da Lago ancorché per alcuni 
incompleto il causa della nebbia incombente, e la 
discesa sulla frcsc~1 nevicata ciel Lagazuoi verso il 
Rifugio ScolOn i e la Capanna Alpina in Va l Parola? 
Certo ogni gita h:1 avuto la sua sto ria e le sue 
particolari viciss itudini. 

Non sempre la copp ia Teresa-Mario Ceribelli 
è riuscita a frenare i g iovan ili entusiasmi dei più 
temerari ed arzilli . 

Ma hl felic ità del le scel te e la meti co losa 
o rganizzazione hanno assicu ralO margini di sicu· 
rezza e di comportamento più che accenabili ; e 
questo non è poco in un clan tal1(o ca leicloscopi­
co e v~lriegato. 

Nel ctll/ tt/illO l'erso il Passo del/Alpe Mallil1C1 ( folO: M. CeribellD 



42/\ EDIZIONE 
TROFEO PARRAVICINI 

5 MAGGIO 1991 
ANACLETO GAMBA 

N elle ultime ed izioni del "Trofeo Parravicini» 
si è cercalO di inserirla come ultima gara 
ciel ca lendario FISI fra le classiche di scia\­

pinismQ che o rmai si organizzano a decine nelle 
più note località di alta montagna , anche se per 
gli atleti stessi, il «Trofeo Parravicini· rimane la riò 
class ica scialpinistica delle Alpi. 

Però eia due anni c1opo tutto il lavoro di 
traeciatura arriva all'ultimo momento una bella 
nevicata con tormenta e tutto va in fumo (cioè in 
neve). Per fo rtuna la forte organizzazione dello 
SCI-CAI Bergamo dopo tante amare esperienze 
elel genere ha trovato un percorso che prima era 
chiamalo .ridotto., mentre ora può essere conside­
rato «altern:HivQ». Anche se il percorso classico 
rimane il primo obiettivo, il secondo dà la possi­
bilità di non vanificare tutto il lavoro anche finan­
ziario che il CAl mette a disposizione. 

Considerando che lo stesso percorso alterna­
tivo risulw molto duro e seleuivo, vi è poi l"aspet­
to della partecipazione del pubblico che rimane 
p iù favorito in qua n to la strada di accesso al 

Rifugio Calvi nel mese di maggio è quasi sempre 
sgombra dalla neve permenendo così un più faci­
le e sicuro accesso. 

Tornando ancora al valore della gara c'è da 
dire che se la qualit;ì degli atlet i dà la misura del 
valore della stessa , quesw è senz'aIrro risultata 
dei massimi livelli. 

La partecipazione di ben 44 squadre. su un 
percorso el i 18 Km e 1500 m di dislivello con 
neve fresca, può soddisfare gli o rgan izzatori del 
CAT Bergamo. 

Passando poi al risultato finale, non poteva 
che essere rispenato il pronostico, portando an­
cora i campioni italiani Davide Milesi e Fulvio 
Mazzocchi, ciel Centro Sportivo Forestale , al T po­
sto, mentre \XTeiss e Bonoli delle FFOO Moena e 
Darioli e Chiò (SC Bagnanco) completano il po­
dio. 

Una bella premiazione organ izzata a Carona, 
con la collaborazione dell'Amministrazione Co­
munale loca le, ha coronato la 42" Edizione ciel 
~Trofeo Parravicini». 

7'ì'oleo Parrauicil1i. La parlel1za del/a 42' ediziolle, 5 maggio 1991 (foto: SCI-CA}) 
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CLASSIFICA 
1. Milesi Davide - Mazzocchi Fulvio es Forestale 1.38.29 

2. \Veiss Luigi - Bortali Diego FFOO Moena 1.4258 

3 Oarioli Adriano - Chiò Stefano se Bognanco 143.15 

4. Pedretti Lanfranco - Negroni Luca es Forestale 1.44.07 

5. Milesi Silvano - Boffelli Bruno se A.V.B. 1.45.21 

6. Bianzina Carlo - Milesi Osvalclo se BPL Gaggi 1.46.04 

7. Urlaub Berci - Luxner \Xlalter Berg\vacht ImnenSlac\t 15030 

8. Kapeller Ruclolf - Nagl l'vl anfred OGSV Tyrolia 1.51.56 

9 Chiada Luclovico - Santlls Fabrizio se Gromo 1.53. 17 

lO. Bonerti Franco - Pasini Rino se Gromo 1.5359 

11. Capitanio Giulio - lvlay Fabio es Carabinieri 1.55.08 

12. Maccagno Hiccarclo - Pession Armando se Bognanco 1.5520 

13. Galizzi Pietro - Carrara Angelo CAI Vimercate 1.57.58 

14. Guala Gil berto - Colajanni Alberlo es Gadiaz 1.59.19 

15. Pasini Mau rizio - Benzoni Chiaffredo se 8PL Gaggi 159.27 

16. Mosconi Maurizio - Franchina Tarcisio sei eAI Valgandino 2.02.1 1 

17. CUJZ Rolando - Barnet Vincenzo GS Godiaz 20351 

18. Azzola Sergio - Gamba Giovanni SCI CAI Bergamo 2.10.21 

19 Trussardi G. Maria - Trussardi Francesco SC Fiorine 2.12.01 

20. Mazzocchi Donato - Orsini Giuseppe SC Gromo 2.12 .04 

21. Miclali Celestino - Migliorini Antonio Se. A.V.B. 2. 13.01 

22. Mazzocchi Emanuele - Lazzarini Severo FFOO Moena 213.51 

23 Negroni Oscar - Sanrus Giancarlo SC Gromo 214.33 

24 . Bonandrini Vincenzo - Bonaccorsi Bettino se Leffe 215.46 

25. Pasini Serafino - Pasini Pietro Polisportiva Ardesio 21703 

26. Giudici Antonio - Morstabilini Bruno se Gromo 2.18.40 

27. Zenari Sergio - Angelini Giovanni US Campofontana 220.43 

28 . Zingerle Andreas - Pallhuber \Vilfr iecl SC Carabinieri 2.21.30 

29. Desderi Elena - Pellegrino Davide SC Festiola 2.22.51 

30 Bonazzi \Valter - Malgrmi Daniele se BPL Gaggi 223.26 

31. Tassis Alessandro - Garbell ini Giorgio se BPL Gaggi 2.23.37 

32 13ehrami Giolindo - Bosio Angelo se Leffe 2.23 .52 

33 Arrighetti Giovanni - Zanchi GiOV~Hlni se Leffe 2.24.18 

34. Mascetti Claudio - Roncato Bruno SC Città Varese 2.25.50 

35 Visini Silvio - Bonalcli Bortolo se Val di Scalve 229.30 

36. Tiraboschi Simone - Scanzi Mauro US S. Pellegrino 2.31.09 

37. Gervasoni Fabio - Begnis lvan se A.V.I3. 235 13 

38 Castelli Lucia - Ghilardi Anna se Leffe 2.3826 

39. l'vlessina Antonio - Messina Aurelio se Leffe 23920 

40. Ronacri Giuseppe - Tebaldi Sergio US Campofontana 239.24 

41. Anesa Giuseppe - Severgnini Giovanni GS La Recasrello 2.50.19 

42. Di Gioia DanieléJ - Bianchi Luisa US. S. Pellegrino 25644 

43 Piccini Severo - Donadoni Paolo SC Gan Nembro 3.06.39 

44. Canini Maurizio - Giudici Manilio SC Gromo 32537 



TROFEO PARRAVICINI 
RICORDI DI U N EX 
ALBE llTO CORT I 

C ome da tanti anni ormai, l'avvicinarsi clelia primClvera aveva riportato alla riballCl dello 
sparI e dell'aljJinismo bergamasco la organizzazione per l 'ejjettuazione del Trq(eo 
PalTavicini. Fra gli addetti ai lavori si incrociaucmo previsioni ed ipotesi sullo stato di 

Inl1euamenfo, sulle condiz ioni meteorologiche e su/numero delle squadre partecljJanti. 
L'avvicinarsi della datapssatct clal calendario P/SI, per lo svolgimento della gara, Iras11'I.etteuCl 
agli organ izzatori ed CI tutto l'ambiente del CAl , IWCI specie difebbre che finiva poi per 
contagiare un po ' lutti. 

AI/a presentazione della gara, che da qualcbe anno viene e/l'eUIIClICI nella Sala delle 
cOI~/erenze del Teatro Donizetti, gentilmenle messa Cl disposizione dal Comune di Bergamo, IIOn. 
solo gli organizzatori, i concorrenti ed i rappresentanti del CAl avevano dimostrato il loro 
entllsiasmo per la p rogrammata manifestazione, ma anche le Autorità, sempre presenti alla 
cerillfonia, sembravano dimostrare particolare attenzione al plngralnma efonnulavano vali per 
la riuscita della mtlnifestazione, sulla quale pesava jJur sempre la incognita del tempo. E così 
purtroppo è stalO. 

Alla mCIII !!esttlzione m i ba fatto piacere prendere allo cbe, a 11.11.0 dopo anno, /,(11 poco 
dell 'entusiasmo, cbe aveva a cceso gli animi degli ideatori della gara, un Ct/'U70 dopo ICltragica 
morle di Agostino Parravicil1i, sia rimasto nelle persone che ne continuano nel tempo la 
memoria, con la organizzazione della gara. 

A Phf di cinql.lclnt 'anni di distanza, l 'organizzazione non è pùì qu.el/a primitiva, alla quale 
noi, giovani liCetlli, potevamo oJJhre ben poco, oltre alla entusiaslica adesione al team 
orgclIlizzalivo, cm cbe perché sign{/ìcavcl UJla assenZCI da SCUOlcl di due o tre giorni, giusqjìcali 
per di pili. 

Ci davamo da/are in lutti i cClnIpi, agli ordini del Barba Gazzaniga, cbe era pel· 
lzol,allora, poco meno di un mito e come lulli i miti, svanito poi difronte alla realtà. I 
ri/ornimeJlti e le eventuali operazioni di soccorso possono ora venir effettuati con elicotteri; i 
conlalli, prima e durante la gara, tra il Rifugio Calvi ed i c0111rolli in quota, vengono ejTeUuati 
a mezzo radio e la gara, dal princiPiO alla fine} è sempre solto con.trollo. Siamo rimasI i in pochi 
dei bal/lpisla di allora, ma i ricordi di quei giorni ric{llìoran.o sempre ad ogni casuale incontro. 

Allora i traI/i di percorso più in7pegnalivi, venivano segnali e battuti dalle persone 
a/pinisticamente piLf esperle. mentre CI 110i spettava il compilo diportare e mettere a dimora le 
bandierine di carta lungo lutto il percorso. A qualcuno è poi loccalo, CI. volte, il non piacevole 
privilegio di Iracciare afondo illratto di canalino cbe dal/a spalla del Cabianca, ~jocia nel 
sotlostcmle vallone. E perché il lavoro fosse/atto bene e rendesse sicuro quel tratto di pistel per i 
concorrenti, cbe arrivano in quel punto svuotati di ogni energia, il prescelto veniva tirato su e 
giù per il canalino con una corda manovra/a dal Bcu-ba Gazzaniga e dai suoi aiutanti, co /ne 
/cì lo spazzacam.ino per ICI pulitura delle cannefu.marie. Doveva essere un lavoro pel/ello per 
gCll"anlire a i concorrenti di imboccare il canalone giusto ed evitare di/are un salto dalle rocce 
poste alla destra di chi scende. 

È belle sollolineare a questo proposito, cbe le prime edizioni del Trofeo Parravicini, 
venivano c{IJi'ontate a volle da concorrenti che cercavano di supplire con il loro entusiasmo alla 
11011 pel./etla conoscenza della tecnica ed alla scarsa preparazione alletica e cbe quin.di avevano 



bisogno di essere ben guidati nei punti più difficili della gora, a scanso di !'piaceuoli smprese. 
Ora anche questo a~petto della gara è totalmente cClJnhiato: i concorrenti, nella 

maggioranza dei casi, hanno una notevole esperienza di sci-alpinismo e sono supporta!i da 
una attrezzatura tecnica che era impensabile nei pri'mi anni. Sci, sccl'lpe, attacchi si sono 
evoluii enormemente in questi cinquant'anni ed anche gll indumenti indossati hanno 
raggiunto livelli notevoli di efficienza, tanto che ora il regola'mento prescrive 'i pantavento, 
quando alcuni dei primi concorrenti usavano i uecchi pantaloni di panno della n(~ja. 
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Sono comunque stati anche questi concorrenti, con la loro passione e con le loro ,~laNcate, 

afare da uolano, trasmettendo, via via alle generazioni che si sono succedute, l 'anwre per la 
montagna ed il piacere di gustare, ;'11. un ambiente da favo/a ed assieme a tanti amici, lo 
slùnolo/rizzante della avventura e della scommessa con Giove Pluvio. 

Concorrenti impegnali in vecchie edizioni del Trofeo ParrauiGini ( foto: Archivio CAI) 
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LIBRI NUOVI 
A.G. 

Maria Oherndol.Jer - Le Alpi Bergamasche -
Guida escu rsionistica - Monaco - Editore Verlag -
1991 (cm 12x20); Nelmul Dum/er - Le Alpi Ber­
gamasche - Guida pe r escursionisti ed alpinisti 
- Monaco - Editore Rudo[ f Rmher - 1991 (cm 
llx15l 

Da parecchi anni numerosi escursionisti ed 
alpinisti di lingua tedesca frequentano le nostre 
montagne, percorrendo in special modo il classi­
co «Sentiero delle Orobie». Da notizie avute pare 
che gl i itinerari percorsi, i rifugi, le montagne 
arabiche siano piaciute moltissi mo agli escu rs io­
nisti tedeschi tanto che alcun i di [oro hanno pen­
sato di diffonderle maggiormente nei loro paesi 
a mezzo cii guide stampate appositameme per 
loro. 

Dopo numerosi sopralluogh i e accuratissime 
visite, durate alcuni anni di lavoro e di ricerche, 
g li autori delle due pubblicazioni i cu i titoli appa­
iono in testa alle presenti note, hanno dato alle 
stampe due valid issime guide di ca ratte re escur­
sio nistico-alp inistico, limitando però le descrizio­
ni di ascension i ad un minimo di difficoltà . 

La gu ida della Obernd6rfer si suddivide in 
parecchie part i: ad uno sgua rdo generale del ter­
ritorio mo ntuoso berga masco, passa a descrivere 
le vallate e i paesi (Va lte llina e Valcamonica com­
prese, con uno sconfiname nto nella , zona delle 
Grigne); poi esamina e descrive tutti i rifugi della 
zona e le relative vie d'accesso, i passi e i val ichi , 
infine le singole cime suddivise per gruppi (Gruppo 
del Legnone, Gruppo del Pegherolo-Corno Stella, 
Gruppo del Pradella, Gruppo del Diavolo-Redor­
ta, Gruppo del I3arbellino, Gruppo de! Telenek, 
Gruppo del Camino-Bagozza, zona del Lago d 'En­
dine, Gruppo dell 'Arera-Alben, Gruppo Campelli­
Resegone, Gruppo delle Grigne). 

La Obernd6rfer non dimentica neppure la 
descrizione delle alte vie e delle vie ferrare (nu­
merose quelle del Resegone e delle Grigne), e 
completa la guida con l'indice dei nomi e un 
piccolo vocabolario italiano-tedesco. 

Molte e belle le fotografie a colori che illu­
strano il volume. 

La guida elel Oumler non si differenzia mol­
to da quella della Obernd6rfe r. Anch'essa esami­
n,l gl i aspetti generali del nostro lerritorio alpi­
no, poi indica gli access i alle vall i, descrive valli 
e paesi, i pu nti d 'appoggio e i rifugi , i passi, le 
al te vie e infine le cime che vengono esamina!e 
e descritre nella suddivisione elei seguenti grup­
pi : Gruppo elel Telenek, Gruppo centrale con i 
sottogruppi de l Ba rbe llino, Scais- Reclorta , Pizzo 
del Diavolo, Gruppo del Masoni, Gruppo del 
Po nte ranica, Gruppo del Tre Signo ri , Gruppo 
del Legnone, Gruppo ciel Poris , Gruppo delle 
Grigne, Gruppo del Resegone e Prealpi I3erga­
masche. 

Indice dei nomi e dizionario italiano-tedesco 
dei principali termini a lpinistici chi udono la gui­
da che, a differenza di q uella clelia O bernd6rfer si 
qualifica per una più incisiva attenzione alle vie 
alpinistiche delle .montagne di maggiore interes­
se. Infatti vi vengono descritte vie di salita con 
difficoltà fino al 4° e al 5° grado. 

Notevole in entra mbe le guide ['elenco della 
bibliografia e della cartografia esistenti del nostro 
terrirorio e accurata l'attenzione posta alle carat­
teristiche dell'ambiente naturale. 

Nel complesso, e per quanto abbiamo potu­
to capire data la natura della lingua e la comples­
sità de i rermini alpinistici , entrambe le guide ci 
paiono ben fatte e sorrette da una notevole cono­
scenza ciel territorio e delle sue possibilità escur­
sionistiche-alpinist iche che hanno tanto entusia­
smato l'ambiente alpinistico tedesco e in generale 
quello d'oltra lpe; la stampa è accurata e di note­
vole prestigio. 

A questo punto non ci rimane che augurarci 
che qualche editore italia no affronti l'impegnati­
vo compilO della tradu zione e della pubblica zio·· 
ne in lingua italiana e a mettere entrambe le gui­
de su l mercato italiano: certamente, in atresa d i 
alt ri tempi nei quali si porrà mettere ma Ila al 
comp leto rifacimento de lla vecchia guida .. Oro­
bi e" del CAI-TeI , per il momento si colmerebbe 
LIlla lacuna. 



~Disge/o~ di R. Arienli 

CAI Bergamo - Cantiamo insieme 

La prima edizione di questo simpatico vo]u­
metto cii canti di montagna vide la luce nel 1986 
in alcune migliaia di copie che nel giro cii pochi 
anni andarono completamente esaurite, segno 
evidente che il volumelto venne accolto con mol­
lO favore dal pubblico di appassionati cii cant i 
alpini. I cura tori dell'opera s i rnisero quindi cii 
nuovo al lavoro per la stampa dalla seconda edi­
zione, in fOrtl1ato cii cm 11 ,5x16,3 , che pubblical3 
con molI::1 attenzione clall 'Editrice Ferrari cii Clu-
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sone reca , in copertina , una bella fotografia a 
colori cii Santino Calegari rappresentante il Lago 
alto cii Valmorta . 

il libretto contiene, elencati per ordine alfa­
betico, ben 86 canti, che vanno dalle stupende 
canzoni valdosrane e piemontesi alle lombarde 
e trentine, da quelle militari a quelle cii ca rattere 
folcloristico; ci sono le canzoni bergamasche, 
quelle di Valcamonica, le serenate trentine e le 
villotte friulane; non potevano mancare La Bér­
géra , La canzone di Maslana, La Cieséta di Tran­
sacqua, La Dosolina , La Emma, La leggenda del-
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la G rig na, Joska la rossa , La Montanara , Il Monte 
Canino. li Monte Cau riol , Oi d e la Va l Camonica, 
La Paga ne lla, La Pastora , Sere nata a Caste l To­
bl in, Signore delle Cime, ecc. p er fin ire con il 
Ponte di Bassano, 11 Testamento del Ca pi tano, La 
Tradotta , Il Ventinove luglio e Zom zom zu la 
I3e\amonte. 

p resentazio ne cii sorta: si sono l imitati a lla l'accol­
la pUf<1 e semplice, non ramo con irHenti filologici 
ma soltanto con quello di offrire lIllO stru mento 
agi le e sempl ice per rescursionist ~l che ama il bel 
C~lnlO di mo ntagna e che nei momenti di riposo 
non disdegna cii o ffrire un saggio della sua bravu­
ra . il va lLimena è in vendita presso gli u ffici clelhl 
nost ra sede. I cu ratori del vo lume non hanno fatto alcuna 

BIBLIOTECA 1991 

U
na decina di libri in meno ri­
spetto a l 1990 (93 contro 102) 
caratterizza l'annata per quan­

to attiene ai libri di montagna e alla 
pubblicisti ca alpina in genere. Di con­
tro a una povertà sempre più insisten­
te di libri di vera letteratura alpina, 
ecco che quest'anno, del tutto ina­
spettatamente rispetto a quanto ave­
vamo detto nell'Annuario del 1990, 
fanno la loro comparsa ancora nume­
rose guide e libri-guida, ben 33, com­
prese le guide escursionistiche, di 
trekking e di sci-alpinismo. 

Non fa eccezione ancora la pub­
blicistica su Bergamo e la Bergama­
sca, 13 opere, e non sono tutte le pub­
blicate! 

Gli altri argomenti sono scarsi, 
se non di qualità, almeno di numero: 
5 libri su tu rismo e regioni d'Italia, 4 
su storia di val li , di regioni e di monta­
gne; 2 di speleolog ia; inolt re 3 bei libri 
fotografici danno la misura delle ec­
celse qualità di stampa e di riprodu­
zione fotografica. 

Fra le guide si segnalano: 
.. Escursioni in Cadore» del CAI Lozza 
di Cadore; "Sui sentieri della Lombar­
dia» di Canetla, Comensoli, Turetti ; 

A.G. 

«Dolomiti della Val Comelico e Sap­
pada» di Zandonella; .. Conoscere la 
Valle Camonica .. di AA.VV ; .. Andar 
per sentieri in Liguria» di Carnovalin i; 
«Andar per sentieri in Piemonte» di 
Bersezio, Tirone; «Asia - I grandi iti­
nerari di trekking .. di Corbellini; le due 
guide sulle Orobie in lingua tedesca 
di Dumler e della Obernd6r1er; en­
trambe dal titolo: .. Bergamasker At­
pen .. ; «Gruppo di Sella» di Favaretto, 
Zannini; .. Andolla-Sempione .. di Ar­
melloni, queste ultime, assieme a 
«Monte Rosa» di Buscaini , facenti 
parte della collana "Guida dei Monti 
d 'Italia .. del CAI-TCI. 

Nel gran mare delle pubblica­
zioni bergamasche che da alcuni 
anni ci stanno veramente sommer­
gendo (anche nel senso dello spazio 
a disposizione!). c itiamo almeno le 
seguenti: "II Serio (l'scoperto,, di Fer­
rari; .. San Tomè di Almenno» di 
AA.VV; "Dal bosco ai campi» di Va­
loti; «Bergamo» di Roncalli; «Valca­
naie-Storia e ambiente" di AA.VV ; 
.. Valle Imagna-Censimento dei beni 
storico-architettonici .. di AAW.; "Pa­
stori delle Orobie .. di Rho; .. 1890-
1990 - La Valle di Scalve» di Moran-

di, ecc. Fra le guide-manuali vale cer­
tamente la pena di segnalare il pon­
deroso volume sui .. Rifugi e bivacchi 
del Club Alpino Italiano», uscito in 
decorosissima veste e che ha sosti­
tuito l'ormai introvabile manuale del 
8aglio del 1957; nella categoria .. av­
venture .. ecco il libro di Messner: 
.. Antartide-Inferno e paradiso» ; nei 
manuali tecnici: «Gli alpinismi-Idee, 
forme, tecniche .. di Amy, Béghin, Fai­
vre; nella collana «storie di monta­
gne .. ecco .. Everest» , una documen­
tatissima storia alpinistica della più 
alta montagna del mondo di Unswor­
th ; infine nell'alpinismo vero e proprio 
un solo volume da citare, quello di 
Kammerlander: .. Discesa al succes­
so ... Naturalmente in biblioteca sono 
entrati alt ri libri di specifici argomenti: 
speleologia, fauna alpina, architettu­
ra alpina, biografie di guide, leggen­
de e canzoni di montagna, viaggi, 
ecc. I presti ti di libri sono stati 270, 
ma bisogna tenere presente che le 
guide ed altri particolari libri sono 
consultabili solo presso la biblioteca; 
perciò possiamo affermare che l'af­
fluenza di soci e d i non soci è stata 
del tutto soddisfacente. 

La cascala di Lizzo/a in autunno (fo(O: l'. J>edri ni) 





ÀTTIVITÀ ALPINISTICA 1991 
RACCOLTA E ORDINATA DA PAOLO VA LOTI 

IGRIGNE 

Antimedale 
Parete SO (Via Chiappa-MaurO 
C. Carissoni, A . Nordera ; 
M. Cisana, M. Arzllffi 

Parete 50 (Via Di Marco) 
C. Carissoni, A . Nordera; 
R. Canini, C. Marsetti; 
P. Gavazzi, G. Locatelli 

Parete SO (Via Frecce perdUle) 
L. Gller ini , L. Baratell i; 
F. Marchesi, R. Fenili; 
C. Carissoni, A. Nordera; 
M . Cisana, H. Canini 

Parete SE (Via Sentieri selvaggi) 
F. Marchesi, R. Fenili 

Parete SE (Via Sogni proibii O 
F. Marchesi, R. Fenili; 
G. Piccinini , P. Palazzi 

(Via StelLe cadenti, Via Frecce 
perdute) 
R. Canini, P. Palazzi 

(Via Apacbe, Via Sentieri 
selvaggi) 
C. Carissoni, A . Nordera , 
R. Can ini 

Corna di Medale m 1029 
Parete SE (Via Anniversario) 
R. Maggi, C. Ventura ti ; 
P. Micheli, P. Belotti; R. Fenili , 
F. Marchesi; C. Carissoni, 
C. Crini , N. Invernici; 
A . Nordera, M. Cisana; 
A . Nordera, P. Palazzi; 
G. Piccinini, D . Vitali, 
P. Palazzi; G. Piccinini, 
F. Sottocornola; 
A. e L. Longaretti 

Parete SE (Via Biancbi) 
C. Carissoni, A. Nordera 

Parele 5 (Via Boga) 
L. Baratelli, F. Marchesi; 
D. Ricci, Panza , Salvi; 
C. Carissoni, A. Nordera; 
R. Canini, C. Marsetti, 
M . Lecchi; G. Piccinini, 
P. Palazzi; M. Cisana, P. Palazzi 

Parete SE (Via BonaUi) 
P. Micheli, C. Morali; D. Ricci, 
Badoni; A. Nordera, G. Midali; 
P. Gavazzi, G. Locarelli 

Parete SE (Via Break dance) 
G. Volpi, G. Lupezza 

Parete SE (Via Bricmzi) 
R. Fenili, F. Marchesi; 
G. Piccinini , P. Palazzi 

Parete 5 ( Via Cassin) 
D. Ricci , Bartezaghi; 
C. Carissoni, A . Nordera; 
R. Canini, C. Marsetti; G. Volpi , 
R. Volpi; V. Bacioni, M. Pizzini ; 
G. Piccinini, M. Lecchi 

Parete S (Via degli Istruttori) 
P. Belotti, C. Morali; P. Micheli, 
F. Patera, G. Bighi 

Parete S (Via Gogna) 
L. Baratelli, H. Fenili, 
F. Marchesi; D. Ricci, G. Volpi, 
V. Badoni; A. Norclera, 
G. Miclali 

Parele S (Via Mal]! PopPins) 
F. Nicoli, F. Dobetti 

Parete S (Via Messico nu.vole) 
F. Nicoli, F. Dobetti 

Parele 5 (Via Milano 68) 
R. Maggi, C. Venturari; D. Ricci, 
Bartezaghi; G. Piccinini, 
P. Palazzi; A. e L. Longaretti 

Parele SE (Via Saronno 87) 
D. Ricci , R. Volpi; G. Volpi, 
V. Bacioni; F. Averara, 

N. Invernici; F. Nicoli, 
F. Dobetti 

Parete SE (Via Taveggia) 
C. Carissoni, R. Ferrari; 
A. Norclera, P. Palazzi; 
P. Gavazzi, G. Locarelli; 
M. Cisana. P. Palazzi 

(Via Mi/ano 68, Via Gogna) 
C. Carissoni, R. Ferrari, 
B. Dossi 

Grigna Settentrionale 
m 2410 
(Via del Canalone) 
G. Bergamini, B. Marchesi 

Grigna Meridionale m 2184 
Cresta SO (Cresta SeganlinO 
M. Cisana, M. Arzuffi; 
C. Carissoni, P. Palazzi ; 
A. Norc1era (sofi!arla) 

Pizzo Boga m 865 
(Via R2 MonzCl) 
G. Bighi, P. Belotti, G. Milesi 

Torrione Magnaghi Centrale 
m 2045 
Parete SE (ViCI Gandini) 
P. Gavazzi, G. Locatelli 

Torrione Magnaghi 
Meridionale m 2078 
Parete S ( ViCI lecco) 
P. Gavazzi, G. Locatelli; 
M. Cisana, M. Arzuffi, A. Perico 

I ALPI OROBIE 

Cima Orientale di Piazzotti 
m 2179 
Bastionala SE (Via Francesca) 
P. Belotti , G . Morali , G . Bighi, 
G. Carminati; C. Carissoni, 
N. lnvernici; G. Piccinini, 
M. Lecchi 



VerSll1lle 5 (Via MarIti) 
P. ìvlichel i. P. BeiOlli. G. Bighi 

\lersclIlle 5 (Via La /la{lt! dei/al/i) 
P. Nlicheli. P. Belotti. F. Palera. 
C. Mora li (l" ascellsiulle) 

Versallte 5 {\ 't'Ci delle meteore) 
P. Nliehe li , [), l3eloni 
( I II ascellsione) 

Denti della Vecchia fil 2125 
Pare/e HNl:.' (Via del/e Clfide) 
P. Micheli. F. Palera 

La SHnge 
Pare/e SE ( \ ';a cielI/CiS) 

P. Palazzi. F. Aver:!r: l 

Monte Cabianca 111 2601 
Versante N (\/ia Calegari-Belli) 
P. 13elolti. C. J\lo ra!i; P. ìvlicheli. 
G. Ca rllli n~lIi 

CCI I/aIe N 
A. Nordera. R. Gu ido 

Monte Tonale m 2425 
Parete iV (l'la Calegari-FarillaJ 
P. Belotli (soli/aria) 

Pinnacolo di Maslana 
111 1857 
Versante J:.ìV/:: n 'ia Bingo 
bungo) 
O. Servalli. G. Clpitanio 

Versa Il/e SI.:: (Via L '/I II iII/O 
shampoo dellw"erale Cllsler) 
F. Nicoli. F. Dobetli 

VersCil/le SI.:: (Via PeJjtlso 
macbine) 
F. Nicoli , F. I)obelti 

Pizzo Arera 012512 
Parete iV ('v'ia dei cug ill iJ 
P. Micheli. G. Milesi; P. Belort i. 
C. Morali 

Pizzo Coca m 3050 
CaJ1alolle NO (Via Barolli­
Cederna- \Ialesini) 
G. Uergamini . A. l\<la rchesi; 
D. Hicci. V. B~ldoni , G, Volpi; 
H, Canini. G. Foglialo 

Cres/a 5 ( I 'ia Perolari­
Lllcbsinger-Sala) 

C. Carissoni (solitaria ); 
A. Nordera, M, C is~ln~1 

Pizzo del Becco In 2507 
Pare/e S (SfJ(r.:u lo di destfC/ del 
trapeziu) 
R, Fenili, F. J\Ian..:hl:si: 
L. G lie rini, L. 13aralt.'J1i, 
F. Ba ilell i 

l 'ersClII/e S ( I ria Fellder) 
P. l3elolti. C. Morali: p, ìvlichdi , 
F. Patera 

Anticil1/lf NE 
(l 'ia ColtassalCi 90) 
P. Bdolti , C. Nlorali. F, Patenl 

( l 'ia del/ ricbecu) 
P. Gavazzi , G. Locatelli 

( l 'ici del/a tt!rza fess i i l'a) 
p, iVlichdi. F. P~l\ era 

(l'ia Pa/agollia t rupical) 
P. l'vl icheli, G. Ravagn:1I1 

Pizzo Diavolo di Tenda 
m 2914 
eres/(! "SO (Via Barulli) 
G. Bighi , G. Griui: 
C. Carissonì. N. ln vcrn ici, 
L. C:lvagn:t 

Pizzo Redorta m 3038 
Callaie 7ita ( l 'ia I.flcbsillger­
Sa/a) 
A, Cremonesi (soli/aria) 

Calia/i liO O 
M. Cis:lI1a (solilaria ) 

(7ì-clUersa/a a/ Passo di Coca) 
NI. Cisa na, ivl. Arzu rn 

Punta di Sea;s ID 3038 
CaJlt!le Cent rale (Via BaroJli­
S/ei Il itzerJ 
G. Bergal1lini. C. Capitanio. 
U. Rota. M, lvla rchesi 

Punta Osvaldo Esposito 
m 2170 
Diedro NN/:.' (\7ia CCI/egari­
Fa l'i lIa-PoloJ1 i-Consoli Il i) 
P. Gavazzi, G. LOGHe!! i: 
NI. Cisal1a. M. Arzufri. 
O. Consoli: C. Carbsoni, 
N. Invern ici; A. Norder"l. 
M. Lecchi. L. Cavagn:1 
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I PREALPI I3ERGAMASCHE 

Cuna Cornetta m 2054 
Pare/e IV (Via Pozzi- \ 'a h "Clssori) 
P. Belutti, C. Morali. F. Patera 

Cimone della Bagozza 
111 2409 
Pare/e NO (Via BrOIl/ClJli­
CCI II/pia I / i-Ga:,pCl I'o/tO) 
G. Bighi , E. Begnis 

5p(~olu iV (Via Cassil/-Frallill i­
Varal/oJ 
C. Carissoni. N. Invernici: 
A, Nordera, G, Micla li 

Pala del Cammello 
(Resegone) m 900 
Pare/e SO (Viti AlIgbileri-Cor/iJ 
R. Canini. P. Palazzi 

Pietra di Cornalba 
(lIitl FesslI rCI) 

D. Ricci , S~dv i 

(Via .Htl! ~€!,iJ 

D, Ricc i, Salvi 

(\ Tia NUlle sCllo/a) 
D. Ricc i. Salvi 

Pilastri di Rogno 
(Via A/ca Se/tzer) 
j\!1. Cis:II1:1. M. ArzulTi 

(Via Allestesol Slfblillle) 
C. Carisson i, A, Norcler: l, 
M. Lecchi; M. Cis~lI1a , P. Pala zzi, 
D. Vi l;'11i 

(Via Decen/lale) 
P. Gavazzi, G. Localt:lli; 
M. Cisaml , M. Arzu lTi 

(Via del/e/essflreJ 
P. Gavazzi. G. Locélt elli 

(Via digillllO delle gal/i /le) 
C. Carissoni, A, Nordera: 
M, Cisan:!, M, ArzulTi 

(Via I.e I//tl/I dal 1m/) 
C. Carissoni. A. Norclera. 
M. Lecchi : M. Cisan,!. P. Palazzi, 
O. Vitali; P. Gavazzi. 
G, LOC:lleJJi 

(Via Pastuscil/lla e scaloppine) 
C. Carissoni. M. Lecch i; 
A. Nordcra, S. Acerbon i; 
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P. Gavazzi , G. Locatelli; M. 
Cisana , M. Arzuffi 

(Via Prose iII Ilo crudo) 
A. Norclera , C. Carissoni, M. 
Lecchi; M. Cisana , M. Arzuffi 

(Rommel St rasse) 
c. Carissoni , M. Lecchi 

(Via Top Gi/n) 
M. Cisana , M. Arzuffi 

(Via Decennale, Via Digiullo 
delle ga//ille, Via Pastaseiulla e 
scalopPille) 
R. Canini, C. J\llarsetti 

Pilastro Rosso di S. Martino 
Parete 5 (Via Bet(v) 
P. Micheli , P. Belotti 

Presolana Centrale m 2517 
Spigolo SSO (Via Bramani­
Ralli) 
A. Cremonesi, F. Arrigoni 

Pare/e SO (Via Elllmel1lhal 
strasse) 
F. Averara , P. Palazzi ; 
A. Norclera, P. Palazzi 

Parete 5 ( Via Ernestino) 
C. CarissonL A. Nordera 

Parete 5 ( Via I~s/er) 
C. Carissoni, A. Nordera 
(inuerrwle) 
A. Nordera , G . JVliclali 

Spigolo 5 (Via Longa) 
C. Carissoni , P. Palazzi; 
A. Norclera, C. Carissoni ; 
G . Volpi , R. Volpi ; V. Bacioni 
(invernale) 

Parete 5 (Via SA. VIAN,) 
R. Canini, G. Midali; M. Cisana , 
P. Palazzi; P. Micheli, 
G. Havagnan; O . Servalli. 
G. Capitanio 

Presolana del Prato 
(Gemelli) m 2450 
Pare/e S (Via Nembrini­
Eia ncbell i -Blfelli-A IlgeliJ 
P. Gavazzi , G. Locatelli 

Pare/e S (Via Nemhrini-Mi/esiJ 
P. Gavazzi, G. Locatelli 

Presolana di Castione 
m 2474 
Parete SSO (Via Federico) 
O. Servalli , G. Capilanio; 
L. Baratelli , L. Guerini ; 
A. Nordera , G. Midali; R. 
Canini, P. Palazzi, G .P. Manenti ; 
G. Piccinini , F. Sottocornola 

J Pizz i Redor/a e COCCI visti dal Passo del/a Manina (foto: A. Locati) 

Parete iV (Via C.A.N.) 
F. Averara , P. Palazzi, R. Canini 

(T'raversata delle Creste dal 
MOllIe Visolo) 
V. Tacchini , A. J'VJessina 
Or/LIerna le) 

Presolana Occidentale 
fil 2521 
Spigolo NO ( Via Cast ig/iol1 i­
Ci/bert i-Brama Il i) 
P. lVIicheli , P. Beloni ; 
C. Carissoni. A. Nordera ; 
R. Fe nili , N. Faglia; F. Ma rchesi. 
O. Servalli; G. Capitanio. 
L. Guerini , L. Baratelli 

Parete 50 ( Via li /ralllonlo di 
Bazart ) 
A. Cremonesi, E. Lo Palo; 
G. Piccinini. P. Palazzi , 
G. J\1idali 

Pare/e N (Via Un giardino per 
Gialllllario) 
F. Averara , P. Palazzi. H. Canini; 
B. ROIa. B. Dossi; A. Norclera, 
G. Miel"li 

( Traversata del/e Creste dal 
Monte lIis%) 
D. Ricci (soli/aria illuerl1ale) 



Presolana Orie nta le m 2490 
( 7i r:lVersC/lC/ del/e Creste dal/a 
Preso/CInti di Castiolle) 
A. Nordera. Ivl. Cisana 
(i /I [le,., w/e) 
G. Volpi. V. B~ldon i. F. Ca lTar:J 
(j II/ Ieri ICI/e) 

Rocca di Baiedo ID 865 
(Via Soli/udille) 
!VI. Cisana, M. Arzuftì: 
M. Cisana. A. Perico: 
L. GlIe l'ini , L. l3ara tc lli : 
F. M~lrches i. H. Fenili 

Zucco Barbes ino fil 1926 
Pare/e N (l'ia Bral/1tl1li­
BOI/Clzz; ) 
P. Belotli, G. Bighi 

PC/re/e N (Via Gelida pipa/a) 
G. Bighi. G. Morali, 
L. Canninati 

Zucco de ll'Angelone m 1165 
(Via AJ1C1basi) 
A. Nordcra. C. Carisson i: 
P. Gavazz i. G. Localelli 

(1 ';tl Brodo di cOl1i~lio) 

A. Nordera. C. Ca ri ssoni. 
M. Lc.::cchi 

(Via N.J3.G'.) 
A. Nordera. C. Ca rissoni 

(\ 'ja PrU/AIICI HlCIllIra) 

A. Norder..l, C. Carissolli 

( I ';a So/e pC/be e Frel/d) 
A. Norclcra. C. Ca ri1;soni 

Zucco di Pesciola m 2092 
Parete N (1 'ia Brall/all i) 
G. Bigh i, P. l3elotti: M. Cisa na. 
rv!. ArzulTi, G. Fogliato 

Parete N ( l 'ia Casari-Zecca) 
M. Cisana. M. Arzuffi. 
G. FoglialO 

Parete N (l 'ia Cai lli) 
P. 13eloui. G. Carminati; 
M. Cisana, M. Arzuffi. 
G. Fogli:llo 

O'esltl O (Ollgtlllia) 
A. Norclera. S. Acerboni. 
~ ... 1. Lecchi 

(l'ia Casari-Zecca. VicI 
/3rcllnalli, l'ia MOllzio-

Callassa) 
H. Canini. lvl. Piantoni , 
[vI, M;'UG1CciO 

Zuccone d e i Campelli 
m 2161 
Parete N (Via Bralllani) 
P. Belolli. G. Bighi 

I I'REAlPI I:lHESCIANE 

Corna delle Capre 
VerSClI1/e S (Via Pig li del Nepal) 
D. Ricci. V. B~ldon i 

Fersal1te S (Fia Niel1le 
caramelle daRli SC01l0SCill li) 
D. Ricci. Maggi 

I PHEALPI THENTI NE 

Cima Colodri fil 400 
Parete E (Via Barbara) 
L. Baratelli. L. Guerini : 
H. Fenili. F. l\ larchesi: 
G. Bisocco. I~ . Pasetti 

Parefe I;.' (Vi(/ ARoslilla) 
L. GlIerini, L. Bar~\te ll i 

Parefe I:: (\ 'ia l3erlll11lilll) 
R. Fenili. F. M;'lrchesi 

Parete E (\ 'ili Kalia) 
H. Fenili. F. j\'larchesi; R. Maggi, 
C. Venturati: I). Hicci, 
Signore"i : G. Volpi. R. Volpi : 
V. Bacioni. C. Velllurati 

Parele t: (Fili Mescalile) 
T Ri va. L. B~lralelli 

Pa rete I:: ( \ 'io Nella/a ) 
R. Maggi. C. Velllu rati: G. Vulpi. 
R. Volpi: V. Bacioni. S. Rota 

Parete E ( I 'ia SOll1adossi) 
R. Fenili. F. Marchesi, 
O. Servall i; H. Maggi , 
C. Ventur<lt i: G. Colleoni , 
M. J\!leschieri 

Parete 1:: (1"iCl Stenico) 
L. GlIerini . L. Barateli i: D . Ricci. 
Sa lvi 

Parefe I:: (1'itl \'(Ihile Crack) 
D. Ricci. I:bdoni; G. Volpi. 

229 

R. Volpi; R. Fenili. F. Marchesi: 
O. Servalli , G. Capitanio 

Monte Cimo 
Pa rete E' (Via Te lo do io i l 
verdoll ) 
H. Fenili. F. Marchesi 

Picco lo Dain m 967 
Parete l:.' (Via Cesare Leuis) 
R. Fenili, F. Marchesi 

Placche Zebrate 
(Via SilllilclIIll) 
P. Micheli, P. Be loni 

Rupe Secca 
Parete E (Via Tyskieu 'icz. Via 
Stellico) 
G. Volpi. V. Badoni 

I APPENNINO LIGURE 

Bric Pian arella m 363 
Pare/e O (ViCI GrimollelJ 
D. Hicci. Sa lvi; R. Maggi. 
C. Venturati: A. Cremonesi. 
E. Lo Palo 

(llia I.N.p.s.) 
G. Volpi. C. Vemur;ui: 
A. Cremonesi, E. Lo Pa lo 

(Via Oliva) 
G. Volpi , V. Bacioni. F. Ca rrara; 
R. Maggi. C. Ventll rati. 
M. fo..leschieri 

(Via Payer - lisci/a Vaccari) 
A. e L. Longaretti 

Monte Cucco ID 357 
(Via Allievi! 
D. Ricci, Sal vi 

(Via Del cl iecl l'O russo) 
I). Ricc i. Salvi 

( Via Del telfo ovest) 
G. Volpi, C. Ventur;.lti 

(\/ia Fachirella) 
D. Ricc i. Salvi 

(ViCI JII ighel) 
D. Ricci. E. Grisa 

(ViCI Ollico) 
D. Ricc i. Salvi 

Rocca di Corno 
(llia DI/e cii/a di violenza) 
D. Ricci, S~llvi 
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( Via ti pescecane) 
D. Ricci, Sa lvi 

(Via Osso cllf ra) 
D. Ricci. Salvi 

(ViCI Spellcer Trae/) 
D. Ricc i. Sa lvi 

(Via 7Ì"tlsber) 
D. Ricc i. Salvi 

Rocca di Perti 
(ViCI B ielo/e al blf rro) 
G. Volpi, I~ . Volpi; V. 13~ldoni, 

C. Ventu rati, F. Carrara 

(Via Di Valle,-) 
G. Volpi. R. Volp i: V. l3acloni. 
C. Ventur:ui. F. Carrara 

(llia/''lebo) 
G. Volpi. R. Volp i: V. Bacioni, 
C. Ve nt urat i , F. Ca rr: l ra 

(Via Le sCfcr!fice) 
G. Volpi. R. Volpi: V. Badoni. 
C. Venturati. F. Carrara 

(I ;la Sifllonella) 
R. M;:lggi. S. Pernpruner 

(Via Top Rape) 
G. Volpi. R. volpi; V. J3adonL 
C. Ventu rati. F. Carranl 

GRUPPO DEL 
GRAN PARADISO 

Becco di Valsoera fil 3369 
Spigolo SO (Via CCIlJ{flieri­
Mella/lo-Perego) 
13. Rota . !VI. Ri zzi 

Caporai 
(ViCI Del diedro di Nallcbez) 
A. Cremonesi. 1\11. Pre\'it ali: F. 
Nicoli. F. Dobelli 

( \ 'IcI IlacCl) 

A. M<:~sin~\, S. Core l' 

(Via Ntil/lillfs) 
A. Messina. S. Cote r 

(tl ia TemPi modern;; 
A. Messina. S. ColeI' 

Gran Paradiso m 4061 
Pare/e NO (t7a Crelier) 
R. Canini. G. Fogl i~LlO: 13. Rota. 
8, Dossi 

.. ' 
;-~ --

~ ' 

Il Dente del GigcfIlte dal Ghiacciaio del Cig{l1lte (folO: M. Zamperini) 

Gran Travcrsiere ID 3496 
(t 'ia Normale) 
P. Ped rini t.: Soci 

Granta Pareì m 3387 
f7ì,wersa/a di P,llita 
Tsanteleil1n, PI/Jlla Calabre) 
p, Peclrini c Soci 

Levanna Centrale m 3619 
(Via Nonna/e) 
P. Peclrini e ~oc i 

Punta Basei m 3 382 
( Tral 'erst/ta di PUlita BOIfSSUII. 
PI/llfa Galisia) 
p, Peclrini 

Punta Fendù-Scoglio di Mroz 
ID 1950 
Parete t:: (l 'ia GOP.I1t1-Cerrll/i) 
A. Messi na. S. COI CI'. Tacchini 

I G HUPI'O DEL MONTE Il IANCO I 
Aiguille du Bla itiere m 3522 
Parete O ( \ ' in Broll'/I- \\'1billa Ils) 
A. Tod isco. A. Messin~L 

Aiguille Noire de P eute r ey 
fil 3772 
eres/Cf 5 n 'ia I3rel/de/-Scballer) 
A. Cremonesi. E. lo P~do: 
D. Ricci. R. Volpi. V. B~ldoni 



Corma di Machaby - Placche 
di Arnad 
(Via Bl/cce d'arancia) 
D . Ricc i. R. Volpi 

(llia Do/ce Isabella) 
D. Ricci . R. Volpi 

(Via TelJO maniac) 
D . Ricci. R. Volpi 

Dente de l Gigante m 4013 
Pare/e SO (V;CI /3l1rgasserJ 
F. Averara, P. Pa lazz i, R. Ca nini 

Pare/e SO (Via Normale) 
D. Ricci , Sa lvi; M. Cisana , 
D. Consol i 

Gran Capucin m 3838 
Pare/e E ( VicI BOl1t1l1i-GbigoJ 
D. Ricci, V. Bacioni 

Pare/e E ( Via Degli svizzeri) 
F. Averara, P. Pa lazz i, R. Canini ; 
13. Rota , M. Rizzi: D. Ricci. 
R. Volpi 

Mont Blanc du Tacul m 4248 
Pare/e N (COl lloir Cberé) 
F. Marchesi, R. Fenili 

Pilier Gervasl/"j (Via Forne/li­
Mauro) 
A. Tocl isco, A. Messina 

Monte Bianco m 4810 
Pilier Rouge de Broil/arel (VicI 
BDHtl1l ;-0158 iOI1 j) 
D. Ricc i, R. Volpi. V. Bacioni 

Pilone Cenlrale ciel Frertey (Via 
13011 i ng/oH -C/ollgb) 
B. Rota, B. Dossi , A. Messina 

Sperone della BrenoCi 
F. Averara. C. G ritti 

(Trcwersa/a dal Co! dII Mieli M . 
BiaJlco) 
F, Lenti (guida alpina), 
E. Garibaldi, A. Rubis. 
G. Pesent i, N. Carminat i, 
E. Viw li , D. Gerva~oni, 
]\II. Bossi 

Petit Capucin m 3693 
Parele E (Via Arnoldi­
Gagl ia re/olle-Gervasl t Il i) 
p. Palazzi. M. Onolini 

Pie Adolphe m 3535 
Pa rele SI:.· (\/ia Bef1emlJ// rg) 
D. Ricci. R. Volpi, Salvi 

Spiga/o 1:: ( Via Sallaurd-Bllsi) 
A. Norclera, G. Midali, 
N. Tnvernici j F. Manella , 
L. Ba rate lli ; 13. Rma, 1\11. Rizzi 

Pilastro Lonusti 
(Via La rossa e il vampirlct) 
D. Ricci. V. Badoni 

Pilier du Diable m 3855 
(Via Cavallieri-MellalloJ 
B. Rota , M. Rizzi 

Pointe L.chenal m 3613 
5per01w 51::.· ( Via CO l1lamine) 
B. Rota , M. Rizz i; R. Fenili , 
F. Ducal i 

Piramide du Tacul m 3468 
Cresla 5 ( ViCI Crollx-Grivel ­
Oliar) 
F. Marchesi , R. Fenili 

Tour Ronde m 3792 
( Via Normale) 
p. Peclrini e soci 

Tour Ve,rte 
Parele S ( llic/ Le Piege) 
N. Faglia , L. 13arateJ1 i 

Tours des ]orasses m 3813 
Diedro S (\lia Maccbello) 
H. Ferrari, B. Dossi 

GRUPPO DEL CERVINO 
MONTE HOSA 

Cervino m 4478 
Cresla SO (Cresla del leoHe) 
C. Ca rissoni. C. Frarus 

(7ì·aversata P. /ne/ren - C. del 
Lys - MOl1terosa Hulle -
Zermall - Piccolo Cervino -
C. Cime Biclllcbe - 5.jacques­
C. Bella/orca - Gressolley -
P.Jo/CilIC/a - C. Do/eli - A/aglla) 
F. Lenti (guida alpina), 
A. J\ilascherani , E. Ga ribaldi , 
A. Gamba, G. l'esenti , 
N. Carl11inati , G. Barzaghi , 
G. e G. Lucca, G. Arnoldi, 
Battista. D. Zecchin i 

Lyskamm Occidentale 
m 4481 
(1ì·aversala dal LyskClIIIIII 
Orienta/e) 
C. Gelvasoni, G. Valora 
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Lyskamm Orientale m 4527 
( Via Normale) 
D . Ricci 

Punta Gnrretti fil 4554 
( Via Nonllale) 
G. Piazza lunga, G. Merel1i ; 
A . Mascheron i, O. Barce l1a, 
M. Z~ln chi, S. Locatelli , 
A. Forcella , A. Vi lali 

Cresla E (Cresla Signa !) 
C. Gervasonì , G . Valota 

Punta Zumstein m 4661 
( Via Normale) 
G. Piazzalunga, G. Merel1i 

GIlUPPO DELL"OBEHLAND 
BERNESE 

Monte Scheckhorn 
G. Piazza lunga , F. Baitelli 

Argentine 
Parete N ( Via D ireI/a) 
L. Guerini, L. Bararelli 

(Via Zygojò/is) 
A. e L. Longareui 

Eldorado di Grimsel 
Parete 5 (Via MOforbead) 
A. e L. Longarett i 

Parefe S (Via 5eptltma/1.ia) 
A. e L. Longarerti 
L. Guerini , L. Baratelli 

Grave Wand m 3172 
Parete 5 ( Via Conqllest - con. 
varianle mediana) 
A. e L. Langaretti 

PC/refe 5 (Via Niederman11) 
H. Can ini, p. Palazzi, 
G.P. Manenti 

Oelberg - Placche di 
H.ndegg 
(ViCI Fai,. bands line) 
A. e L. Longaretri 
P. Micheli , M. Ca neWl 

(Via 5cb iC1.(er li·clIlm) 
P. Micheli, M. Canelta 
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Salbitschljen m 2920 
Parefe 5 (Via Incredibile) 
L. G uerini , L. Baratell i 

Parefe 5 (Via Maca) 
L. Guerini. l. Baratelli 

Winterstock m 3176 
(Via Dei lIoslek) 
A. Messina, Tacchini 

O'es/a 5 (Via N iederman) 
B. Rota , M . Rizzi 

(ViCI Nuova) 
A. Messina, Tacchini 

GRUPPO DELLE 
ALPI TICINESI 

Speroni di Ponte Brolla 
(Via Quarzader) 
P. Miche li , P. Belotti 

(Via Zomhie vai dove VlfOi) 

P. ìvl icheli, P. Belotti 

Val Maggia 
(Via Fan/Clsia) 
P. Micheli, P. Gelotti 

( Via Fillocchio) 
P. Micheli , P. Gelotti 

GRUPPO DELLE 
ALPI GRIGIONESI 

Piz Buin m 3312 
(Traversa/a al Si/vrellahorll ) 
P. PeJ ri ni e Soci 

Piz d'Err m 3378 
(Via Norma/e) 
P. Peclrini 

Piz Julier m 3381 
(Via Norma/e) 
P. Pedrini 

Piz Linard ID 3411 
(Via Norll/a/e) 
P. Peclrini 

Piz Lischana m 3105 
(Via NonI/a/e) 
P. Peclrin i 

I GRUPPO DEL BERNINA 

Pizzo Bernina m 4050 
Ci-es/a N (Bial1cograO 
C. Carissoni, N . Invernici; 
F. Averara, C. Gritti; 
G . Bergamini, C. Capitanio; 
G. Piazzalunga, A . Gaeni 

(Via NormClle) 
N. Carminari , E. Garibolcli , 
R. MOioli , G. Am olcl i. Battista, 
E. Vitali, G. Pesenri 

Pizzo Palù Orientale ID 3889 
Sperone N ( Via Kufliler­
CergeJler-FI/ ITer) 
C. Carissoni, A . Norclera, 
G. Fogliato: M. Cisana, 
M . Arzuffi 

GRUPPO DEL MASINO 
BREGAGLIA-D ISG HA Z IA 

Pizzo Spazzacaldera m 2487 
(Via Mosa ico) 
A. e L Longareni 

(Via Stei/~/ì'esser) 
R. Fenili, F. Marchesi; 
A. e L. Longa retti 

Cresla NE del dente 
G. Picci nini , F. Sottocornola 

Spigolo NO 
R. Maggi, S. Pernpruner 

Monte Disgrazia m 3678 
Pare/e N (Via degli Inglesi) 
G. Fogliato, E. Farinella 

Cresta N (Co rda Mal/a) 
G. Piazzalunga. A. Gaeni. 
F. Zucca 

Pilastro Bio Pfeiler ID 2843 
Pare/e E (Via Bio P./ìlier) 
R. Nlaggi, G. Colleoni 

Parete E (Via Miki) 
R. Maggi, G . Colleoni 

Pizzo Badile m 3308 
Parele N!:.' (Via Linea biallca) 
D. Ricci , R. Volpi; V. Bacioni, 
G. Volpi 

Spigolo N (Via Risch-Zllrcher) 
C. Gervasoni, R Rizzi; 
C. Carissoni, A . Norclera 

Pizzo Cengalo m 3371 
Pa re/e NO (Via Ca iserl­
LbelJlClI1) 
P. M ichel i. P. Beloni 

Pizzo Frachicchio m 2906 
Pilastro N (Via Kaspel) 
C. Carissoni , A. Nordera 

Punta Allievi m 3176 
Parefe 5 (Via CeruasuflO 
P. Belotti, C. Moral i 

Punta della Sfinge m 2800 
Pare/e N (ViCI Fiorelli) 
P. Belotti , C. Morali , C. Bonzi 

Punta Milano ID 2650 
Versante 5 (Via Ho Ci Min) 
P. Belarti, C. Morali 

Cima di Rosso m 3369 
Pare/e iV (Via di sin istra) 
M. Cisana , D. Consol i 

I VALLE DI MELLO 

(Via Allehe per oggi nOI1 si 
va/a) 
D. Ricci , G. Volpi, V. Badoni 

IViCi Cmle/i lll dead) 
D. Ricci. G. Volp i, V. Bacioni 

(Via Ine/e.x:) 
D . Ricci (soli/aria) 

(Via Kociss) 
P. Palazzi. G .P. Manenti 

(Via L 'ebh rezza degli alli 
fonda/i) 
O. Ricci. R. Volpi ; G. Volp i , 
V. Bacioni 

(Via La !7ave dei/alli) 
P. Belotti, C. Morali; P. M icheli , 
F. Patera 

(Via iVlixom ice/o) 
D. Ricci (soli/aria) 

(Via Piedi di piOli/bo) 
F. Nicoli. F. Dobetti 

(Via Topo/ct) 
D. Ricci, R. Volpi; G. Volpi. 
V. l3acloni; G. Volpi . V. Bacioni 

(Via Una scheggia c%r 
sangue) 
D. Ricci, R. Volp i 

Slfl/a Biarrcogral a/Bernina (foto: A. Locari) 
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(Via Vorlice di jìabeJ 
G. Volpi, R. Volpi. V. Bacioni 

Bastionata dei Dinosauri 
m 1450 
(Via Albero delle pere) 
G. Volp i, R. Volp i. V. l3<1doni: 
il. Row. B. Dossi 

(Via Albero cIelle pere. \I ;a l/fllCi 

nascen/e) 
D. Ricc i. R. Volpi. 13artesagh i 

Il trapezio d'argento fil 1278 
(Via Stomaco peloso) 
C. Ca ri ssoni. A. Nordera 

Le Dimore degli Dei m 1450 
(ViCI cocr .. s. Via Il risveglio di 
KUllclaliniJ 
O. Ricci. V. Ba doni 

(ViCI Il g iardillo delle bambine 
lell cemicbeJ 
R. Fenil i. F. Marchesi 

(1/fa Il risveglio d i Klflldalil7i) 
F. Averara, P. Pabzzi: G. Volpi. 
R. Volpi; V. Bacion i. 
C. Venrurali; R. Can ini , 
C. Marseni, D. Mosconi 

Lo Scoglio della Metanlorfosi 
m 1971 
(Via LIIIW l1C1scellle) 
il. ROla, B. Dossi; R. Maggi, 
C. Venlu Tèl l i: G. Calleoni. 
M. Meschieri: F. Aver~1r<1. 

P. Pa lazzi 

Placche Oasi 
(Via BaCider) 
R. Maggi, S. Pernprllller 

(Via /lamini e topi) 
R. tvlaggi. S. Pcrnpruner 

Precipizio degli Asteroidi 
li 1918 
(Via ArkéJ 
R. Maggi, C. Vcntllrali; 
G . Colleani , M. Meschieri 

(Via Oceano irrazionale) 
D. Ricci, C. Ventllnni; 13. Rota , 
B. Dossi. 1\. Ferrari 

(Viti Sel/con/ro/) 
F. Nicoli. F. Dohetti: P. M icheli, 
P. Belorti , F. Patera 

Tempio deU'Eden m 1278 
(Via L 'alba del Nirv(f1l({) 
C. Ca ri ssoni. A. Norder;t 

GRUPPO DELL'ADAMELLO 
PRESANELLA 

Carè Alto m 3462 
(Via Normale) 
P. Ped rini , P. l3irolini , 
G.c. Agazzi. A. Bertulctli 

Monte AdameUo m 3554 
Spigolo iV 
G. Piazz~l lu nga, N. Fagli<l. 
F. Marchesi 

PresaneUa m 3558 
p{lre/e NO (Via Dil 'e/la del 
seracco) 
G. Fogliato. N. ln vernic i; 
A. Norclera , G, M idali 

Parete N (Via Gralldi­
Grugnolo) 
M. Cisana. M, ArZlIffi, 
D . Consoli 

GRUPPO DEU'ORTLES 
CEVEDALE 

Cima Vertana m 3541 
Cresla NO (Via l?id~mers­
Dang!) 
R. Maggi. S. Pernprllner 

Monte Pasquale m 3559 
Parele iV 
M. Cisa na , M. ArzlIffi 

Monte Cevedale m 3757 
('lì-aversa/a delle Tredici Cime) 
G. Piazzallinga, F. Paga nessi, 
L. Maffeis 

GRUPPO DEL WE'JTERSTEIN 
(AUSTRIA) 

Wetterstein 
Parete 5 (Via 1-lcl1711e ,Halll l) 
L Guerini, L. l3aratelli 

GRUPPO DELLE 
ALPI PUSTERESI 

Monte CoUalto m 3436 
(Via Normale) 
P. Peclrini l' Soci 

GRUPPO DELLE 
ALPI VENO STE 

Palla Bianca 01 3738 
(Via Normale) 
P. Pecl rini 

IGRUPPO ALTI TAUR I 

Grossglockner m 3798 
(Via Normale) 
P. Pedrini e Soci 

GRUPPO DELLE 
DO LOM rTT DI BRENTA 

Brenta Alta m 2960 
Parete NE (Via De/assis-Piso11.i) 
R. Can ini, P. Palazzi: 
A. e L. Longaren i 

Cima D'Ambiez m 3100 
Parele 5 (ViCI Vielll7a) 
C. Carissoni. A. Nordera, 
H. Ferrari 

Cima Tosa m 3173 
CallCllone N (lIicl Neri) 
D. Ricci (solUaria) 

Croz deU' Altissimo m 2339 
Versatile SO (Via DelClssis­
GiordtlnO 
P. Michel i , P. Belarti 

Diedro SO (Via f'edrizz i ­
ArmaniJ 
13. Rota. B. Dossi, F. Dobelli 

Crozzon di Brenta m 3135 
Pilastro NE (\Iia dei Frallcesi) 
G. Volpi, R. Volpi 

Diedro Asle 
B. Rota. M. Rizz i 

IGRUPPO DEL CATINACCIO 

Roda di Vael m 2806 
(Via VilltrlZer) 
P. Gavazzi, G. Locatelli 

GRUPPO DEL SELLA 
PORDOI 

Piz Ciavazes m 2828 
Spigolo SI:' (Via Abrall/) 



R. Maggi. C. Venturati, 
G. Col!eoni 

Parete 5 (Via Micbeluzzi­
Castiglion i, Via BI/hl) 
D. Ricci, R. Vol pi. Ca rra ra 

Versante 5 (Via Rossi-TomasO 
R. Maggi . S. Pernpruner 

Versante 5 (Via Scb llberl) 
D. Ri cci. Salvi; F. Avera ra , 
P. Pala zzi. G.P. Manenti 

Versante 5 (Via Vecch ia 
l\!liche/lfZZO 
R. Maggi . C. Venturati. 
S. Pernpruner 

Prima Torre del Sella m 2533 
Versante 5 (ViCI dei pilas/rilli 
esterni) 
P. Gavazzi , Bonaiti 

Versanle 5 (ViCI Rossi, Via 
Virnlfzer) 
G. Volpi, S. Gamharini ; 
V. Bacion i. S. Rota 

IG RUPPO DELLA CIVETTA 

Torre Venezia m 2337 
Parele 550 (Via Nalli-Panzeri) 
A. Cremonesi, E. Lo Palo 
P. Micheli. P. Bdotti 

GRUPPO DELLA 
MARMOLADA 

Marmolada d'Onlbretta 
m 3247 
Pare/e 5 (ViCI Don Ch iscial/e) 
A. Cremonesi , E. Lo Palo 

Marmolada di Rocca m 3309 
Pare/e 5 (Via Vinatzer­
Cas/iglianO 
B. Rota , B. Dossi, F. Carrara 
A. Cremonesi , E. Lo Palo 

GRUPPO DELLE PALE 
DI S. MARTINO 

Cima della Madonna m 2733 
Spigolo del velo 
C. Ca rissoni, A. Norclera 

Pala del Rifugio m 2394 
(Via l:..sposito) 
P. Michel i. P. Belott i 

I GRUPPO DELLA MOIAZZA 

Pala delle Mesenade m 2413 
Parele 5 ( Via Decill/CI) 
P. Belotti, P. M ichel i 

I GRUPPO DEL 130SCONEHO 

Rocchetta Alta di Bosconero 
m 2402 
(Via K.CF) 
A. e L. Longa retti 

I GRUPPO DELLE TOFANE 

Tofana di Rozes m 3225 
Parete S (Via Le/e, Via Vedcmi) 
D. Ricci, G . Ventu rati 

I GRUPPO DOLOMITI D I FANIS I 

Cima Scotoni m 2874 
Parete SO ( Via Lacedel/i­
Gbedina-[orenzi) 
F. Averara, P. Palazzi, 
G .P. Manenti 

Piccola Torre Falzarego 
(Via Degli scoial/oli) 
R. )'vIaggi , S. Pernpruner 

I GRUPPO DEL GRAN SASSO 

Corno Grande m 2912 
(Via Normale) 
O. Serva lli , G . C lpitanio 

Corno Piccolo m 2655 
(Via Norlllale) 
O. Serva lli, G. Capitanio 

I FRANCIA 

Tete D'Aval (Brianèonnese) 
m 2689 
Parete SE ( Via BaI/ade dI;)~/er) 
A. Cremonesi, T. Riva 

Calanque 
Sormiolf ( Via Le LevanO 
R. Maggi, C. Venlurati 

Verdon 
(Via Llfna bony) 
R. Pasetti . R. Fenili 

ANDE PERUVIAl'\!E 
CORDILLERA llLANCA 

Alpamayo Chico m 5330 
S. Ca rminati. B. Signorelli. 
B. Cometa, G. Cusimano. 
D. Lazzaretti 

Condoriri fil 5696 
S. Ca rm inati. B. Signorelli. 
B. Cometa. G. Cusimano, 
D. Laz7.arert i 

Punta Tajira m 5250 
S. Carrn inat i, B. Signore lli , 
B. Cometa , G. Cusimano, 
D . La zza retti 

IYOSEMITE VALLEY 
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Devils Tower in Wyoming 
(Via iVlcCarlhy \Vesl Face - Free 
Varialion ) 
F. Nicoli , f. Dohetti 

( Via Soler) 
F. Nicoli . F. Dohetti. G . Poma 

( Via TlIlgey \VoodJ 
F. Nicoli, F. Dohetti 

El Capitan 
(Via Sala/bé) 
F. Nicoli. F. Dobetti 

Middle Cathedral Rock 
(Via h'asl Bllllres) 
F. Nico[i , F. Dobetti 

Toulonlme Meadows . Deff 
Dome 
( Via Cresce11l A rcb ) 
F. Nicoli, F. Dobetti 

( Via AmericclJl \f/et Dream) 
F. Nicoli, F. Dobetti 

Toulomme Meadows - Stately 
Pleasure Dome 
( Via CreaI \'V'hUlIi I3ook) 
F. Nico[i . F. Dobetti. G. Poma 





PRIME ASCENSIONI 

PRESOLANA OCCIDENTALE 
2521 m 
Parete nord 
Simone Moro e Annamaria Ubizzoni 
(Sciola Sport Freeclimbing Team) 
27/29/30 agosto t991 

Nei suddetti giorni di agosto la 
cordata guidata da Simone Moro ha 
tracciato una nuova via sulla parete 
nord della Presolana Occidentale. 
Tale nuova via si trova tra la .. Oirettis· 
sima» e la v ia "Placido Piantoni» e 
presenta difficoltà classificate dai pri· 
mi salilori fino al go grado. 

L'altezza della via (fino al Cen· 
gione Bendotti) è di 350 metri (10 lun­
ghezze di corda 8 delle quali presen­
tano costantemente passaggi di ]O ed 
addirittura di 8° grado obbligato, data 
la conformazione della roccia a lisce 
p lacche verticali). La via è stata deno­
minata «via Paco" in onore del cane 
del Rifugio Albani che si è reso prota­
gonista del salvataggio dei custodi 
dello stesso rifugio travolti da una va­
langa. AI cane pastore bergamasco è 
stato aggiudicato il Premio .. Fedeltà 
del cane" attribuito da una apposita 
giuria a S. Rocco di Camogli. 

N.B. - Tutte le protezioni sono sta­
le lasciate in loco e sono costituite da 
«spit .. e .. clessidre di roccia», tutte 
identificabili tramite cordino. Oltre che 
per le elevate difficoltà tecniche, la via 
si distingue anche per la sua intera 
percorribilità in discesa tramite corde 
doppie, rappresentando così l'unico iti­
nerario cen trale della parete nord che 
ne permette la facile ritirata in caso di 
maltempo o l'agevole intervento dei 
soccorsi in caso di necessità. 

CIMA ORIENTALE 
DEI PIAZZOTTI 
Via delle meteore 
p. Belotti-P. Micheli 
9 giugno 1991 
Sviluppo: 250 m 

La roccia richiede una certa at­
tenz ione nei primi tre tiri, poiché in al­
cuni tratti è fr iabile o vi sono massi 
mobili, poi diviene buona. 

Usati 7 chiodi (3 d i sosta, 4 di 
protezione) tutti lasciati . nuts medio­
piccoli , friends. 

Tempo primi salitori: 5 ore. 

L'attacco è situato circa 50 m a 
sx (sguardo verso monte) del canale 
di attacco della via Francesca, nei 
p ressi di un segnavia CAI. Si sale obli­
quando verso dx su placche inclinate 
fin sotto un risalto (1 ch. piantato da 
ignoti), lo si supera con una certa at­
tenzione per la presenza di massi 
mobili e si continua per placca incli­
nata fino ad un terrazzino (1 eh.f., 40 
m, III e 1 passo V+). Si sale faci lmente 
su p lacche adagiate, puntando a un 
pilastri no al di sotto degli strapiombi 
che chiudono il tratto iniziale della ba­
stionata, si supera un breve muro ed 
il successivo diedro, sa lendo sul pila­
strino (1 ch.f., 50 m. Il con un tratto di 
IV). Dalla cima del pilastri no si traver­
sa a sx lungo una stretta cengia con 
sfasciumi, che poi diventa fessura con 
il bordo superiore a guisa di tetto. 
Poco prima che la fessura si chiuda 
(1 eh.) si traversa delicatamente lun­
go una stretta e discontinua cornice , 
lino ad una scaglia posta sotto fa ver­
ticale di una piccola nicchia formata 
dalla continuazione della fessura pre­
cedente (1 eh.); si sale direttamente 
alla nicchia per poi usci re a sx fino ad 
una grande rientranza con cengia (so· 
sta comoda, 1 ch.f. , 25 m, V+). Si tra­
versa a sx per pochi metri fino a dop­
piare uno spigolo poco accennato, si 
sale un d iedri no (1 eh.) e si rimonta 
malagevolmente un pilastri no. conti­
nuando poi, dapprima leggermente 
verso dx e quindi diritti. per placca 
articolata che termina su un'ampia 
cengia erbosa, sostando alla base di 
un marcato diedro (sosta su dadi, 35 

m, IV con 1 passo di V+) . Si sale il 
diedro caratte rizzato da due p iccoli 
strap iombi (1 eh.), al la fine di questo 
si rimonta una bombatura e si traver· 
sa a dx su una cengia per ci rca 7-8 m 
(sosta su dadi, 30 m, V) . Si traversa 
per 4 m verso dx fino a prendere un 
diedro, dapprima verticale e poi meno 
inclinato, alla fine del quale si rimonta 
verso dx una bombatura continuando 
fino a dove la bastionata si abbatte 
(sosia su dadi, 45 m. IV). Si sale un 
breve spigolo che poi si adagia e si 
perviene ad un colletto erboso dove 
si trova anche l'uscita della via Fran­
cesca (25 m, II I). 

CIMA ORIENTALE 
DEI PIAZZOTTI 
Via Marta 
p. Belotti - P. Michel; a com. alt. 
con G. Bighi 
29 giugno 1991 
Sviluppo: 250 m 

La roccia richiede una certa at­
tenzione nei primi tre tiri poiché in al­
cuni tratti è friabile o vi sono massi 
mobili. poi diviene buona. 

Usati 2 chiodi (1 di sosta. 1 di 
protezione) tutti lasciati, nuts medio­
piccoli, friends. 

Tempo primi salitori: 4,30 ore. 

L'attacco è in comune con la via 
deHe meteore. circa 50 m a sx (sguar­
do verso monte) del canale di attacco 
della via Francesca, nei pressi di un 
segnavia CAI. Si sa le obliquando ver­
so dx su placche inclinate fino a dove 
queste si impennano, si sa le lungo 
una fessurina ob liqua verso dx fin sot­
to un muro leggermente strapiomban­
te. si traversa a dx lungo una stretta 
cengia fino a doppiare uno spigolo e 
si sale una placca inclinata fino ad un 
terrazzi no (sosta in comune con la via 
delle meteore, 1 ch.f. , 50 m, III/IV). 

1I 11erstlllte sud della Presolantl visto dalla Baila Cassillelli ( roto: M. Gamba) 
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La ~/ìllge dei '/i'e S(o,lIuri (fmo: E. Marc<lssoli) 

Data la qualità della roccia è con­
sigliabile giungere alla sosta percor­
rendo il primo tiro della via delle me­
teore. Si sale un breve tratto erboso 
verso SX, puntando a una fessura ne­
raslra molto marcata, la si sale intera­
mente, superando un piccolo slra­
piombo in corrispondenza del filo del­
lo spigolo, continuando poi per la 
stessa fessura fin sotto ad un muretto 
verticale (sosta su dadi, 45 m, VN+). 
Si supera il muretto direttamente, pun­
tando poi ad un tetto molto marcato 
che si supera sulla dx, si sale quindi 
un diedrino che termina ad una cen­
gia erbosa (sosta su dadi in comune 

con la via delle meteore, 50 m, II I/IV) . 
Ci si sposta 4-5 m a dx della sosta (1 
ch.f.) fin sotto la verticale di un diedri­
no sospeso. alla base del quale la roc­
cia presenta delle caratteristiche ca­
vità. si sale il diedrino fin sotto uno 
strapiombo (1 ch.), si traversa a sx e 
dopo alcuni metri si rimonta una bom­
batura, si ri torna a dx su placca incli­
nata puntando una scaglia che SI ri­
monta, continuando poi lungo uno 
spigolo arrotondato fino ad una cen­
gia (sosta su dadi in comune con la 
via delle meteore, 35 m, VN+). A que­
sto punto la via termina e si raggiun­
ge il pianoro sommi tale con le ultime 

due filate della via delle meteore (70 
m, III/IV). 

CIMA OCCIDENTALE 
DEI PIAZZOTTI 
Via .. La nave dei folli .) 
P. Micheli con F. Patera, P. Be/atti e C. 
Morali 
24 agosto 1991 
Sviluppo: 240 m 

La roccia è buona ad eccezione 
del terzo tiro, dove è friabile e con 
massi mobili. Usati 3 chiodi (1 di so­
sta, 2 di protezione) tutti lasciati, nuts 
medio-piccoli. friends. 

Tempo primi salitor;: 4.30 ore. 

L'attacco è ben visibile dal sen­
tiero che porta al Rifugio Benigni 
poco prima che questo imbocchi il 
ripido canalone che delimita ad Ovest 
la bastionata rocciosa. Appena oltre­
passata la valletta che divide in due 
parti la Cima Piazzotti. si nota, circa 
settanta metri a monte del sentiero. 
un pilastro che forma con la parete 
un diedro-fessura molto netto e rego­
lare. Alla base del diedro vi è un chio­
do di sosta . Si sale il diedro fino al 
terrazzo posto in cima al pilastro (20 
m, sosIa su dadi, VN+). Si traversa a 
sx fino a doppiare uno spigolo. si obli­
qua ancora verso sx su placca ap­
poggiata puntando a un diedrino 
nero, si sale il diedro (2 eh.) uscendo 
poi a sx, si continua diritti fin sotto un 
grande tetto traversando da ultimo a 
sx fino ad una comoda cengia (40 m, 
sosta su dadi. III poi V+NI-) . Si sale 
per una decina di metri una fessura a 
tratt i strapiombante e con roccia fria­
bile fino a giungere ad una zona er­
bosa che si segue sino al successivo 
risalto roccioso (48 m. sosta su mas­
so. V+/AO poi facile) . Si supera il pri­
mo risalto per un canalino posto al­
cuni metri a dx, si supera un secondo 
risalto per un diedro nero, puntando 
successivamente ad una grande 
p lacca appoggiata ch iusa da un 
grande strapiombo (60 m, sosta su 
masso in centro alla placca, facile 
con 1 pass.IV-). Si obliqua a dx fin 
dove termina lo strapiombo poi si 
continua diritti superando alcuni mu­
retti fino al plateau sommi tale, a po­
che decine di metri dal Rifugio (circa 
70 m, III). 



PRIMA DISCESA CON GLI SCI 
DALLA PARETE NORD 
DEL PIZZO CAMINO 
Ettore Maj-Giovanmaria Grassi 
26 gennaio 1991 

A prima vista la parete, piuttosto 
articolata. non lascia intravedere la 
possibilità di una linea continua da 
percorrere con gli sci , invece, nasco­
sti da pareti rocciose, due ripidissimi 
canalini permettono la discesa diretta 
dal la vetta fino alla Malga Epolo. Dopo 
un accurato studio, sia del percorso 
sia delle condizioni della neve, la de­
cisione di vincere la parete. 

Si parte dalla vetta a quota 2491 
metri. Dopo dieci metri di cresta il sal­
to nel primo canale. La via si presenta 
subito difficile per la presenza di roc­
ce affioranti ricoperte di ghiaccio, 

Nel tratto mediano del primo ca­
nale un brusco cambiamento di pen­
denza invita ad una serie di curve sa l­
tale che diventano p iù di ffici li a mano 
a mano che il canale si restringe. 

Una slrozzatura verticale co­
stringe a togliere gli sci per una deci­
na di metri. Superato con delicatezza 
l'ostaco lo il canale diventa p iù ampio 
fino a raggiungere la cengia di Vari cla 
nella sua parte centrale. 

Un momento d i respiro prima di 
affrontare la seconda parte della di­
scesa. 

Il secondo canale si presenta a 
forma di imbuto che finisce in un pas­
saggio largo un metro sopra un salto 
roccioso da infilare senza esitazion i. 

Il tratto successivo permette una 
sciol ta sc iata abbastanza regolare, 
anche se la tensione raggiunge livelli 
elevati. Si prosegue con attenzione 
fino al restringersi del canale che di­
venta ripidissimo e stretto con un'in­
clinazione accentuata verso una pa­
rete rocciosa. 

Usciti con delicatezza dal cola­
toio la parte più difficile ha termine 

Con elegan ti curve si supera il 
ghiaione basate ed in breve si rag­
giunge la Malga Epolo. 

239 

Note tecniche 

Il dislivello totale è di 900 m di 
CUI 600 di parete vera e propria. 

La pendenza med ia è di 45D con 
tratti , sia ne tla prima che nella secon­
da parte, che raggiungono i 55D

. 

La discesa è di sicura soddisfa­
zione ed è indicata per ottimi sciatori 
alpinisti , previa effettiva va lutazione 
delle cond izioni di innevamento. 

Pizzo CamillO. Ti'acciCllo del percorso iII sc i slii uersCl llfe lI ord ( foto: M:1 j-G r ~ls .s i ) 
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VERBALE DELL'ASSEMBLEA 

ORDINARIA DEI SOCI 
DELLA SEZIONE CAI DI BERGAMO DEL 2} MARZO 1991 

AUDITORIUM S. ALESSANDRO 

A termine dell'avviso di convoca­
zione, alle 14.55 il Presidente 
della Sezione Nino Calegari 

dichiara aperta l'Assemblea generale 
Ordinaria e propone come Presidente 
l'avv. Ettore Tacchini, come Segreta­
rio l'ing. Attilio Leonardi , e Mario Ceri­
belli, Claudio Marchetti e Lorenzo Ro­
vetta come scrutatori; l'assemblea 
approva per acclamazione. 

L'avvocato Tacchini, dopo aver 
porto i saluti ai presenti, assieme a 
Calegari premia con distintivo d'oro e 
diploma i soci sessantennali e cin­
quantennali , oltre al distintivo d'argen­
to 81 soci venticinquennal i. 

Dato che la relazione del Consi­
glio sull'attività sociale del 1990, è sta­
ta recapitata per posta ad ogni socio, 
si passa alla discussione, ricordando 
prima con un minuto di silenzio i soci 
deceduti, citandol i uno ad uno; an­
che se deceduto nei primi mesi del­
l'anno, viene ricordato anche il dottor 
Annibale Bonicelli, non solo come al­
pinista, ma anche capo di varie spe­
dizioni extraeuropee, come apprezza­
to consigliere e membro della Com­
missione per le Spedizion i Extraeuro­
pee, 

Da parte del tesoriere Adriano 
Nosari vengono letti la relazione e il 
bilancio, consegnato ai soci presenti, 
a cui fa seguito la relazione dei Revi­
sori dei Conti, letta dal ragionier Car­
minati. 

- Franco Radici consegna alcu­
ne annate dell'Annuario Sezionale, 
donate dalla vedova dell 'ingegner Ba­
ronchelli della Sottosezione di Valgan­
d ino. 

- Calegari comunica che la pa­
lestra per l'arrampicata libera, sarà in­
stallata presso l' Istituto per Geometri 
Quarenghi. ed ha la speranza che in 
pochi mesi possa divenire funzionan­
te. 

Si passa alla votazione delle re­
lazioni: 

- la relazione del Consiglio vie­
ne approvala a maggioranza con una 
sola astensione; 

- la relazione finanziaria viene 
approvata aU'unanimità 

- la relazione dei Revisori dei 
Conti viene approvata all'unanimità. 

Viene quindi aperta la discus­
sione su Varie ed Eventuali, 

- Elisabetta CeribeUi, ripropone 
per il secondo anno che il verbale del­
l'Assemblea venga approvato dall'As­
semblea dell'anno successivo; rispon­
de Calegari ricordando quanto già 
detto l'anno precedente dall 'avvocato 
Musitelli , in più aggiungendo che il 
verbale viene esposto nella bacheca 
della Sezione e per oltre un mese è a 
d isposizione dei soci per eventuali ret­
tifiche. 

Ermenegildo Azzala invita i soci 
a rispondere il più poss ibile ai quesiti 
del questionario, che potranno esse­
re una via da seguire per i consigli 
futuri. 

- Aldo Locati legge un lungo 
promemoria sull'attività della Commis­
sione Sentieri, da lui presieduta, che 
ha seguito sempre le delibere consi­
g liari sui vari prob lemi posti. 

- Augusto Azzon i, ringrazia a 
nome dei giovani alpinisti per la rea­
lizzazione della futura palestra e rin­
grazia anche la Biblioteca Sezionale 
per la disponibilità di riviste specializ­
zate. Constata però che nel Consiglio 
della Sezione manchino i giovani alpi­
nisti di punta e si dichiara disponibile 
ad entrare a farne parte. 

- Guido Riva, legge un lunghis­
simo intervento che spazi a su d ispa­
rati temi, tra cui: mancanza di un rap­
porto diretto tra i soci e la Sezione; le 
decisioni del Consiglio dovrebbero 
essere divulgate e latte conoscere a 
tutti; si lamenta che nelle Commissio­
ni vi siano sempre le slesse persone 
e che non è possibile l'accesso; chie­
de informazioni su una eventuale ri-

stampa della Guida alpinistica delle 
Orobie, ormai da anni esaurita; si au­
gura che nella nuova Commiss ione 
Nazionale di Escursionismo si passi 
all'apertura di una seria scuola per 
capi-gita, 

Calegari risponde all'ultimo in­
tervento, sottolineando che il rappor­
lo tfa Sezione e Soci si possa instau­
rare da parte di questi ultimi con una 
maggior frequ enza in Sede e ad 
esempio porta il fatto che il verbale 
delle sedute cons igliari viene regolar­
mente esposto nella bacheca degli 
uffici e tutti ne possono prendere vi­
sione; per le Commissioni non esiste 
alcuna preclusione, basta soltanto la 
volontà di una proficua collaborazio­
ne in seno alle stesse; per Quanto ri­
guarda la Guida alpinistica delle Oro­
bie, la ristampa dovrebbe essere pre­
cedu ta da una nuova verifica di tutt i i 
percorsi: lavoro improbo che rich ie­
derebbe un numero relativamente 
grande di soci collaboratori, il che non 
è così semplice. 

Antonio Salvi ringrazia Nino Ca­
legari per quanto ha fatto in questo 
suo primo anno di presidenza e si au­
gura che lo stesso possa portare a 
compimento negli anni a venire il suo 
programma per il bene de lla Sezione 

Alle ore 17.50, terminati gli inter­
venti l'avvocato Tacchini dichiara 
chiusa l'assemblea. 

Il Presidente 
Ettore Tacchini 

Il Segretario 
Attilio Leonardi 



SOTTOSEZIONI 

ALBINO 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Lorenzo Carrara; Vice Pre­
sidente: Giovanni Noris Chiorda; Con­
siglieri: Carlo Acerbis , Marco Carrara, 
Umberto Ceruti. Corrado Fiameni. 
Maura Cortinovis, t Maurizio Bruma­
na, Fiorenzo Usubelli, Fabrizio Carra­
ra. Laura Gritti , Claudio Panna. 
Coordinatore Segreteria Felice Pelli· 
c ioli. 

Situazione Soci 

Ordinari : 384 - Familiari: 138 - Giova­
ni : 87 - Totale : 609. 

Purtroppo. nel corso dell'anno. i 
due nostri carissimi soci Battista Salvi 
e Maurizio Srumana sono stati chia­
mati a Sé dal Signore delle Cime. Nel 
ricordarli , il Consiglio. unitamente a 
tutti i soci. rinnova ai loro cari i sensi 
deUa più profonda partecipazione al 
dolore che tanto duramente li ha col­
pili . 

Attività invernale 

Come di consueto, la stagione 
si è aperta con il corso di ginnastica 
presciistica, presso la palestra delle 
Scuole Medie di Albino. Due i turn i 
organizzati, per due periodi succes­
sivi, da ottobre a gennaio. 

I partecipanti sono stati 68. 
A gennaio, per i ragazzi parteci­

panti ai giochi della Gioventù, per 6 
mercoledi successivi si è tenuto a Liz­
zola un apposito corso sci, con la pre­
senza di 25 piccoli apprendisti-scia­
tori, Per altri 70 neoliti, d i varie età, il 
corso si è svolto al sabato, sempre a 
Lizzola. 

34 nostri ragazzi iscritti al C ,S,I. 
hanno preso parte a n° 5 gare per 
una presenza complessiva di 135 .. a­
tleti .. . 

15 sono stati i tesserati alla 
F.LS.1. in gran parte fondisti, che han-

ATIlVITÀ 1991 

no coronato la propria attività con la 
partecipazione alla Marcialonga, 

Olt re a lle gite sciistiche al se­
guito dei nostri iscritti alle gare, 2 gite 
sociali, con mete rispettivamente a 
Cervinia ed al Corvatsch hanno visto 
la partecipazione di 82 soci . 

Più numerose e con sempre 
maggior numero di iscritti le escursio­
ni sci-alpinistiche, abbastanza pun­
tualmente fedeli al calendario previ­
sto 

9 le uscite eftettuate, per com­
plessive 154 presenze. 

Per l'intera stagione, una venti­
na di nostri soci istruttori ha collabo­
rato con la Scuola Valle Seriana nel­
l'organizzazione e nella conduzione di 
corsi di scialpinismo e di discesa fuo­
ri pista con dedizione, perizia ed en­
tusiasmo encomiabi li. 

L'annuale gara socia le di sci si 
è svolta il 10 marzo a Colere ed ha 
laureato campioni sociali 1991 i soci : 
Sialom: 
Senior m.: Carrara Marco 
Senior f.: Bortolotti Lidia 
Amatori m. : Rossi Alfonso 
Junior m.: Pezzolta Nima 
Junior f. : Vismara Raffaella 
Ragazzi m. : Piantoni Michele 
Cuccioli m.: Beretta Fabio 
Cuccioli f.: Rossi Agata 
Ral/y Classificata unica: Telini Bruno 
Combinata Classificata unica: Carra­
ra Michele. 

Attività estiva 

Da maggio a settembre, con 
esc lusione del mese di agosto, sono 
state effettuate uscite ad ogni dome­
nica, oltre alle gite previste in calen­
dario. Le bizze del tempo non hanno 
consentito l'effettuazione della gita al 
Recastello e di quella all'Adamello: le 
altre in programma si sono svolte re­
golarmente. Riuscite in modo partico­
lare l'escursioni nella zona Masino­
Bregaglia, con salita al Sass Fura; ed 

al monte Civetta, per la ferrata degli 
Alleghesi. 

A fine stag ione è stata ulterior­
mente ampliata la Palestra di arrampi­
cata artificiale coperta , presso la scuo­
la Media di Desenzano-Comenduno. 

Attualmente la superficie attrez­
zata è di 106 mq ai quah vanno ag­
giunti 28 mq di pannel1i ad inclinazio­
ne variabile . 

Alpinismo giovanile 

Nel mese di luglio. In col labora­
zione con l'Assessorato ai Servizi so­
ciali del comune di Albino CI si è oc­
cupati dell 'attività escursionistica per 
i ragazzi pre-adolescenti del Campo 
Estivo. Si è trattato, come di consue­
to, di organizzare gite guidate sulle 
nostre Orobie, anche con pernotta­
mento in rifugio. l ragazzi sono stati 
d ivisi in tre gruppi di circa 30 elementi 
ciascuno. 10 le escursioni realizzate, 
con entusiasmo e piena soddisfazio­
ne dei partecipanti 

Varie 

Il 28 novembre. nel Nuovo Cine 
Teatro dell'Oratorio di Albino , l'alpini­
sta Maurizio Giordani ha presentato 
una serata di proiezioni inerenti la pro­
pria attivi tà alp inistica più recente, su­
scitando notevole interesse fra i pre­
senti . che gremivano la sala. 

L'annuale appuntamento per il 
pranzo sociale e la castagnata si è 
tenuto domenica 10 novembre, pres­
so il ristorante .. 4 Cime» a ZambIa 
Alta, con la partecipazione festosa di 
numerosissimi Soci, amici e simpatiz­
zanti, La simpatica riunione si è con­
clusa con taglio di una mega-torta a 
celebrazione del 45° di fondazione. 

La S. Messa a suffragiO dei Ca­
duti della montagna è stata celebrata 
alla Cappella Savina, al piedi della 
Presolana. Vi ha preso parte un buon 
numero di soci , convenuti da dIversi 
itinerari di salita. 
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ALTA VALLE 
BREMBANA 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Cesare Calvi ; Vice Presj~ 
dente: Enzo Ronzoni; Segretario: Ro­
berto Regazzoni: Consiglieri: G. Pie­
Ira Giupponi, Fabrizio Milesi, Giusep­
pe Oberti, Giovanni Paleni, Alberto 
Pedretti, Luciano Pellegrinon, G. Pie­
Ira Piazza lunga, Fabio Regazzoni, 
Giuseppe Salvini. 

Situazione Soci 

Ordinari: 305· Familiari: 71 • Giovani 
20 - Tota le: 396. 

Le attività svolte rientrano nelle 
finalità istituzionali del CAI . In partico­
lare si è lavorato per mantenere effi­
cienti le strutture precedentemente 
realizzate (Rifugio Benigni e Sentieri). 

Non sono mancate iniziative 
(mostre, gite organizzate, proiezione 
di diapositive), atte a diffondere sem­
pre più la passione per la montagna, 
anche a livello giovanile. Si é inoltre 
incrementata la collaborazione con le 
vicine Sottosezioni, con le quali ab­
biamo realizzato varie attività (Scuola 
Alpinismo e Sci-alpinismo "Orobica». 
spedizione extraeuropea). e con il CAI 
di Morbegno. 

Per quanto riguarda il problema 
della Sede in Piazza Brembana. ab­
biamo interessato le autorità compe­
tenti , e resliamo in altesa di una rispo­
sta. che ci permetta di accedere a 
dei locali più funzionali e più consoni, 
sia all'attività nostra che degli Amici 
del Soccorso Alpino. Ringrazio gli 
amici del Direllivo e tuHi coloro che si 
sono prodigati per la realizzazione 
delle varie attività promosse dalla Sot­
tosezione, e al nuovo Direttivo un au­
gurio di buon lavoro. 

Attività invernale 

Nei mesi di gennaio e febbraio 
si sono svol ti i due Corsi di Sci-alpini­
smo. base ed avanzato, con la pre­
senza di 22 all ievi. d i cu i 7 dalla no­
stra Sollosezione. 

In consuntivo l'attività 1991 del­
la Scuola é da ritenersi più che buo­
na, ed i Corsi, sviluppati nei loro con­
tenuti, hanno dato ottimi risultati. Gli 
allievi sono apparsi molto soddisfatti. 
segno questo di una buona condu­
zione del nostro operato. 

Una nota rilevante é l'accorpa­
mento nella Scuola da quest'anno del­
la Sottosezione di Zogno. Ora tulle le 
Sottosezioni della Valle , unitamente a 
quella della Valle Imagna, operano in 
un unico organismo. 

Nella stagione invernale 1991 
sono state effettuate tre gite Sociali 
fra quelle programmate, con la parte­
cipazione di una sessantina di Soci 
Sci-alpinisti: il Pizzo Rotondo. il ManIe 
Valegino e il Piz Turba in Svizzera. 

Molto vasta l'attiv ità dei Soci 
che, in gruppi o singolarmente, han­
no spaziato nell'arco delle Alpi . 

Attività est iva 

Proseguendo una tradizione or­
mai consolidata, anche quest'anno la 
nostra Sottosezione ha svolto una 
buona attività estiva, con buona par­
tecipazione, anche se piuttosto con­
centrata in periodi e verso mete signi­
ficative . Oltre all'annuale incontro di 
luglio con gli amici del CAI Morbe­
gno, gite al Monte Secco, in Val Pia­
nella, al Rifugio Gazzaniga, alla Cima 
di Cadelle. 

Alle Baite di Piedivalle si è svol ­
ta la nostra 14~ Festa della Montagna. 
ottimamente gestita dag li amici di 
Mezzoldo. 

Visto il considerevole numero di 
appassionati della mountain b ike, si è 
pensato di fare cosa gradita inserire 
nel programma delle gite estive la sali­
la al Rifugio Cazzaniga, con partenza 
da Soltochiesa. Il numero dei parteci­
panti è stato limitato, ma l'esperienza 
si è rivelata positiva e menta di essere 
riproposta in futuro. Va inoltre segnala­
to che, sempre in mountain bike, il no­
stro Socio Giampietro Piazzalunga, nel 
mese di agosto, ha pensato ed effet­
tuato l'intera traversata delle Orobie 
Occidentali. Il faid , della durata di 4 
giorni, con partenza e arrivo a S. Gio­
vanni Bianco, ha toccato i Rifugi Caz­
zaniga. Lecco, Ca' S. Marco, Calvi e 
Laghi Gemelli. per una distanza com­
plessiva di 155 km ed un dis livello to­
tale in sal ita di oltre 6.100 metri ! 

Il nostro classico trekking di fine 
agosto ci ha riportato dopo due anni 
con nuovi partecipanti e immutato 
entusiasmo sui sentieri della Alta Via 
della Valmalenco. Una settimana di 
tempo e panorami indimenticabili, che 
questa volla abbiamo voluto ricorda~ 
re (con un po' di amor proprio!) fa-

cendoci compilare l'attestato di par­
tecipazione al rientro a Chiesa Valma· 
lenco. 

Alpinismo giovanile 

I nostri accompagnatori dI alp i­
nIsmo giovanile hanno svolto anche 
quest'anno una buona attività, a se· 
guito anche dell'accresciuta sensibil i­
tà delle Scuole della nostra zona per 
le tematiche ambientali . 

Lezion i teoriche su aspetti am­
bientali e naturalistici della montagna, 
con l'ausilio di audiovisivi, sono sIate 
tenute presso le Scuole Elementari di 
Roncobello e Piazza Brembana. Si 
sono svolte escursioni con le Scuole 
Elementari di Roncobello alle Baite di 
Campo, di Olmo al Brembo ad Avera­
ra lungo vecchie mulattiere, di Piazza 
Brembana al Monte Sole. 

Da segnalare l'uscita d i due 
giorni della Scuola Media di Olmo al 
Brembo. con pernottamento al Rifu­
gio Benigni, gestita dal nostro respon­
sabile del Soccorso Alpino Angelo 
Bana, egregiamente coadiuvato dal 
nostro socio «vecio» Daniele Carletti . 
Sotto gli occhi delle scolaresche di 
Piazza Brembana e di Lenna, il nostro 
Presidente, va lidamente coad iuvato 
da Mario e da Cipriano, boscaiolo di 
Lenna, ha ricostru ito un "poiàtt » per 
la produzione del carbone, al fi ne di 
far rivivere ai nostri ragazzi alcuni 
aspetti della tradizione antica delle 
nostre Valli. 

Su questo e su altri aspetti della 
nostra recente tradizione storica e cul­
turale, spesso azzerati nella nostra 
memoria, varrà sicuramente la pena 
di ritornare in futuro, con manifesta­
zioni e attività analoghe. 

Attività culturale 

Abbiamo organizzato a fine di­
cembre 1990 un incontro con Oreste 
Forno su «Sci-alpinismo in Himalaya». 

Nel mese di agosto abbiamo ri­
proposto in Sede una mostra di foto 
su «I versanti Settentrionali del le Oro­
bie», opera di Sant ina Calegari. A di­
cembre di quest'anno si è tenuta una 
conferenza del prof. Srissoni su "Fio­
ra delle Orobie», con proiezione di 
diapositive. 

Rifugio Benigni 

È ormai diventato la mela clas­
sica di un sempre maggior numero di 

SII! gbiacciaio dei FOrlti: la cresla cbe l'CI dal S. "'alleo CII Tr(!~,"(!ro ( foto: E. j\ brGlssoli) 
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escursionisti che frequentano le no­
stre montagne. Tutto ciò ha eviden­
ziato alcuni problemi inerenti il funzio­
namento delle sue strutture, quali la 
sostituzione della fossa biologica con 
un depuratore e relativa rete di disper­
sione delle acque di scarico. 

Tale lavoro dovrà essere realiz­
zato nella prossima stagione. 

Per garantire la buona conserva· 
zione della struttura, si è proweduto: 
- a ripristinare parte dell'intonaco del­
la facciata esterna a sud; 
- alla linteggiatura delle pareti ester­
ne con vernice al quarzo; 
- ad un trattamento con vernice igni­
fuga di tutte le superfici interne in le­
gno, non solo a scopo conservativo. 
ma anche come sicurezza in caso di 
incendio. 

Allo scopo di avere una fonte di 
energia d'emergenza, in caso di guasti 
all'impianto fotovoltaico, abbiamo ac­
quistato un generatore, collegato all'im­
pianto con un sistema semiautomatico, 

La gestione, pur con qualche 
problema legato alla ristrettezza degli 
spazi, è proseguita in modo più che 
soddisfacente, procurandoci positivi 
consensi anche da diversi e qualifi­
cati frequentatori; tutto questo anche 
grazie all'impegno della nostra sim­
patica Maria Clara. 

Il compito di continuare la mes­
sa in atto di tutti quegli interventi e 
modifiche necessari ad un sempre 
miglior servizio del rifugio, sono qui 
trasmessi al futuro Consiglio Direttivo. 

Sentieri 

È questa una delle voci più im­
pegnative, data anche la notevole co­
pertura territoria le nell'arco delle Oro­
bie, di nostra competenza, e di gran 
lunga superiore a quella di qualsiasi 
altra Sotlosezione del CAI-BG. Que­
sto il lavoro svolto, auspicando co­
munque una maggiore attenzione a 
questa nostra attività da parte della 
Sezione di Bergamo. Risegnati n. 4 
sent ieri di co llegamento al n. 10 1, 
Sentiero delle Orobie Occidentali: 
n. 11 1 - da Madonna della Neve a 
Forcella Rossa - Mezzoldo; 
n. 112 - da Cambrembo al Passo di 
Tartano - Valleve; 
n. 113 - da frazione Sollva a Cà S. 
Marco - Mezzoldo; 
n. 115 - da Ponte dell'Acqua a Cà S. 
Marco - Mezzoldo. 

Soccorso Alpino 

Nell 'attività della Squadra di 
Soccorso Alpino dell'anno 1991 risul­
tano: 
- l'impegnativa presenza per 14 gior­
nate, festive e prefestive, di 2 volontari 
presso il Centro Operativo di Clusone; 
- la partecipazione alte esercitazioni 
su valanga a S. Simone in febbraio, e 
con gli elicotteri CC, SAR ed Elilom­
bardla per quattro volte durante l'an­
no al Centro di Clusone. 

Gl i interventi effettuati, hanno 
ancora una volta dimostrato l'efficien­
za e la grande disponibilllà dei volon­
tari, nel soccorrere due ferili, nella ri­
cerca di tre dispersi (poi rintracciati), 
e nel pietoso compito del recupero di 
due morti , ['ultimo dei quali ha richie­
sto ben dieci uscite, nonostante il 
grande aiuto datoci dai numeroslssì­
mi amici accorsi spontaneamente. Un 
plauso ed un vivo ring raziamento a 
tutti , per la generosa e disinteressata 
collaborazione! 

Scuola di Alpinismo e 
Scialpinismo Orobica 

Nella stagione 1991 la Scuola ha 
effettuato tutti i corsi in programma. 
Nei mesi di maggio e giugno si sono 
svolti i Corsi di introduzione all'alpini­
smo e di roccia. L'affluenza degli al­
lievi è stata molla buona, con 28 iscrit­
ti, di cui otto provenienti dalla nostra 
Sottosezione. 

ALZANO LOMBARDO 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Enzo Suard i; Vice Presi­
denti: Giorgio Marconi , Guglielmo 
Marconi; Segretario: Antone lla Pellic­
cioli; Tesoriere: G. Carlo Valenti ; Con­
siglieri: Renzo Bonomi, Cinzia Buc­
chieri, Renzo Chiappin i. Alessandro 
Foresti, Daniele Morolti. Armando 
Pandolfi, Ruggero Pezzoli, Pasquale 
Luigi Zanchi; Revisori dei Conti: Vitto­
rio Gandelli, Walter Masserini. Giusep­
pe Zanchi. 

Situazione Soci 

Ordinari: 519 - Familiari: 163 -
Giovani: 43 - Totale: 725. 

All'inizio dell'anno si sono svolte 
le votazioni per il rinnovo del Consi­
glio Direttivo che durerà in carica sino 

al 1993. Hanno votato oltre il 50% de­
gli aventi diritto al voto. 

Ai Consiglieri uscenti, non rielet­
ti. il Consig lio Direttivo porge i più sen­
titi ringraz iamenti per la fattiva dispo­
nibilità dimostrata nel decorso trien­
nio, con l'augurio di poter fare ancora 
affidamento su loro per le future attivi­
tà associative. 

Prima della esposizione partico­
lareggiata delle attività svolte nell'an­
no, va sottolineato il costante aumen­
lo dei soci iscritti e la numerosa pre­
senza di essi nelle serate di apertura 
della sede ave si attuano, in piena 
collaborazione, i programmi e le deli­
bere del Consiglio Direttivo. 

Attività invernale 

Composizione del Consiglio sci­
Cai: Presidente: G. Franco Zanchi; 
Vice Presidente: Renzo Bonomi; Con­
siglieri: Armando Pandolfi, Alessandro 
Foresti , Roberto Zambonelli. 

Anche lo Sci-Cai per il triennio 
1991-1993 ha rinnovato il proprio Con­
siglio Direttivo le cui votazioni sono 
state concomitanti con le elezioni del 
Direttivo CAI. Seguendo le orme dei 
predecessori, i nuovi responsabili 
hanno portato a termine il programma 
a suo tempo varato che, grazie alle 
abbondanti nevicate è stato di pieno 
gradimento ai numerosi partecipanti. 

Dicembre 1990: sci alpinismo: 
Cima Gardena (m 2117); Cima di 
Lemma (m 2348); Pizzo Formico (m 
1636); Monte Aralalta (m 2006); Cima 
Barbarossa (m 2148). 

Gennaio 1991 : sci alpinismo: 
Cima di Sasna (m 2229); Passo Gemel­
li (m 2139). Gita Sociale di discesa e 
sci alpinismo a Chiesa di Valmalenco. 

Febbraio 1991: sci alpinismo: 
Cima Grem (m 2049); Piz Muccia (Sviz­
zera m 2956). Gita sociale di discesa a 
Selva di Valgardena ed a Splugen. 

Marzo 1991: sci alpinismo: Piz­
zo Meriggio (m 2358): Pizzo Tre Con­
fini (m 2824). Gita sociale di discesa 
ad Alagna Valsesia e gara sociale di 
sci alpin ismo a Teveno (n . 30 coppie 
partecipanti). 

Aprile 1991: sci alpinismo: Piz­
zo Scalino (m 3323); Passo Fontana­
mora-Monte Ferrantino (m 2325); Piz­
zo Segade (m 2173); Passo Spluga­
Pizzo Suretta(m 3027) Traversata liz­
zola - Tre Confini - Maslana: Traversa­
ta Presena-Pisgana-Ponte di Legno. 



Maggio 1991: Gara Sociale di 
discesa - Canalone de lla Bagozza (n. 
60 partecipanti). 

Giugno 1991: Partecipazione al 
Raduno Intersezionale al Rifugio li­
vrio. La media dei partecipanti ad ogni 
uscita è stata di oltre 20 presenze d i 
età compresa fra i 18 ed i 50 anni. 
Infine nei mesi di ottobre e marzo sono 
stati organizzati due corsi di ginnasti­
ca pre-sciistica diretti da Elio Verzeri 

Attività estiva 

Le gite estive, scelte in modo 
oculato dal Consiglio Dirett ivo e con il 
contributo apportato da molti Soci nel· 
!'indicare le località da scegliere, han­
no soddisfatto le esigenze dei Soci 
che con la loro partecipazione hanno 
gratif icato l'impegno dei capi g ita per 
l'organizzazione logistica e per la 
scelta degli itinerari escursionistici ed 
alpinistici. 

Le gite sono state: 19 maggio: 
Monte Resegone: Presolana-Valle dei 
Mulini; Piz Weismeis (Svizzera); Rifu­
g io Roma-Vedretta di Ries; Sentiero 
dei Fiori-Cima Lagoscuro. 

In collaborazione con la Sotto­
sezione di Val Gandino. ha avuto luo­
go in località Malga Longa d i Sovere il 
Il Raduno delle Sottosezioni bergama­
sche al quale, o ltre ai Soci delle 501-
losezioni , hanno presenziato alcuni 
Consiglieri sezionali tra cui il Presiden­
te Nino Calegari. 

Dal .. Lìbro delle Ascensioni .. , 
depositato in sede, alcuni nostri Soci 
hanno scalato nel corso dell'anno le 
più note c ime delle Alpi tra cui: Presa­
nella. Adamello, Cervino. Disgrazia. 
Bernina, Gran Paradiso. Inoltre due 
gruppi d istinti hanno effettuato la 
.. camminata» Monte di Nese-Baita 
Cernello e Valbondione-Aprica-Schil­
par la. 

Alpinismo giovanile 

Grazie al contributo di Soci-ge­
nitori, nel corso della stagione estiva. 
parecchi Soci giovani hanno preso 
parte alle gite organizzate per loro fra 
le quali: Rifugio V. Sella in Valnontey 
(51 partecipanti) ed al Rifugio Aviolo 
(Alta Val Camonica) (21 partecipanti). 

Attività culturale 

La XIX Rassegna dei Cori, 
svoltasi p resso il Cinema Capitai di 
Alzano. ha avuto un esito oltremodo 

positivo per la numerosa presenza 
di pubblico c he ha lungamente ap­
plaudito, al termine di ogni esibizio­
ne, il coro .. Due Valli .. di Alzano, il 
coro «Binacus» di Bellagio ed il coro 
.. Cinque Terre» di Genova. Quest'ul­
timo, in particolare, era d iretto dal 
maestro Armando Corso che nel 
1981 si era esibito davanti al pub­
blico alzanese con il coro .. Monte 
Cauriol». Nel corso della serata sono 
stati premiati i Soci ven ticinquennali 
nelle persone di Algaretti Aiccardo, 
Beretta Mario, Bosis G. Carlo, Leidi 
Francesco. Roggeri Caterina, Viga­
ni Alessandro; nonché i vincitori del 
XVI Trofeo .. Natale Zanchi ,. Concor­
so di fotografia. 

La Giuria, composta da Santino 
Calegari, Gianni Scarpell ini e Tito Ter­
ZI, dopo attento esame delle 143 ope­
re presentate dai 35 partecipanti, ha 
assegnato i seguenti premi: 
Sezione bianco-nero: 10 Enzo Suardi 
con .. La carica dei 1200»; 20 Luigi 
Pell icioli con ,di Ghiacciaio»; 
Sezione colore: 10 Stefano Bernardi 
con .. Paesaggio Tibetano» ; 20 Giu­
seppe Pirola con .. Pik Lenin .. ; 
Sezione diapositive: 10 Armando Pan­
dolli con .. Ultimi raggi»; 2° Settimo 
Bonacina con "Colori d'autunno". 

Il XVI Trofeo «Natale Zanchi» è 
slato vinto da Roberto Zambonelli con 
l'opera "Inverno 1990». 

La Commissione Culturale si 
congratula con tutti i partecipanti che 
hanno aderito al concorso nella spe­
ranza che, in futu ro, coloro i quali han­
no d isertato la mani festazione, pur 
essendo in possesso di valido mate­
riale fotografico. abbiano a prendere 
parte al concorso; ciò per non vanifi­
care l'impegno organizzativo ed eco­
nomico della Sotlosezione. 

Proseguendo nell 'iniziativa del­
lo scorso anno, durante il periodo in­
vernale, si sono svolte serate cultura­
li con proiezioni di diapositive e di 
video cassette di diversi Soci della 
Sotlosezione e del la Sezione di Ber­
gamo. 

Nel mese di luglio. in una atmo­
sfera di cordiale amicizia, è stata fe­
steggiata la partenza delle spedizioni 
extraeuropee al Kun ed al Fitz Roy 
con la presenza, in sede, di parecchi 
amici alpinisti . Ad essi i Soci della Sot­
tosezione hanno rivolto un caloroso 
"arrivederci" vittorioso. 
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Baita Cernello 

Il Consiglio Direttivo rivo lge un 
sentito ringraziamento a tutti coloro 
che nel corso delle giornate di aper­
tura della Baita hanno contribuito in 
modo encomiabile ad autogestirla; in 
particolare coloro che hanno ultimato 
le opere di sistemazione dei servizi e 
del locale magazzeno nonché i grup­
pi familiari che nei mesi estivi hanno 
sacrificato le loro ferie per la condu­
zione della Baita. 

Varie 

In collaborazione col Gruppo 
ANA di Alzano sono state esperite le 
pratiche burocratiche presso l'Ammi­
nistrazione Comunale per la ristruttu­
razione della cappe lletta sottostante 
la chiesa di Brumano la quale sarà 
dedicata agli .. Amici Caduti in Guerra 
ed in Montagna». 

La tradizionale «Castagnata .. 
svoltasi alla Forcella di Pradalunga, la 
gita cu lturale al borgo medioevale di 
Soave, l' incontro con gli Anziani di Al­
zano in occasione del Santo Natale e 
la S. Messa di mezzanotte hanno po­
sto termine ai programmi del 1991 . 

BRIGNANO GERA 
D'ADDA 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Franco Ravasi; Vice Pre­
sidente: Antonio Bonardi ; Segretaria: 
Lidia Belloli; Tesoriere: Ivan Mulazza­
ni; Consiglieri: M. Paletti , F. Allev i, C. 
Ferri, A. Bugini, P. Magni , M. Facchi­
netti, S. Poletti, G . Manzoni. 

Situazione Soci 

Ordinari : 81 - Familiari: 26 - Giovani: 
28 - Totale: 135. 

11 1991 ha visto un piccolo incre­
mento del totale dei Soci che ci fa 
pensare di aver raggiunto il probabile 
limite fisiologico per la nostra Sotto­
sezione. 

Attività invernale 

Le attività invernali riscuotono un 
successo sempre crescente nella no­
stra comunità a tal punto che se do­
vessimo non fare una gita program­
mata. per motivi tecnici, saremmo se­
veramente rimproverati dai nostri af­
fezionati partecipanti per non aver for-
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nito quel «servizio» che oramai è pra­
tica consol idala. 

La validità di questo che noi 
chiamiamo «servizio» sta nei numeri. 
d ifatt i abbiamo portato su i campi di 
sci, dal corso di discesa al corso d i 
fondo, dal la settimana bianca alla 10 

gara di slalom, dalle gite di discesa a 
quelle di fondo, complessivamente 
circa 600 persone. 

Non dobbiamo dimenticare che 
alla ginnastica presciistica, attività 
preparatoria per l'inverno, partecipa­
no mediamente altre 30 persone. 

Per una Sottosezione, che rite­
niamo ancora giovane dal punto di 
vista della esperienza e che conta 
solo 135 soci, è un risultato senz'altro 
positivo ed incoragg iante. Il tentativo 
che si vuole sperimentare per la sta­
g ione 1991-92 sarà quello di separa­
re il fondismo dal discesismo per le 
ev ident i e già sper imentate diverse 
esigenze. È una scommessa che spe­
riamo di vincere. 

La gara di slalom, della cu i riu­
sc ita eravamo profondamente scetti­
c i, si è rivelata oltre che una gara se­
ria ed appassionata una vera e pro­
pria festa sul la neve che ha coinvolto 
anche gente normalment~ non prat i­
cante alcuno sport della neve. 

Attività estiva 

Sappiamo oramai che la monta­
gna in estate è te rritorio di caccia per 
i «duri fedelissimi" che comunque 
sono in costante aumento, oramai il 
gruppo si aggira in torno alle 15 per­
sone. 

Ciò non toglie che a gite molto 
interessanti, come qùel la che ogni 
anno facciamo all'estero in collabora­
zione con la Sezione di Stamberg del 
DAV, si aggiungano persone o inte­
ressate alla meta o interessate al tipo 
di esperienza che si fa, certamente 
tra le p iù ?Hascinanti . 

Le gite di questo anno 1991 sono 
state: Herin (Va lle di Aosta), Passo del­
la Manina, Laghi di Ponteranica, Rifu­
gio Budeck, Rifugio Ste lla Alpina (Do­
lomiti Fassane), Gruppo del Karwen­
del (Innsbruck) , Rifug io Aviolo 

La gita più impegnativa è stata 
quella in Austria, mentre quella più 
bella dal punto di vista paesaggistico 
è stata quella al Rifugio Avio lo (Grup­
po del Baitone-Adamello) presso cui 
si trova un laghetto alpino di bellezza 

incomparabile. 
Una ultima questione riguardan­

te l'attività estiva è la seguente: attra­
verso queste poche righe noi voglia­
mo esprimere un sincero augurio di 
pronta guarig ione a Maria Oberdorfer 
che ci ha sempre aiutato nelle nostre 
attiv ità all 'estero e che sper iamo, no­
nostante il grave incidente di cui è 
rimasta vittima, ci possa fare ancora 
da gu ida saggia e gentile come è sta­
ta finora 

Alpinismo giovanile 

Il nostro pun to di riferimento 
quando si parla di questo settore è la 
Settimana Montagna Ragazzi che è 
oramai una att ività fissa nel nostro ca­
lendar io e che speriamo possa rac­
cog liere sempre maggiori adesioni, 
quest'anno è stata svolta presso il Ri­
fug io Stella Alpina in un ambiente uni­
co ed affascinante qual i sono le Do­
lomit i del Gruppo del Catinacc io. 

L'attività svolta durante la setti­
mana è stata organizzata in modo ta le 
che i ragazzi si sono avvicinati alla 
montagna come per gioco; infatt i sono 
state alternate giornate di escursioni 
anche dure con giornate di giochi vari. 

Il gruppo di animatori ed accom­
pagnatori ha dimostrato una forte ca­
rica umana ed una preparazione ve­
ramente elevata solto tutti i punti di 
vista. 

Il Rifugio Ste lla Alpina sede di 
questa attività anche se all' inizio ha 
peccato di eccessiva «germanicità» 
nei suoi gestori; si è poi dimostrata 
una struttura perfettamente funziona­
le ed atta allo svo lgimento della Setti­
mana. 

Anche quest'anno abbiamo 
svolto attivi tà nel le scuole. Per le 
Scuole Elementari abbiamo organiz­
zato una quattro giorni nel la Riserva 
Naturale del le Valli di S. Antonio (sa 
elementare), una g ita alla ex-diga del 
Gleno con sosta mangereccia nella 
nostra baita (4 3 elementare) ed in fine 
abbiamo svolto un ciclo di proiezioni 
presso le Scuole Elementari di Ran­
zan ico. 

Per questa ultima attività abbia­
mo. un piccolo rammarico que llo cioè 
di non essere riusciti a portare i ra­
gazzi in montagna, che pur lo voleva­
no, perché nessuno del corpo docen­
te vo leva prendersi delle responsabi­
lità. 

Purtroppo sappiamo che il rap­
porto con la scuola è molto tormenta­
to e dipende essenzialmente dalla 
buona volontà deg li operator i del set­
to re , ciononostante noi, con lo spir ito 
di serviz io che ci contraddist ingue, 
siamo e saremo sempre pronti al no­
stro posto per collaborare con chiun­
que vogl ia bussare alla nostra porta. 

I CISANO BERGAMASCO I 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Andrea Cattaneo; Vice 
Presidente: Luciano Bonanomi; Se­
gretaria: Daniella Lombard i: Consi­
glieri: Adriano Chiappa, Giorgio Col­
zani, Maria Flachsel, Francesco Pan­
za, Giuseppe Pigazzini , Massimo Ra­
vasio, Angelo Sala. 

Situazione Soci 

Ordinari: 190 - Fami liari: 46 - Giovani : 
28 - Tota le: 264. 

Attività invernale 

L'attività sci -alpinistica 1990-
1991 è stata più che sodd isfacente 

Le gite più significative sono sta­
te : la salita ai Tre Confini, al Pizzo dei 
Tre Signori, al Breithorn e tantiss ime 
altre nel gruppo delle Orobie. 

Non va dimenticata l'attività del­
lo sci da fondo con Soci che ogni do­
menica si recano in svariate località 
partecipando anche a gare di questa 
specia li tà 

Per le gite a carattere sciistico 
ricordo alcune delle meglio riuscite· 
La Thuile, S. Moritz, Cervinia, Val Venj, 
Diavolezza e la settimana bianca con 
più di 30 persone nel regno delle Do­
lomiti. 

Attività estiva 

Il grosso programma dell'estate 
1991 era impegnativo, ma grazie ad 
un tempo eccezionalmente bello sia­
mo riusciti a portare a termine tutte 
queste gite con grande soddisfazio­
ne da parte dei partecipanti. Fra le 
più significative voglio ricordare : Il 
Monte Disgrazia, 1'0rtles, il Gran Pa­
radiso. Abb iamo trascorso due bellis­
sime g iornate anche nel gruppo di 
Brenta effettuando il sentiero delle 
Bocchette, un'altra bella gita ci ha vi­
sto fra le guglie della Val Bondasca. 
Durante queste gite tanti Soci si sono 



avventurati anche su parecchie pareti 
Nord con successo. 

Tante altre gite si sono effettuate 
partendo dall'ormai tradiz ionale 
" Piantù". nel centro del paese. dove 
ogni domenica siamo soliti trovarei 
dopo esserci accordati al venerdì sera 
in sede. 

Il corso di Alpinismo diretto dal­
!'impeccabile Angelo Sala, coad iuva­
to dal gruppo istruttori. si è svolto in 
perfetta regola con un'affluenza d i 
ben 16 allievi. 

Le uscite accompagnate sem­
pre da buon tempo hanno permesso 
lo svolgimento delle lezioni nel miglio­
re dei modi, con soddisfazione degli 
istruttori e degli allievi che pertanto 
continuano a presenziare in sede ed 
alle gite domenicali. 

Voglio anche ricordare che fra 
le tante attività. durante l'anno si svol­
gono corsi di ginnastica di manteni­
mento Chi si interessa di Questi corsi 
è la consocia Torri Silvana che si in­
carica di lutti i problemi inerenti. come 
accordi con il Comune di Caprino, re­
perimento istruttori , ecc. 

A nome di tulla la Sollosezione 
sento il dovere di farle un vivo ringra­
ziamento. 

Alpinismo giovanile 

Dobbiamo riconoscere ai soci A. 
Chiappa e F. Panza il merito di aver 
seguito con impegno e perizia il cor­
so di Alpinismo Giovanile svolto per i 
ragazzi della nostra Sotlosezione. 

Le varie gite tutte ben riuscite 
sono state: Biandino con il raduno re­
gionale; Grigna con gita sociale e S. 
Messa con Coro Val S. Martino; Ron­
cola-Linzone-Valcava-M . Tesoro; For­
cella-Pertus-Passata-Capanna Mon­
za; Carona-Laghi Gemelli; Val Bon­
diane-Curò; Monte Legnoncino-Le­
gnone; e per finire il riuscitissimo ri­
trovo di fine anno con le Sezioni lom­
barde ancora al Piano dei Resinelli . 
Tutto questo ha fatto sì che i nostri 
ragazzi si affiatassero tra loro, impa­
rando a stare assieme, a camminare 
assieme per la gioia di vivere espe­
rienze nuove. 

Varie 

Durante l'anno, si è svolta un'in­
tensa attività alpinistica da parte dei 
nostri Soci. su tutta la cerchia del le 
Alpi ed anche all'estero. conferman-

do ancora una vol ta la vitalità della 
nostra Sottosezione. 

Gli accordi che mediante il Co­
mitato d'intesa, riusciamo ad avere 
con le associazioni del paese. ci per­
mettono di poter effettuare alcune 
manifestazioni in col laborazione con 
altre associazioni. co involgendo in 
questo modo tutta la popolazione con 
intenso interesse. Ne sono esempio, 
la gita in Grigna all'apertura dell'attivi­
tà estiva con S. Messa alla chiesetta 
del Piano dei Resinelli accompagna­
ta dal Coro Val S. Martino. La casta­
gnata soc iale che ogni anno viene fat­
ta con il gruppo ANA, coinvolgendo 
tutte le Scuole Elementari e Medie e 
tutta la popolazione. La fiaccolata au­
gurale di fine anno con tutte le asso­
ciazioni del paese. Ritengo che tutte 
queste attività, vadano mantenute per­
ché legano appunto la nostra asso­
ciazione, con tutte le associazioni che 
ci affiancano, e perciò ci si sente sem­
pre più uniti. 

Il primo di maggio, ci siamo tro­
vati ancora in un folto gruppo di Soci, 
sul percorso del sentiero del Castello, 
dove finalmente, dopo tante ore di la­
voro in officina, siamo riusciti ad alle­
stire la grossa struttura ginnica che 
comprende anche uno scivolo per i 
più g iovani. Attualmente dovremo 
provvedere ad istallare una sbarra di 
sicurezza allo scivolo. 

Si provvederà anche a mettere 
in opera un cartello indicatore nella 
zona del Ristorante Fatur, cosicché il 
primo maggio di quest'anno, quando 
ci recheremo ancora in zona, per gl i 
ultimi ritocchi , potremo finalmente ve­
dere ultimata quest'opera che, assie­
me alle panchine, arricchisce l'intero 
percorso. 

COLERE 

Composizione del Consiglio 

Presidente Onorario: Guida Alpina 
Belingheri Rocco; Presidente: Mauri­
lio Grassi; Vice Presidente: Agostino 
Albrici ; Segretario: Luciano Viscardi; 
Consiglieri: Enrico Abati , Giovanni 
Belingheri, Luigi Bonaldi , Andrea Ca­
pitanio, Giovanmaria Grassi. Giovan­
maria Magri, Luciano Moreschi; Teso­
riere: Caty Lazzaroni; Revisori dei 
Conti: Gianmario Bendotti, Nadia Fer­
rario. 
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Situazione Soci 

Ordinari: 132 - Familiari: 21 - Giovani: 
32 - Totale: 185. 

Attività invernale 

Non si può parlare di un 'attività 
invernale vera e propria della Sotto­
sezione in quanto costitui tasi in apri­
le. Ma ugualmente l'undicesimo cor­
so di sci alpinismo della Scuola Inter­
sezlonale di Lovere ci ha viSli impe­
gnati con quattro istruttori ed un di­
screto numero di allievi. La collabora­
zione con la Sezione di Lovere è un 
punto fermo, tanto da proseguire sul­
la strada dell 'unione a formare un 'uni­
ca scuola di sci alpinismo, che, per il 
1992 ha programmato il XII corso 
base. Le gite organizzate hanno avu­
to una lieve flessione, non per man­
canza nostra, ma per l'assenza di un 
punto di riferimento, come la sede. 
L'attività individuale è stata notevole. 
Da menzionare, fra le tante discese 
cosiddette di ricerca, l'impresa dei 
Soci Ettore Maj e Giovanmaria Grassi, 
i qua li hanno aperto uno degli iti nerari 
in sci più difficili delle Orobie con pas­
saggi di 55 gradi sulla parete nord 
del Pizzo Camino. Nella programma­
zione per l'inverno 1991-92 una gros­
sa novità è costitu ita dal primo corso 
di sci da fondo escursionistico intera­
mente gestito dalla Sottosezione sot­
lo la direzione di Giovanmaria Magri , 
maestro di sci . 

Attività estiva 

Le gite organizzate hanno avu­
to successo, in particolar modo quel­
le domenicali volte alla conoscenza 
di nuovi ambienti, come i ghiacciai . 
Un piccolo incidente ha caratterizza­
to la gita alle Bocchette di Brenta, 
pron tamente risolto dalla competen­
za dell'accompagnatore, mentre due 
sono stati i momenti da segnalare. Il 
primo la riscoperta dell'antica strada 
.. dei contrabbandieri .. , stupendo iti­
nerario che si svolge fra Schilpar io e 
l'Aprica. L'altra la gita della Commis­
sione Regionale gruppo Anziani al 
Monte Ferrante, che ha visto oltre 120 
persone muoversi sotto la guida di 
nostri quattro accompagnatori. La 
conclusione delle gite si è avuta il 15 
settembre alle baite delle ex miniere 
di Colere. 

Intensa anche l'attività individua-
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le dei Soci sui vari percorsi di sc ialpi­
nismo, alpinismo su roccia e ghiac­
c io, speleolog l8 e non poteva essere 
altrimenli vista la presenza fra noi di 
persone come Rocco Belingheri gui­
da alpina e Giovanmaria Grassi, per 
citare i più attivi e che fanno da moto­
re trainante agli altri . 

Alpinismo giovanile 

Incominciata l'attività della 
Commissione con quattro incontri 
nella Scuola Media di Colere, duran­
te i quali con diaposi tive. sono stati 
trattati i temi : storia della valle ; flora e 
fauna , minerali ; ambienti e turismo: 
montagna e soccorso. Si è prosegui­
to con due uscite sul terreno con la 
partecipazione di ben 47 allievi e Ire 
insegnanti. Un incontro si è avuto an­
che con la Scuola Elementare di 
Schilpario sul tema delle miniere. Ma 
il momento più impegnativo è stata 
la realizzazione della .. Settimana ver­
de-Scuola di montagna». Nel mese 
di agosto 23 ragazzi di età massima 
di 17 anni , hanno seguito questa ini­
ziativa con uscite sul terreno e lezio­
ni tenute all'aperto, nonché correda­
ta da giochi e lanta allegria. Notevo­
le il lavoro degli accompagnatori sia 
per l'impegno didattico sia per fron­
teggiare l'esuberante vivacità dei ra­
gazzi, ma la buona riuscita dell'ini­
ziativa ed i ringraziamenti pervenuti­
ci anche a mezzo lettera, sono stati il 
riconosc imento più bello e la confer­
ma che la strada intrapresa è quella 
giusta. 

Un ringraziamento partico lare 
al Socio Roberto Urbinati per il pre­
zioso aiuto posto durante l'intero arco 
della settimana . Alla ripresa della 
scuola. l'attività giovanile è ricomin­
ciata con una serie di tre incontri 
presso le Scuole Elementari di Schil­
pario, sui temi della settimana verde 
già proposta quest'estate e la stesu­
ra di un programma di massima per 
la primavera. 

Attività culturali 

Punto focale la ricorrenza del 
decennale della tragedia al Pukajirka 
Centrai, l'attiv ità cu ltura le si è svolta 
con l'organizzazione, in collaborazio­
ne con varie altre associazion i, di ben 
dieci serate. Ospiti delle serate sono 
stati il sig . Flavio Salvini G.E.v. di Ro-

gno sul tema della protezione dell'am­
biente, Luca Serafini e Marco Sorega­
roli con lo spettacolare film «Sci estre­
mo sulle Orobie .. , i fratelli Dalla Longa 
con ,'interessante e suggestiva pre­
sentazione di «Dieci anni di alpini ­
smo" . Alcune proiezioni, curate dai 
Soci, hanno illustrato la Valle di Scal­
ve nei suoi aspetti più genuini . Una 
novità di rilievo è la partecipazione 
della Sottosezione alla Fiera del lago 
tenutasi a Sale Marasino in agosto. 
Chiamata, come già awenuto per una 
serata presso le Terme di Boario. a 
rappresentare la Valle di Scalve, si è 
proweduto un po' frettolosamente a 
raccogliere del materiale didattico in 
seguito esposto per quattro g iorni in 
un apposito stando Sarà nostro com­
pito, per il futuro, migliorare la qualità 
del lavoro didattico e a tal proposito è 
allo studio un'iniziati va che rientrerà 
nel programma 1992. 

Per ultimo da menzionare la se­
rata con il coro «Rupe di S. Stefano» 
di Cividate organizzata a Schi lpario in 
collaborazione con il Gruppo Giova­
nile e che ha riscosso un gran suc­
cesso. 

Sentieri 

Discreto anche il lavoro di siste­
mazione sentieri. Oltre allo studio e 
collaborazione con la Comunità Mon­
tana per il ripristino di itinerari ormai 
persi, alcuni Soci hanno lavorato sui 
sentieri 402 e 407 sistemandoli . Altre 
iniziative di lavoro sono state sospese 
per il maltempo, ma l'impegno è di 
proseguire per il 1992. 

Varie 

mesi di ottobre e novembre 
sono stati catalizzatori per i lavori di 
sistemazione della sede sociale, re­
perita in quel di Schilpario in via Torri 
n. 2, e costata ore di lavoro e soldi per 
la ristrutturazione, ma che, ad opera 
finita, si è rivelata consona all'archi­
tettura di montagna. 

Tre altri momenti hanno caratte­
rizzato l'estate 91 . Momenti di ritrovo 
per ricordare g li amici scomparsi, 
quelli che, assenti fisicamente, sono 
sempre presenti dentro di noi, nei no­
stri pensieri , nei nostr i ricord i. 

" 7 luglio la S. Messa al cippo in 
vetta al Monte Tornone a ricordo di 
Itala, Livio, Nani, cui ha partecipato il 
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vice presidente della sezione di Ser­
gamo Claudio Malacchini. 

Il 13 luglio la salita di ben 9 cime 
della valle con fiaccolata serale che, 
nonostanle il maltempo, un'ottantina 
di Soci hanno portato a termine. 

Il 25 agosto la S. Messa alla cro­
ce del Rifug io Albani in ricordo della 
Guida Alpina Placido Piantoni. 

GAZZANIGA 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Francesco Saitelli; Vice 
Presidente: Bruno Secomandi: Segre­
tari: Luigi Salvoldi e Carla Messina; 
Revisore dei Conti: Anna Minelli ; Con­
siglieri: Giovanni Aceti , Adria Corsi, 
Artemide Gaeni, Fabio Marchesi, Ga­
briele Merelli , Valentino Merla, Giusep­
pe Piazzalunga, Valeria Pirovano; 
Cassiere: Silvio Masserini. 

Situazione Soci 

Ordinari : 254 - Familiari : 79 - Giovani: 
24 - Tota le: 357. 

Se è vero che una ciliegia tira 
l'altra è altrettanto vero che una spe­
dizione extra-europea tira l'altra. La 
Sottosezione ha infatti già realizzato 
le seguenti spedizioni: 
- agosto 1985 Ande Boliviane ~ Mon­
te Illimani (m 6448) - Nevado Condo­
riri (m 5700) - Huayna Potosi (m 6084) 
con otto partecipanti; 
- agosto 1987 Stati Uniti d'America -
Monte Half Dome (m 2605 via norma­
le) - Monte Witney (m 4418) con quat­
tro partecipanti ; 
- agosto 1990 Ande Boliviane ~ Neva­
do Sajama (m 6542) • Chico Alpama­
io (m 5240) - Nevado Condoriri (m 
57(0) - Huayna Polosi (m 6084) con 
sei partecipanti; 
- maggio-giugno 1991 Alaska - Mon­
te McKinley (m 6194) con sei parteci­
panti. 

E già si parla di una nuova spe­
dizione nel 1992-93. Tutto ciò è sicu­
ramente segno di vitalità e di spicca­
to interesse alpinistico, ma è anche 
segno di maturità e di preparazione 
dei Soci. E tutto questo si esplica in 
una positiva gestione e vissuta parte­
cipazione da parle degli addetti ai la­
vori alle varie fasi organizzative, logi-

Il Passo della MCII/il/CI e il Pizzo RedD11C1 v isli scelldelldo dCII Visolo (foto: A. Locmi) 
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stiche e documentative. Ma se da un 
lato è vero che il fiore all'occhiello per 
la Sottosezione nel 1991 è stata la 
completa riuscita de lla Spedizione al 
Monte McKinley, molti altr i sono stati 
nel l'anno i motivi di soddisfazione per 
il sodaliz io: dalla ritrovata «verve" del~ 

la Commiss ione giovani le alle posit i­
ve conferme delle Commissioni Sen­
tieri, Alp inismo, Sci Alpinismo, Cultu­
ra ecc. 

Attività invernale 

Il tempo che da qualche anno 
cond iziona negativamente questa at­
tività non ha fatto eccezione anche 
durante il 1991. Così il bel program­
ma di Sci Alpin ismo stud iato nei mini­
mi particolari all'inizio di stagione è 
stato realizzato solamente per il 50% 
ci rca. Si segnalano, comunque, le po­
sitive gite effettuate sulle Dolomiti , in 
Valle d 'Aosta e la quattro giorni nella 
zona di Ara lia in Sv izzera. Inoltre, c'è 
stata una puntata a Pasqua sul le prin­
cipali vette del Gran Sasso in Abruz­
zo. Oltre a ciò numerose sono state le 
gite d i gruppi, al di fuor i delle Gite 
Sociali, effettuale lungo tutto l'arco AI-
pino 

Regolare svolgimento ha final­
mente avuto il Rally Sci Alpinist ico Ri­
naldo Maffeis. Quest'anno si è svolto 
su un impegnativo e completo per­
corso nella bel la zona di Lizzola. La 
splendida giornata e il d iscreto inne­
vamento hanno coronato mesi di pre­
parativ i e di impegni degli organizza­
tori. Hanno vinto l'edizione 1991 i bre­
sciani Ferri e Ferri. 

Quest'anno il Ral ly faceva an­
che parte di una delle tre prove per 
l'assegnazione del la Coppa Valle Se­
riana e pare che la formula abbia avu­
to pieno successo. Numerose sono 
poi state le partec ipaz ion i dei Soci ad 
altri Rally, in particolare si segnalano: 
Val Tartano-Monte Gug li e lmo-Val 
Trompia-Presolana-Pelliccioli e Nem­
br ini-Pizzo lada-Gran Paradiso . La 
coppia Coter-Castelli , per i notevo li 
p iazzamenti è stata designata cam­
pione Provinciale Rally. 

La stagione invernale ha avuto 
inizio con l'effettuazione del corso di 
ginnastica pre-sci istica tenuto presso 
la palestra di Cene. Successivamen­
te , nei mesi di gennaio e febbraio si è 
tenuto il corso di sci in pista con buo­
ni risu ltat i. 

Notevole è poi stato l'impegno 
della Sottosezione e di alcuni Soci nel­
la Gestione dei Corsi di Sci Alpinismo 
(base e avanzato) e del Corso di Sci 
fuori pista organizzati da lla Scuola 
Valle Seriana. Buon esito ha pure avu­
to la gara Sociale di Sci Alpinismo in­
titolata al compianto Ghisetti Michele. 
Il percorso si è snodato sul le monta­
gne sopra Lizzola ed ha visto la par­
tecipazione di numerosi Soci. La gara 
è stata vinta dalla coppia G. Piazza­
lunga e F. Paganessi seguiti dalla cop­
pia mista Beppe e arietta Capitanio. 

Attività estiva 

L'attività estiva si svo lge preva­
lentemente in due direzioni: una è co­
stituita dalle uscite inserite nel calen­
dario del le g ite Sociali , l'altra è prati­
cata da quei gruppi che autonoma­
mente organizzano e portano a te rmi­
ne un proprio programma, spesse vol­
te molto impegnativo e con sa lite di 
prim'ord ine. L'attività sociale si imper­
nia prevalentemente su gite a sfondo 
escursionistico-alpinistico e su fer ra­
te. I picco li gruppi autogest iti hanno, 
però, incrementato notevolmente l'at­
tività riuscendo ne l contempo ad 
esprimere «qual ità» nel lavoro svolto. 

Questo il riassunto de lle salite 
significative - Alpi Occidentali: nel 
Gruppo del Monte Bianco il Pilastro 
Centrale del Freney, la Gervasutti e il 
Colo ir Cheré al Mont Blanc du Tacul, 
oltre a diverse salite sui Satell iti di Ta­
cui e nelle Aiguilles de Chamonix - AI 
Rosa la traversata Zumstain - Dufour 
e la traversata dei Lyskamm - Alpi 
Centra li: la Biancograd al Bernina, la 
traversata Punta Kennedy cresta del­
la Corda Molla; al Disgrazia con la di­
scesa del la Cresta S.E.; lo Spigolo 
Nord dell'Adamello e la traversata del­
le 13 cime nell'Ort les Cevedale , Alpi 
di Woud e Uri il Salbitschi jen il Welte­
stai n il Winterlok - nell 'Oberiand lo 
Schreckhorn. Inoltre si annoverano 
salite sul Gran Sasso e sulla Presola­
na (sp igolo N.O.; Savina; Federico e 
traversata invernale de lle creste), Infi­
ne si sono avute numerose salite sulle 
palestre di roccia di Arco di Trento, 
Val di Mello, Medale, Roccia di Baie­
do, Monte Cimo, Verdon, Valle dell 'Or­
co. 

Durante la stagione invernale si 
è poi avuto un buon exploit sulle ca­
scate di ghiacc io. 

Alpinismo giovanile 
La Sottosezione, sempre molto 

attenta ai problemi giovani li , ha svi­
luppato, anche qui , la propria attività 
in due diverse direzioni. Da un lato si 
è continuato ad incrementare ed otti­
mizzare la presenza nelle Scuole con 
lezioni e proiez ioni di diapositive, dal­
l'altro si è in iz iata una attività escur­
sionist ica autonoma con lezioni pro­
pedeutiche il sabato in sede e gita la 
domenica. Senza dubbio questa for­
mu la è stata vincen te ed ha visto 
l'adesione di 34 ragazz i dall'eta com­
presa tra i 10 e i 15 anni . Notevole è 
stato l'interesse suscitato e unanimi i 
positivi consensi espressi. La Com­
missione, unitamente ai componenti 
della spedizione al Monte McKinley, 
ha poi organizzato un lavoro di equi­
pe con i ragazzi delle Scuole Medie 
di Gazzaniga, che sono poi stati an­
cora coinvolt i sia nella giornata di pre­
sentazione Ufficiale della Spedizione 
tenuta presso la Biblioteca e succes­
sivamente con la proiezione delle stu­
pende diapositive e documentazione 
del la spedizione, presso le Scuole 
Inoltre disegni, poesie ed interventi 
hanno completato il coinvolg imento 
dei ragazzi nella esper ienza «McKln­
ley». 

Attività culturale 

Quest'anno le varie serate orga­
nizzate (forse per l' interesse specifico 
degli argomenti e forse per un ritrova­
to interesse) hanno visto una buona 
affluenza di pubblico. A gennaio pres­
so la Bib lioteca sono state presentate 
le diapositive (a dissolvenza incrocia­
ta) della Sped izione per il 150 di fon ­
dazione, effettuata nella catena de lle 
Ande in Bo livia. Sono così state docu­
mentate e commentate le salite al 
Monte Sajama, al Condoriri e all'Huay­
na Potosi. A maggio Stefano Bernardi 
ha presentato (sempre presso la Bi­
blioteca e in dissolvenza incrociata) 
le bellissime diapositive sul Tibet e le 
Isole del Pacifico. Ad ottobre ancora 
presso la Biblioteca sono state proiet­
tate le immagini delle salite in stile sci 
alpinistico al Monte McKinley. A di­
cembre, presso il cinema dell'Orato­
rio è stato presentato il programma 
invernale e proiettate diapositive e vi­
deo sulla discesa di «sci estremo» 
nel le Orobie, presentati dai protaga­
nist i Luca Serafini e Mauro Seregarol i. 



Si spera che il nuovo interesse dimo­
strato cont inui, anche, nei prossimi 
anni. 

Commissione sentieri 

La Commissione sentieri, grazie 
all'instancabile Aceti è sempre mollo 
attiva. È continuato anche quest'anno 
il lavoro di ripristino dei vari sentieri 
con opere di manutenzione ordinaria 
e straordinaria. In particolare si è prov­
veduto alla sostituzione della segna­
letica con i nuovi cartelli colorati e alla 
messa in sicurezza di alcuni passag­
gi .. delicati». Molli e qualificanti sono 
poi i programmi futuri. Primo fra tutti. 
la realizzazione del "periplo della Co­
munità Montana Media Valle Seriana .. , 
lungo un percorso che sale dalla de­
stra orografica del la Valle Seriana e 
ritorna dalla parte sinistra. Sono in atto 
i lavori di ristrutturazione dei bivacchi 
per consentire adeguali punti di so­
sta, Altro bel programma allo studio è 
la realizzazione di sentieri attrezzati 
(punti di sosta· percorsi vita - zone di 
par ti co lare interesse ambientale, 
ecc.) che interessano alcuni comuni 
(Gazzaniga - Fiorano - Vertova - Col­
zate) . 11 percorso, opportunamente se­
gnalato ed attrezzato, si svilupperà 
fino ad una altezza massima di 800 m 
ed è inserito in più ampio ed articola­
to programma per la .. fruibilità del­
l'ambiente». Alla fine verrà stampata 
una carta topografica con tutti gli iti­
nerari ed i riferimenti necessari. Per 
questo lavoro e per la ricerca dei to­
ponimi, verranno coinvo lti pure i ra­
gazzi de lle Scuole Medie dei Paesi 
interessati, 

Varie 

Innanzitutto ci complimentiamo 
con i Soci che durante il 1991 hanno 
ottenuto la qualifica di Istruttori: Car­
rara Massimo INSA: Barateli i Luigi e 
Fenili Roberto I.A. 

La Festa della Montagna ha avu­
to tradizionalmente luogo in località 
Campelli di Schilpario. È stata orga­
nizzata e partec ipata dai «giovani » 
dell'Oratorio (già sul luogo il sabato 
con le tende), dagli .. Amici .. della Re­
castello e dai .. Vecchi .. del C.A. I. AI 
mattino, sulla slavina della Bagozza è 
stato disputato lo slalom (24 iscritti) 
vinto da Rossi Andrea. Nel pomerig­
gio, la gara di rego larità a coppie (40 
iscritti) è stata vinta da Maria Grazia e 

Silvia. Alcun i giochi e poi il tempo ha 
fatto scappare tutti. La serata si è con­
clusa all'Oratorio di Gazzaniga con le 
premiazioni. 

All'inizio della stagione inverna­
le viene sempre organizzato il corso 
di ginnastica pre-sciistica, presso le 
palestre di Cene. Durante il 1991 si 
sono avuti 30 iscritti. 

Anche il Corso di Sci di pista, 
tenutosi al Para ha avuto 30 iscritti. 
Si è svolto duranle i mesi di gennaio 
e febbraio ed ha dalo ottimi risultali e 
p iena soddisfazione ag li organizza­
tori. 

La festa Sociale di fine anno si 
è svolta in Ganda. È slala officiata la 
S, Messa per i soci defunti a cui è 
seguito il pranzo, i giochi e la casla­
gnata serale. Durante la mattina era­
no state pure organizzate gite lungo 
i sentieri, arrampicate in Cornagera 
e un tour con i rampichini. 11 ritrovo 
si è avuto a mezzogiorno presso il 
ristorante Edelweiss per il rituale 
pranzo. 

Cont inua la manutenzione alla 
palestra di roccia della Corna Altez­
za, Si nota un diminuito interesse, for­
se dovuto alla distanza dal parcheg­
gio auto (fanno paura 20 minuti circa 
a piedi?). 

LEFFE 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Renato Gelmi: Vice Presi­
dente: Aldo Bel trami; Segretario: Die­
go Merelli; Consiglieri: G. Bertocchi, 
M, Gatti , E. Gelmi, A, Lucchini , M, 
Mosconi, A. Panizza, L Pezzoli , M. 
Pezzoli, I. Rottigni, G, Beltrami , G. 
Gandossi, F. Gallizioli. 

Situazione Soci 

Ordinari: 180 - Familiari: 65 - Giovani: 
30 - Totale: 275. 

Attività invernale 

Oramai è un classico scrivere 
che il programma invernale è falc idia­
to dalla cronica mancanza di neve. 
Le precipitazioni si spostano verso 
gennaio-febbraio lasciando a ... piedi 
chi programmava di cominciare a 
sciare presto. Così. dopo che i nostri 
Soci hanno «sciicchiato» qua e là 
sfruttando il poco che c'era in giro con 
gite scialpinistiche proposte diretta-
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mente in sede, l'attività prog rammata 
è entrata nel suo pieno solo con la 
settimana bianca in Val d'Aosta, per 
poi proseguire con la gara sociale di 
slalom e con la Pasqua al S. Bernar­
dino, La gita al Passo Bernina veniva 
abolita per il maltempo e, a consola­
zione, restava so lo la discesa dal Pi­
sgana. 

Attività estiva 

Per fortuna il programma estivo 
è andato megl io. 

L'uscita numero uno è stata fat­
la a maggio, in una bella giornata di 
sole, sulla cima del Canto Alto da 
dove si domina tutta la città di Berga­
mo, la pianura e le montagne, 

La seconda uscita, pur con tan­
ta nebbia, si è svolta a giugno sul Pa­
subio luogo d i ricordi della Prima 
Guerra Mondiale, Ancora il mese di 
giugno ci ha visto in vetta al Gran Pa­
rad iso: ottima giornata di sole, tanta 
gente e panorami incantevoli. Luglio 
ci ha proibito invece la salita al Mi­
schabel (m 4530) causa una bufera 
di neve, La salita è stata poi effettuata 
ad agosto da parte dei «vecchi vol­
poni .. del CAI. 

A settembre la classica gila alle 
Dolomiti con il giro delle Bocchette. 
Ancora a settembre la festa in Baita 
Galla. Conclusione, ad ottobre, con la 
castagnata ed il corso di ginnastica. 
Gran finale a novembre con il pranzo 
sociale. 

Baita Golia 

La Baita Galla continua ad es­
sere abbellita. Quest'anno è stata 
completata la sala da pranzo. Si nota 
con soddisfazione che la Saita è ben 
frequentata dai nostri Soci e dai Soci 
delle altre Sottosezioni . 

Ricord iamo che a quanti voles­
sero pernottare è d'obbligo il sacco 
lenzuolo o sacco a pelo personale ol­
tre che ad awisare il gestore presso 
la nostra Sottosezione. 

NEMBRO 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Emilio Marcassoli; Vice 
Presidente: Franco Maestrinl; Consi­
glieri: Gianni Algeri, Teresa Armati, 
Luig i Bergamelli, Claudio Bertocchi, 
Franco Sonetti, Giovanni Cugini. Vit-
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torio Fassi, Roberto Ferrari, Mario 
Mora, Emilio Moretti , Imre Nagy, Ma­
ria Teresa Tombini. 

Situazione dei Soci 

Ordinari: 424 - Familiari : 137 - Giova­
ni: 33 - Totale: 594. 

L'inizio del 1991 ha coinciso con 
il rinnovo del Consiglio direttivo i cui 
componen ti sono passati da 11 a 15. 
L'ampliamento è stato attuato con l'in­
tend imento di coinvo lgere responsa­
bilmente un maggior numero di Soci 
e nel contempo qualif icare e diversifi­
care ulteriormente la nostra attività. La 
fine del 1991 ci trova qualche passo 
avanti rispetto all'anno precedente 
avendo dato risposte soddisfacenti ed 
aderenti alle esigenze dei Soci. 

Attività invernale 

Le iniziative invernali si sono ar­
ticolate sui soliti punti, rappresentati 
dal corso di ginnastica presciistica, 
dalla gara sociale, dal corso di scial­
pinismo e da tante, tante gite per le 
quali si è prodigata molta attenzione 
nella scelta degli itinerari più appa­
ganti in relazione alle condizioni di in­
nevamento: la sempre fo lta parteci­
pazione non ha fatto altro che confer­
mare la bontà delle scelte. Una men­
zione particolare merita in Questa 
sede il corso che la nostra Scuola 
Nazionale di scialpinismo .. Sandra 
Fassi .. tiene con cadenza annuale da 
ben 15 anni ininterrottamente e che 
Quest'anno si è awalso della collabo­
razione di ben 22 persone Ira istrutto­
ri nazionali. guide alpine e aiuto istrUI­
lori, tutti abilitati e dotati di adeguate 
capacità didattiche e tecniche utiliz­
zate con meticolosità in un continuo 
sforzo di miglioramento. Il tutto fatto 
nel rispello dei criteri e delle finalità 
che la Commissione Nazionale pre­
posta ha emanalo. 

Attività estiva 

Anche le gite estive hanno avu­
to uno svolgimento regolare e come 
criteri ispiratori ci si é orientati verso 
la gradualità dell'impegno e la varietà 
delle mete che in questa estate han­
no spaziato dalle semplici escursioni, 
alle vie ferrate e alle salite su ghiac­
ciaio con un buon riscontro in termini 
partecipativi . 

Alpinismo giovanile 

In Questo settore si sono incen­
trali i nostri maggiori sforzi innovativi 
per realizzare un programma che 
uscisse dalla sporadicità per assume­
re un carallere organico e lasciare un 
segno. Dopo un'accurata preparazio­
ne, grazie anche alla collaborazione 
della Banca Popolare di Bergamo, ci 
si è attrezzati di tu tto il materiale oc­
corrente per organizzare gi te di più 
giorni con una ventina di ragazzi per 
vo lta. Anche in queste uscite l'impe­
gno è cresciuto con gradualità: si è 
cominc iato a Pasqua con una gita in 
quel di Spoleto (Val Nerina) su un per­
corso di notevole interesse naturalisti­
co e ambientale; si è continuato con la 
Via dei Monti Lariani il 13-14-15 giu­
gno; il 12-13-14 luglio si è messo il 
campo al Piano di Preda Rossa, in Val­
masino, ai piedi del Monte Disgrazia. 

1130-31 agosto e il 1° di settem­
bre si é optato per il Parco del Gran 
Paradiso, tra marmotte e stambecchi , 
Si è concluso il ciclo con tre giorni 
sull 'altipiano di Selvino, ai primi di no­
vembre, dove i partecipanti hanno in­
cominciato a temprarsi con i primi ri­
gori ed hanno comunque potuto av­
valersi di un asino per il trasporto del­
le tende e delle vettovaglie, Il bilancio 
complessivo è molto positivo: i ragaz­
zi hanno camminato molto bene e si 
sono accostati all'ambiente alpino, 
molti per la prima volta, imparando e 
divertendosi. Questi risultati ci hanno 
ancor più convinti (asino compreso) a 
continuare con determinazione e 
creatività nel 1992. In campo giovani­
le va ricordato anche che si sono svol­
te proiezioni di un audiovisivo sulla 
montagna di nostra produzione per i 
ragazzi delle Scuole Medie. Buono è 
stato !'interesse per le proiezioni, de­
ludente la partecipazione alle gile che 
ne seguivano. Il CAI ha accompagna· 
to in Val Vertova quattro classi per un 
totale di 60 giovani mettendo a dispo­
sizione anche un esperto naturalista. 

Varie 

Quest'anno si sono resi neces­
sari interventi di ripristino al percorso 
vita che la noslra Sottosezione ha al­
lestito anni fa nella zona di Lonno, È 
un impianto che registra un'ottima af­
fluenza grazie alla facilità di accesso 
e alla bellezza dell'ambiente in cui è 

inserilo. Buona partecipazione hanno 
avuto i tradizionali appuntamenti del­
la castagnata e della gara sociale 
svoltasi Quest'anno a Schilpario che 
ha visto la partecipazione d i 33 cop­
pie ed è stata vinta da Martino Giova­
nelli e Giuseppe Ghilardi davanti alle 
coppie Elio Gritti-Renato Schena e Si­
mona Brignoli-Gianni Algeri. Verso la 
fine anno si è provveduto al!'acquisto 
di un nuovo mobile che oltre ad ab­
bell ire la sede ci consenti rà una ade­
guata sistemazione ed un ampliamen­
to del la biblioteca, specia lmente per 
Quanto riguarda la dotazione di mate­
riale documentario e cartografico, 

OLTRE IL COLLE 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Virginio Caroli ; Vice Presi­
dente: Olivo Carrara; Consiglieri: Ni­
coletta Carrara, Adriana Ghilardi, Raf· 
faella Maurizio, Sergio Maurizio, Mar· 
co Palazzi, Gabriele Raieri, G. Franco 
Scanzi, Nadia Tiraboschi, Rosangela 
Tiraboschi . 

Situazione Soci 

Ordinari: 142 - Fam iliari: 45 - Giovani: 
9 · Tota le 196. 

Il nostro Sodalizio ha compiti 
morali di educazione alla montagna 
nei suoi molteplici aspetti. Questo 
compito è stato perseguito come tutti 
gli anni con più iniziative. Quest'anno 
sono state particolarmente interessan­
ti perché desiderosi di risvegliare gli 
animi. 

I componenti le varie Commis­
sioni hanno lavorato soli, ad eccezio­
ne della ristrutturazione del Bivacco 
Nembrini. Questa solitudine é appar­
sa come uno spettro tra i consiglieri 
constatando che alle iniziative parte­
cipano più i non Soci che i Soci. 

Nonostante queste tristi consi­
derazioni bisogna ammettere che di 
iniziative se ne son portate avanti tan­
te ed anche ben organizzate: si spera 
solo in una fattiva collaborazione dei 
Soci per l'awenire. 

Attività invernale 

Come negli anni precedenti, an­
che Quest'anno la nostra Sottosezio­
ne ha cercato di divulgare uno spirito 

7ì'Clmo lllo al Timogllo ( foro: E. Nlarcassoli) 
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di rispetto verso l'ambiente ed in par­
ticolare verso quello montano. A que­
sto scopo la Sottosezione ha fatto ri· 
fe rimento anche al programma gite, 
un mezzo che pone direttamente a 
contatto con la montagna. 

Per quanto riguarda lo sci-alpi­
nismo, é stata effettuata solamente 
l'escursione al Lago Branchino, in 
quanto problemi d 'innevamento han­
no condizionato lo svolgimento delle 
al tre gite. 

Attività estiva 

Per quanto riguarda l'a tt ività 
estiva, si sono svolte le gite su cui più 
si aveva puntato: la gita dell'Alpini­
smo Giovanile a S1. Moritz, quella al 
Rifugio S. Maria in Leten, al Rifugio 
Sass Furà e al Gran Paradiso. 

La prima e quest'ul time due 
sono ben riuscite per la soddisfacen­
te partecipazione in particolare quel­
la al Gran Paradiso, grazie anche alle 
ottime condizioni meteorologiche che 
ci hanno permesso di ammirare le più 
belle cime delle Alpi occidentali. 

Merita un cenno anche la fiac­
colata alla cima dell' Alben che rima­
ne uno dei momenti d'incontro più 
suggestivi fra gli amanti delle nostre 
montag ne. 

Alpinismo giovanile 

Vista la mancanza di partecipa­
zione alle precedenti in iziative, in 
sede di Consiglio si è cercato di ov­
viare al problema studiando nuove 
mele ed allri approcci con i nostri 
iscritti e non. 

La mela sce lta El stata SI. Mori­
tz, da raggiungersi con il " trenino ros­
so» del Bernina. Purtroppo, per ma­
lintesi con le Ferrovie Retiche, abbia­
mo dovuto ripiegare sul pullman. La 
partecipazione El stata comunque 
buona: circa settanta persone, com­
preso un discreto numero di ragazzi . 
Questo interesse ha indotto la Com­
missione ad una semplice constata­
zione: se la meta scelta è conosciuta 
e raggiungibile da tutti, si può ottene­
re una buona risposta da parte dei 
nostri "utenti». 

Quindi l'indirizzo da seguire per 
la scelta dei nostri prossimi itinerari ci 
sembra questo. 

Attività culturale 

Il Consig lio ha accettato di buon 

grado di realizzare la proposta di mo­
stra fotografica "Fauna Alpina, imma­
gini della natura» di L. Pasetti, ma te­
nutasi a Serina dal 10 al18 agosto. 

L'aff luenza dei visitatori El stata 
cospicua, valutata in qualche migliaio 
di persone. 

Data la felice riuscita di questa 
iniziativa, si sIa progettando una sua 
ripetizione a Oltre il Colle. 

Attività T.A.M. 

Si è passati da una fase di spaz­
zini ad una fase di imbrattatori : si è 
provveduto a realizzare un progetto 
di riinerbimento del Pian della Palla 
con lo spargimento di ben 15 camion 
di letame. 

Dobbiamo ringraziare la dispo­
nibilità di alcuni paesani e dei due 
Comuni di Oltre il Colle e di Serina. 

Sentieri 

L'attività di questa Commissio­
ne quest'anno è stata di mole minore 
quanto a lavoro svolto a quella degli 
anni scorsi, anche per la maggiore 
attenzione rivolta a tutti i sentieri della 
zona, non soto a quelli aventi numera­
zione C.A.1. 
In particolare segnaliamo: 
~ la nuova segnalaz ione del sentiero 
234 (Zorzone-Monte Menna); 
~ l'intesa con il Comune di Oneta cir­
ca di ripristino del sentiero 239 (One­
ta-Rifugio Grem) per il quale esistono 
problemi di origine catastale; 
~ Il lavoro e l'impegno profusi da Soci 
e volontari per il ripristino del sentiero 
Zorzone-Prati Parina (con il possibile 
prosieguo in due direzioni: Camerata 
Cornel lo e Orlighera). 

Oltre a tutto questo sarà nostro 
compito l'anno prossimo passare in 
rassegna i sentieri che necessiteran­
no di una .. rinfrescata .. alla numera­
zione: a questo proposito chiediamo 
ai noslri Soci l'aiuto nell'individuare e 
nel ripristino delle numerazioni stinte 
o che presentino difetti di varia natu-
ra. 

Infine, ma non ult imo per impor­
tanza, vogliamo ricordare l'aiuto offer­
taci da tempo dal gruppo S.A.B.A., 
specie a questa Commissione, per la 
manutenzione dei sentieri 237 (Rifu­
gio SABA - Cima Grem) e 222 (Ri!. 
SABA - Lago Branchino): a questo 
gruppo il noslro più sentito ringrazia­
mento. 

Bivacco Nembrini 

Quest'anno si è continuato, 
come g li scorsi anni, con le migliorie 
apportate ai locali di questa nostra 
struttura : si sono ultimati i lavori di iso­
lamento nella stanza da letlo, cam­
biandone anche la perlinatura della 
parete posta sulla roccia . A questo 
proposito, un grazie particolare va a 
tutti cataro che hanno offerto materia­
le e manodopera. 

Il Bivacco anche quest'anno ha 
visto passare molte persone: si se­
gnalano 56 pernottamenti da parte di 
Soci e 8 di non Soci. 

Segnaliamo, inoltre, che proba­
bilmente il prossimo anno sarà ultima­
to il richiodamento di tutte le vie di 
arrampicala presenti nella zona del 
Bivacco, 

PONTE S. PIETRO 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Fabio Corti ; Vice Presi­
dente: Giovanni Algeri ; Segretario: 
Alessandro Colombi ; Tesoriere: Giu­
seppe San galli; Consiglieri: Giusep­
pe Arzuffi. Augusto Burini. Giovanni 
Rocchini, Arturo Rossi, Tiziano Vi­
scardi, Stefano Prezzati , Guglielmo 
Rocchetti, Antonio Trovesi e Antonio 
Perico. 

Situazione Soci 

Ordinari : 284 - Familiari: 108 - Giova­
ni : 34 - Totale: 426. 

Prima di iniziare la nostra rela­
zione è doveroso ricordare un amico, 
uno dei "Senatori,. della nostra Sotto­
sezione, Piero Consonni , per tutti lo 
zio Piero, ci ha lasciati nell'autunno 
scorso e sicuramente il suo ricordo ci 
accompagnerà sempre. Tramite que­
ste poche righe rinnoviamo ai parenti 
e alla moglie i sensi de!1a più profon­
da partecipazione al dolore che li ha 
colpiti, 

Attività invernale 

La stagione è Iniziata come di 
consueto con l'organizzazione del 
Corso di ginnastica presciistica con 
n. 39 partecipanti ospitati nella Pale­
stra comunale presso la locale Scuo­
la Media. 



Il Corso di Sci si é tenuto a Mon­
te Campione a cui hanno partecipato 
n. 66 allievi con la massima soddisfa­
zione proprio per la professionalità dei 
maestri istruttori. 

Anche per la Settimana Bianca 
si sono esauriti i posti disponibili e si 
è svolta in Val d'lser. località delle gare 
olimpiche 1992 

Per le gite domenicali abbiamo 
sempre avuto la masSima partecipa­
zione nelle seguenti località: Madon­
na di Campiglio, Selva di Val Garde­
na, Gressoney, La Thuile, Andermatl, 
Argentier, Diavolezza, Cervinia e SI. 
Moritz. 

Infine la Gara Sociale si è tenuta 
sulle nevI di Carona-Carisole. 

Interessanti anche le uscite di 
sci alpinismo effettuate da un gruppo 
abbastanza numeroso a queste mete: 
Timogno, Traversata Foppolo/S. Simo­
ne, Barbarossa, Tre Confini e Pisga­
na. 

Attività estiva 

Le gite sono state molto frequen­
tate dai Soci sia pure quelle uscite 
Impegnative sotto il profilo alpinistico; 
si è iniZiato con una camminata sulle 
colline di Palazzago, poi, Cima Capi, 
Monte Legnone, Rifugio Brunone-Re­
dorta, Rifugio Payer e Rifugio Pizz ini­
Cevedale. 

Una segnalazione particolare 
per la buona riuscita di un Trekking 
alle Calanques di Marsiglia; per la pri­
ma volta la nostra Sottosezione ha or­
ganizzato una uscita di sette giorni e 
tutto si è svolto secondo programma 
con una grande soddisfazione dei 
partecipanti e con l'auspicio di ripete­
re l'esperienza nel prossimo anno. 

In settembre abbiamo ricordato 
i Caduti della Montagna assistendo 
alla S. Messa sul M. Unzone per poi 
ritrovarsi in Valcava in numerosa com­
pagnia per gustare un buon pasto, 

A fine mese tutti alle Cinque Ter­
re con una scarpinata di parecchie 
ore e bagno in un mare veramente 
esaltante. 

La gita al Rifugio Calvi program­
mata nel mese di ottobre ha visto una 
esigua partecipazione per il cattivo 
tempo. 

Alpinismo giovanile 

I due consiglieri preposti a que­
sta iniziativa stanno svolgendo un ot-

timo lavoro e qualche giovane ha ini­
ziato ad adoperare corde, chiodi e 
piccozza, si ricorda anche l'organiz­
zazione, da parte della Sottosezione 
della gita in montagna per gli studenti 
delle classi terze della locale Scuola 
Media. 

Il rapporto con le giovani leve 
dell'alpinismo é sempre alquanto dif­
ficile propno per abitudini e modi nuo­
vi di fare allività in montagna: abbia­
mo parecchi giovani che vanno in 
montagna ma alla loro maniera, cioè 
in montain-bike, in canoa, in moto­
cross o magari scegliendo scalate 
che per noi anziani erano già al limite 
delle «possibihtà umane". Ora dob­
biamo, tener conto anche di queste 
situazioni sperando comunque di ri­
trovarci ogni tanto, anche sui sentieri 
dei nostri rifugi 

Attività culturale 

Durante il 1991 non abbiamo ri­
tenuto opportuno organizzare serate 
con alp inisti famosi mentre si sono ef­
fetluate parecchie proiezioni di docu­
mentari e diapositive fra le quali, mol­
to interessanti, i filmati del cineasta 
bergamasco Scarpellinl. 

Anche i nostri Soci e consiglieri 
Prezzati e Vi scard i ci hanno intratte­
nuto con le loro proiezioni; la quatità 
del lavoro é veramente notevole e non 
mancheranno di venire richieste in vi­
sione da altri Club 

Sta proseguendo, da parte di 
un Comitato formato da Soci e dal 
giornalista Ceresoli, l'indagine cono­
scitiva principalmente di natura eco­
nomica per la realizzazione del libro 
commemorativo nell'anniversario del 
50° di fondazione del nostro Sodali­
zio. 

Sede 

Questo annoso argomento è 
ben lontano ad essere risolto; svol­
giamo la nostra attività con l'incubo di 
essere sfrattati da un giorno all'altro, 
l'offerta del Comune di Ponte S. Pietro 
di alcuni locali, anche se ringraziamo 
per l'attenzione a questo nostro pro­
blema. non si sono dimostrati idonei 
per ospitare la nostra Sede in quanto 
abbisognano di spese notevoli per 
essere resi agibili Ora stiamo cercan­
do la disponibilità di poter affittare e 
non mancheremo di informare i Soci. 
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URGNANO 
Composizione del Consiglio 
provvisorio 1990·1991 

Presidente: Tancredi Ondei; Vice Pre­
sidenti: Ferruccio Rossi - Ubaldo Ami­
ghetti ; Segretario: Pierangelo Amighet­
ti ; Vice Segretaria. Lorenzo Vistoli; Te­
soriere: Rosangela Brevi; Probivirf. An­
gelo Uberti - Carlo Esposlto - Luigi Za­
notti; Consiglieri: Reginaldo Togni - An­
gelo Brolis - Liliana Brolis - Sergio Maf­
lioletti - Aquilino Scarpell ini. 

Situazione Soci 

Ordinari: 101 - Familiari: 22 - Giovani: 
18 - Totale: 141 . 

Prima delle considerazioni sul­
l'attività svolta , vogliamo ricordare la 
socia Ranica Loretta, tragicamente 
perita sulle Dolomiti del Brenta. Rin­
noviamo al marito e ai figli di questa 
nostra amica scomparsa il cordoglio 
di tutti i Soci. 111991 ha costituito per 
la nostra giovanissima Sottosezione 
un test importante, Inlatti il gruppo 
promotore della Sottosezlone nato dal 
disciolto G.A.M. (gruppo amici della 
montagna), non solo è riuscito a su­
perare tu tti gli ostacoli che via via sor­
gevano alla costi tuzione e poi al l'av­
viamento della stessa, ma ha saputo 
coinvolgere ed allargare gli amici del­
la montagna (1 41 ) trovando una nuo­
va ed autonoma sede sociale e pro­
muovendo nuove iniziative, come la 
Festa C.A.I. , che hanno avuto notevo­
le successo. 

Peccato però che questo suc­
cesso di partecipazione alle nostre 
iniziative e l'entusiasmo degli organiz­
zatori, non ha fatto riscontro (dal pun­
to di vista amministrativo ed economi­
co) una prudente impostazione eco­
nomica. A tal riguardo è stata convo­
cata l'assemblea dei soci, (awenuta 
il 16-11-1991) nella quale si é presen­
tato il rendiconto finanziano al 31-10-
91 e si è proceduto al rinnovo del Di­
rett ivo. Siamo comunque convinti che 
questi errori di «gioventù .. ci serviran­
no per il futuro. 

Attività invernale 

L'attività invernale é stata carat­
terizzata dai corsi di sci di fondo e 
discesa. Questi si sono svolti a Monte 
Campione il 6-13-20-27 gennaio 1991 
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e hanno visto la partecipazione di un 
notevole numero di alliev i. Grazie alla 
presenza de lla neve si sono svolte le 
seguenti gite sc ii stiche: Madonna di 
Campigl io (Grostè), Aprica; Rhémes 
de Notre Dame (fondo e sc i alpini­
smo), Tonale, Bre ithon (sci alpin ismo) 

Per quanto riguarda queste gite 
c'è da sottolineare un dalo: il ca lo di 
partecipazione via via che il program­
ma andava avanti. Un fatto da tener 
presente per la prossima stagione. 

Attività estiva 

Il calendario di gite è stato im­
postato con criteri di d iffico ltà cre­
scenti e graduali dove tutti avevano la 
possibi lità di partecipare ed arrivare 
alla meta prefissata. 

I nostri bei propos it i hanno però 
dovuto fare i conti sia con il tempo 
che spesso e volent ier i vincola e con­
diziona le gite, sia con la scarsa par­
tecipazione che ha messo a dura pro­
va l'organizzazione stessa delle gite 
medesime. 

Nonostante ciò, le gite sulle no­
stre Alpi arabiche, hanno avuto re­
golare svolgimento secondo il se­
guente calendario: Rifugio Alpe Cor­
te, Cascinetto Golia da Premolo, 
Lago di Vigna Vaga, (Rifugio Albani), 
Pizzo Tre Signori, Rifu g io Brunone, 
Corno Stella. 

La gita che ha però maggior­
mente affascinato i partecipanti, è sta­
ta quella al Rifugio Regina Margherita 
sul Monte Rosa. 

Queste sono solamente quelle 
uscite segnate sul ca lendario delle 
g ite sociali, ma durante l'estate molti 
soci hanno effettuato numerose gite 
anche con buone difficoltà tecniche. 

Certamente c i sarà da rivedere 
le forme e i modi organizzativi perché 
la partecipazione sia piu numerosa e 
costante 

Varie 

Una commissione ad hoc è sta­
ta creata per preparare ed allestire la 
Festa C.A.I. Ottima è stata l'organiz~ 
zazione e la riuscita della festa che 
ha visto una vasta e «popolare» par­
tecipazione di persone. Durante la fe~ 
sta sono stati allestiti e gestiti il risto~ 

rante, il servizio bar, serate danzanti, 
stand dei libr i, incontri cu lturali sull'al~ 
pinismo. Pezzo forte della festa è sta~ 
ta la costruzione della struttura di ar~ 

rampicata che ha attirato l'attenzione 
dei partecipanti e dove si sono cimen­
tati provetti ar rampicator i. 

Ultima iniziat iva del 1991 della 
Sottosezione è stata la cena sociale 

VALGANDINO 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Gabriele Bosio; Vice Pre~ 
sidente: Domenico Della Torre; Segre~ 
tari: Gianpietro Guerini, Giovanni 
Spampatti ; Responsabile Sci-Cai: AI~ 
berta Rudell i; Segretario Sci~Cai: An~ 
tonio Castel li; Consiglieri: Ange lo 
Bombardieri, Giovanni Bonazzi. Vin­
cenzo Bonazzi, Paolo Lanfranchi, 
Anastasio Pirola. 

Situazione Soci 

Ordinari: 211 - Fam iliari: 71 ~ Giovani : 
11 - Totale: 293. 

Abbiamo conc luso un'a ltra im­
portante tappa della nostra 8ottose­
zione: il 45° di fondazione. Come ab­
biamo già delto in occasione del 40°, 
quarantacinque anni possono sem­
brare pochi se confrontati con le gran­
di suddivisioni del tempo. Ma per la 
vita umana e per il rendimento delle 
opere, possono essere meritevol i di 
valutazioni. 

Queste ricor renze, ci portano a 
ricordare i tempi trascorsi che con­
frontati con quelli di oggi possono es­
sere considerati tempi faci li perché le 
prestazioni che il CAI svolgeva, erano 
di un impegno val ido per quei tempi, 
ma condotti con piu serenità. 

Oggi gli impegni riguardanti la 
gestione delle varie attività che la Sot­
tosezione svolge, ci portano a ri fle tte~ 

re seriamente su come e che cosa 
bisogna fare per espletare corretta~ 
mente questi compiti nelle nuove nor­
mative vigent i. Normative che stanno 
portando la nostra associaz ione in si­
tuazioni di tipo «menageriale» dove 
non basta più il solo volontariato. 

Eppure i nostri predecessori 
(che hanno dato alla nostra Sottose­
zione un patrimonio culturale oltre che 
morale) hanno affidato ai posteri il 
compito di continuare nella sI rada da 
loro tracc iata. 

In questi 45 ann i di vita del CAI 
Valgandino, ch i ci ha preceduto ha 

lavorato sodo, e noi ogg i dobbiamo 
continuare con maggior impegno af~ 
frontando con pazienza i nuovi pro~ 
blemi che nascono in una società 
sempre in evoluz ione, un'evoluzione 
che ha portato nuovi interessi e nuo­
ve temat iche su ll 'uso della gestione 
del tempo libero e del volontariato . 

Questi processi social i, portano 
un rad icale cambiamento negli orien~ 
lamenti e nei model li di vita a cui fa 
riferimento il giovane oggi, e noi an~ 
zian i non riusc iamo a capire queste 
esigenze e queste aspettative. 

È per questo, che per portare 
avanti i nuovi problemi, per rispettare 
queste nuove regole, abbiamo biso­
gno dei Giovani. 

Perché se i Giovani non si faran ­
no avanti costringeranno i vecchi a 
proseguire per inerzia e questa è una 
minaccia che bisogna scongiurare 

Perché c'è un tempo per costrui~ 
re, e un tempo per ricordare. 

Purtroppo nella nostra associa~ 
zione, da troppi anni alcuni d i noi 
(sempre gli stessi) si dedicano alle at­
tività del CAI e gl i anni non sempre 
portano saggezza, sicuramente por­
tano vecchiaia. 

È un invito a Soci e amici che 
amano la montagna a darci una mano 
perché si possa continuare nella lu~ 

minosa tradizione ered itata dai nostri 
predecessori, affinché la nostra 80t­
tosezione, che SI fa sempre più nu­
merosa, non diventi un gigante senza 
testa. 

Attività invernale 

Da alcuni anni, guidati dal d ina­
mico Angelo Bombardieri, un consi­
stente numero di Soci, pratica questa 
att iv ità forse la più completa e remu­
nerativa nel campo dello sci. 

Nel corso del 1991, nonostante 
la carenza di neve, questo gruppo 
che si fa sempre più numeroso ha 
svolto un programma veramente no­
tevole. 

Le gite effettuate sono state 12. 
Hanno iniz iato con percorsi faci li che 
in un progressivo crescendo si sono 
concluse con la sal ite ai mont i Hoh­
santhorn e Blinnenhorn in Va l Formaz­
za. 

Le gite effettuate sono state: 
Colle Presolana Passo Pozzera, Pas­
so Corna Piana, Valle dell'Asta, Mon­
te Campione (Schi lpario), Passo La-



ghi Gemelli, Monte Vigna Vaga, Pizzo 
Tre Confini, Percorso Raid del Formi­
co, Monte Sasna, Rifugio Mores, Mon­
te Hohsanthorn, Monte Bl innenhorn. 

Dobbiamo segnalare una sens i­
bile diminuzione dei tesseraH Fisi. 
Questo perché alcuni atleti hanno pre­
ferito passare a società più remune­
rative. Un altro fattore determinante. 
sono le annate cosi povere di neve, 
per la quale vengono a mancare al­
cune iniziative (vedi gare sociali, 
ecc.). Speriamo sia una flessione tem­
poranea. 

I pochi atleti rimasti hanno par­
tecipato a diverse gare, dimostrando 
una grinta e una determinazione am­
mirevole. Alla Marcialonga hanno pre­
so parte 9 atleti dove hanno percorso 
i 70 km senza grossi problemi. Un ri­
sultato di prestigio è stato ottenuto da 
Nadia Della Torre, che in coppia con 
Daniela Di Gioia ha vinto il Campiona· 
lo Italiano femminile di Scialpinismo. 

Le gite sciistiche nelle varie lo· 
calità alpine hanno avuto un notevole 
successo. Alcune cifre: 48 persone a 
Madonna di Campiglio, 50 persone a 
Cervinia, 82 a San Moritz. Questi ri· 
sultati ci stimolano a continuare in 
queste iniziative che coinvolgono an· 
che quelle persone che in alt re occa· 
sioni non frequentano l'ambiente Alpi· 
no. 

Attività estiva 

Una sensibile diminuzione dei 
partecipanti alle gite estive ci ha co· 
stretto a usare il mezzo privato, annui· 
lando quel rapporto di gruppo tanto 
necessario per la buona riuscita della 
gita stessa. 

Gite effettuate: Dimostrazione di 
arrampicata in Cornagiera . Passo 
Branchino· Monte Rosa: Punta Gior· 
dani , Punta Vincent, Punta Lud· 
wigshone . Piz Morleratsch . Monte 
Torena • Ail. Tagliaferri . Bivacco Te· 
sta (Valvertova) . 20 Raduno di moun· 
tan bike con giro sulle montagne del· 
la Valgandino • Esperienza di Refting 
in Val le D'Aosta. 

Aispettando la tradizione, anche 
quest'anno l'attività individuale svolta 
dai nostri Soci, è quella che ha dato i 
risultati più soddisfacenti. Le innume· 
revoli salite effettuate non ci permet· 
tono una relazione che però è stata 
raccolta e schedata dall'infaticabile 
segretario. 

Possiamo dire che tutto l'arco 
alpino è stato meta dei Soci alpinisti , i 
quali hanno raggiunto le cime, anche 
per tracciati molto impegnati vi sia su 
roccia che su ghiaccio. Due Soci del­
la Sottosezione hanno preso parte a 
spedizioni extraeuropee che hanno 
operato: la prima in Himalaya dove è 
stato salito il monte Kun di oltre 7000 
metri. La seconda in Alaska dove è 
stata raggiunta la vetta del monte 
McKinley di 6200 metri. 

La palestra per l'arramp icata 
sportiva, allestita con tan ti sforzi pres· 
so il Parco Comunale, non ha avuto il 
successo sperato. Forse la causa è da 
attribuire al freddo e al cattivo tempo 
che ha imperversato in quel periodo. 

Attività culturale 

Le manifestazioni per il quaran· 
tacinquesimo di fondazione della Sot· 
tosezione prevedevano una serie di 
iniziative, che sono state portate a ter· 
mine grazie all'impegno di alcuni Soci. 
Analizzando dettagliatamente le varie 
voci, dobbiamo dire, che quella che 
ha avuto più successo di pubblico, è 
stata la mostra fotografica allestita 
presso la sala della Pro Loco. Alle se~ 
rate di proiezioni organizzate presso 
il Cinema al Parco, in particolar modo 
a quella presentata da Hans Kammer­
lander (alpinista di fama mondiale) si 
è notato un certo movimento di pub· 
blico proveniente da fuori paese, 
mentre i Gandinesi (compresi parec· 
chi Soci) hanno lasciato a desiderare. 

Le manifestazioni si sono con· 
eluse con il pranzo sociale, durante il 
quale sono stati premiati (per meriti 
sportivi) due atl eti Gandinesi: Nadia 
Della Torre Campionessa ita liana di 
Sci alpinismo, e Massimo Zucchelli , 
Campione del mondo Juniores di Sia· 
10m Gigante. 

Inoltre sono stati consegnati i di­
stintivi a: Baroncelli Vittorio, Socio cin­
quantennale e ai Soci venticinquen· 
nati: 1mberti Paolo· Maccari Mario· 
Perani Giuseppe 

Raduno delle Sottosezioni be .... 
gamasche 

Il 30 giugno in collaborazione 
con la Sottosezione di Alzano Lom­
bardo abbiamo organizzato in località 
Malgalonga di Sovere il secondo ra· 
duna delle Sottosezioni Bergamasche 
deiCAI. 
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Presenti: il Presidente della se· 
zione di Bergamo Nino Calegari, il Vi· 
cepresidente Claudio Villa, il Presi· 
dente della Sezione di Clusone Osval· 
do Lattuada nonché i rappresentanti 
delle varie Sottosezioni . 

Ha celebrato la S. Messa il no· 
stra socio mons. Sandra Recanati; 
che con parole di circostanza, ha illu· 
strato il valore di queste manifestazio· 
ni. 

Ha preso poi la parola il Presi· 
dente della Sezione di Bergamo Nino 
Calegari, il quale ha ribadito il contri· 
buto che le Sottosezioni danno. Per 
ultimo ha parlato Enzo Suardi Presi· 
dente della Sottosezione di Alzano 
Lombardo, il quale ha ringraziato tutti 
gli intervenuti (circa 500). La festa è 
poi continuata in allegria sino a tardi 
pomeriggio. Per l'occasione ha fun· 
zionato un posto di ristoro, gestito dai 
volontari del CAI di Alzano e Valgan· 
dina. 

Sentieri 

La Commissione si è riunita 
mensilmente presso la sede della Co· 
munità Montana della Media Valle Se· 
riana, per coordinare e valutare le va· 
rle iniziative. 

Da evidenziare: 10 Il contributo 
erogato a sostegno delle opere svolte 
dalla nostra Sottosezione, sul sentiero 
n. 544 della Valpiana, dove i lavori 
sono quasi ultimati dopo la posa delle 
quattro passerelle. I pochi volonterosi 
hanno dovuto faticare parecchio per 
realizzare quanto sopra. Speriamo 
che in futuro, ci sia più disponibilità 
da parte dei Soci, per queste opere 
tanto necessarie per la fruibilità dei 
nostri sentieri. 

2° La Comunità Montana, per 
ottemperare a una legge sul volonta· 
riato: ha contratto una polizza assicu­
rativa, della quale possono beneficia· 
re tutti i Soci in regola con il tessera· 
mento, durante lo svolgimento di atti· 
vità inerenti opere Alpine. Un ringra· 
ziamento al sig. Aceti (Pres idente del· 
la Commissione sentieri) per il contri­
buto a noi dato. Durante il corso del· 
l'anno si è continuato nel normale con­
trollo e manutenzione dei vari tracciati 
di nostra competenza. 

Raid del Formico 

Sopperendo alla mancanza di 
neve con tanta buona volontà e forza 
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di braccia per portare la neve man­
cante nei punti strategici, e con la par­
tenza sci a spalla, siamo riusciti a or­
ganizzare questa gara che è giunta 
alla sua 18° edizione. È stata una gara 
inusuale per gli spettatori abituati alle 
trad izional i partenze con gli sci ai pie­
di. Non per questo è risultata meno 
spettacolare. 

35 le coppie iscritte. La vittoria è 
andata ai campioni d 'Italia della spe­
cialità. Mazzocchi Fulvio e Milesi Da­
vide dopo un avvincente duello con i 
cori acei Darioli Ghio dello sci club 
Bognanco. 

Le coppie rappresentanti il no­
stro Sci Cai erano formale da: Tarcisio 
Franchina-Andrea Rottigni, Luca Tor­
ri-Antonio Canali. Quirino Stelani-Luca 
Ruggeri, Giuseppe Massinari-Aldo 
Moretti. 

Varie 

Oltre alle attività sciistiche, i so­
lerti responsabili dello Sci Cai hanno 
proposto alcune iniziative estive. 1121 
luglio un gruppo di 25 persone ha par­
tecipato a una esperienza di Reffing 
sui Fiumi della Valle D'Aosta. Un'espe­
rienza emozionante che verrà ripetu­
ta nel 1992. 

Nel mese di settembre è stato 
organizzato il 2° raduno di mountan 
bike. Sullo stesso percorso collauda­
to l'anno precedente, 30 persone si 
sono date appuntamento per passare 
una giornata in sana allegria. Anche 
questa iniziativa verrà riproposta nel 
1992. 

VALLE DI SCALVE 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Lino Giudici; Vice Presi­
dente: Arrigo Albrici; Segretario: Da­
niela Tagliaferri: Consiglieri: Luciano 
Bettoni , Giuseppe Mora, Silvio Visini, 
Andrea Giudici, Giannetta Capitanio. 

Situazione Soci 

Ordinari: 110 - Familiari : 26 - Giovani: 
29 - Totale: 165. 

111991 si è caratterizzato per la 
divisione avvenuta all'interno della 
nostra Soltosezione della Valle di 
Scalve, con il distacco del gruppo fa­
cente capo ai Soci di Colere: Quanto 

avvenuto non è stato condiviso da tut­
ta la popolazione scalvina, che da 
sempre ha tenuto ad una sua specifi­
ca unità . 

Attività invernale 

La stagione è iniziata con una 
lunga serie di gite ed attività che coin­
volgono tutti coloro che sono appas­
sionati. La conclusione è avvenuta 
con una serata al Cinema Prealpi di 
Schilpario con la presenza di Battisti­
na Banali. recen te conquistatore del­
l'Everest. 

Attività estiva 

L' in izio, in giugno, è coinciso 
con una gita sociale al Bernina, che 
ha avuto una partecipazione vera­
mente massiccia di Soci, provenienti 
anche da fuori valle. 

Alpinismo giovanile 

Nella prima settimana di luglio, 
come da accordi presi con il Gruppo 
Sportivo Alpini delia Valle Camonica, 
si è svolta la settimana di .. Escursio­
nismo in Va11e .. : 15 ragazzi hanno tra­
scorso !'intera settimana al Rifugio , 
con escursioni giornaliere, a cui face­
va seguito alla sera l'illustrazione de­
g li aspetti tipici dell'uscita. La setti­
mana si è conc lusa al rifug io Magnoli­
ni per proseguire poi nella discesa per 
Rogno. 

Nei mesi di luglio ed agosto si è 
sviluppato il programma gite che pre­
vedeva, per ogni mercoledi, delle 
escursioni faciti per ragazzi e non, in 
collaborazione con l'oratorio di Schil­
pario; mentre alla domenica se ne 
svolgevano altre in Valle e luori Valle. 

Attività culturale 

Il nuovo Consiglio Sottoseziona· 
le, nel mese di gennaio ha indetto un 
concorso a premi con tema .. In giro 
per la Valle, ecco cosa mi p iace .. , 
concorso al quale oltre le Scuole Ele­
mentari hanno aderito anche numero­
si abitanti locali e forestieri; la premia­
ziane è avvenuta presso il cinema di 
Vilminore, dove pure erano stati espo­
sti tutti gli elaborati. 

1113 e 14 luglio, nella ricorrenza 
del 10° anniversario Pukajirka 81, con­
giuntamente alla Sotlosezione di Co­
lere, si sono tenute alcune manifesta­
zioni, culminate nella celebrazione di 
una Messa serale nella Parrocchiale 

di Vilminore, con la presenza del Coro 
ANA di Boario Terme, mentre si svol­
geva sulle cime circostanti una fiac­
colata. 

Sempre inerente all'anniversario 
si sono istituite tre borse di studio, con 
fondi del CAI e di Enti Pubblici per 
dare la possibilità agli alunni della Val­
le più meritevoli d i continuare gli studi 
dopo la terza media. 

Rifugio Nani Tagliaferri 

Con l'inizio della stagione estiva 
si è dato luogo al l'apertura del nostro 
rifugio, che quest'anno è stato fre­
quentato da un maggior numero di 
appassionati , grazie anche alla sta­
gione eccezionale. Sono stati esegui­
ti alcuni lavori di manutenzione ordi­
naria e la sostituzione della conduttu­
ra idrica. Nella conduzione del rifugio 
è stala preziosa oltre al personale fis­
so la collaborazione di alcuni volonta­
ri . Il ri fugio, gestito dalla nostra Solto­
sezione, è ora collegato con telefono, 
il cui numero è : 0346/55355. 

Sentieri 

Nel mese di agosto si è prowe­
duto alla sistemazione di alcuni punti 
pericolosi della mulattiera Ronco-Pas­
so Venà, nella zona del Venà Alto, la 
spesa è stata in parte coperta da un 
contributo della Comunità Montana. Il 
lavoro è stato effettuato grazie alla 
collaborazione di alcuni giovani della 
Valle, riuniti nel .. Gruppo Africa», che 
utilizza i suoi provenli per iniziative a 
scopi umanitari. 

Varie 

Nel mese di settembre, si è 
svolta la tradizionale festa del rifu­
gio, con lo svolgimenlo della staffet­
ta di corsa in montagna. con buona 
partecipazione di concorrenti, accolti 
da una numerosa folla di amici saliti 
fin lassù, malgrado il tempo piuttosto 
incerto. 

VALLE IMAGNA 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Giandomenico Frosio; 
Vice Presidente: Giampaolo Bugada; 
$egretario: Giuseppina Maconi; Con­
siglieri: Bortolo Bennato, Giovanni Be­
rizzi, Gianbattista Epis, Cesare Rota, 



Il Dente ed il Passo di Coca inoerl'/a!i ( foto: E. Marcassoli) 

Giuseppe Salvi, Giuseppe Zenoni , 
Cesare Mazzoleni. Walter Rota, Silvio 
Salvi. Gianpietro Salvi. 

Situazione Soci 

Ordinari: 155 - Familiari: 30 - Giovani: 
23 - Totale: 208. 

Attività invernale 

Sono state effettuate alcune gite 
scialpinistiche e alcune gite di sci con 
discreto numero di partecipanti. La 
Sottosezione ha inoltre promosso e 
sostenuto le attività della Scuola ara­
bica che ha organizzato un corso di 
scia lpinismo, di avvicinamento alla 
montagna e corso avanzato che ha 
Visto un discreto numero di appassio­
nati. 

Attività est iva 

Le escursioni e le gite estive pre­
viste sono state quasi tutte effettuate; 
alcune mete sono variate in quanto 
non è stato possibile raggiungere le 
vette a causa di cattive condizioni 
meteorologiche. Comunque sono sta­
te raggiunti il Resegone, la Grigna me­
ridionale, la Cima Salimmo, le Dolo­
miti del Brenta, il Bernina, il Grosglok­
ner; il Grosvenedigher e alt re. 

Alpinismo giovanile 

L'attività della Sotlos8zione è 
stata rivolta . con particolare impegno, 
alla diffusione in tutti e in modo parti­
colare nei giovani, delle norme per il 
rispetto della montagna. Per questo è 
stato pubblicato un opuscolo dal lito-

lo "Come vivere la montagna .. , con­
tenente alcune raccomandazion i d i 
carattere ecologico, nonché notizie 
utili e interessanti. 

Poiché si vo leva che questa 
pubblicazione giungesse soprattutto 
nelle mani dei ragazzi e dei giovani, è 
stata curata in modo particolare la 
presentazione, attraverso l'utilizzo di 
allegre vignette che catturassero lo 
sguardo anche dei p iù distratti. Tale 
opuscolo è stato diffuso in tutte le 
scuole del territorio . 

Sentieri 

È proficuamente continuato illa­
voro di manutenzione e di ripristino 
dei sentieri che attraversano la Valle. 
Possiamo affermare con soddisfazIo­
ne che il lavoro svolto già dagli anni 
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precedenti, sta dando ottimi frutti; in­
fatt i sono sem pre più numerosi gli 
escursionisti che percorrono i diversi 
it inerari e riscoprono gli angoli carat­
ter istici della Va lle 

Soccorso Alpino 

La squadra del Soccorso Alpi­
no, composta da 18 volontar i, ha sem­
pre partecipato ai turni del Centro di 
Clusone. Nel corso dell'anno sono sta­
te compiu te alcune ricerche per la 
scomparsa di persone anziane. che 
poi sono state rit rovate 

Per mig liorare le tecniche d i soc­
corso sono state tenute alcune lezioni 
teoriche presso la Sede con la parte­
cipazione del med ico dotto Maurizio e 
sono state compiute alcune esercita­
zioni di carattere prat ico. 

VAPRIO D'ADDA 

Composizione del Consiglio 

Presidente: Emilio Colombo; Vice Pre­
sidenti: Ambrogio Costa, Paolo Costa; 
Segretario: Giorgio Parravicini; Consi~ 

g/ieri: Dionigi Bielle, Angelo Cerea, 
Fabio Cerea, Lu igi Crippa, Bruno Gor­
lani, Mauro Lonati, Franco MarguUi, 
Enrica Pirotta, Sand ra Orlandi, Fran­
co Rossi; Tesoriere: Bramante Pilotto. 

Situazione Soci 

Ordinari: 210 - Fami liari: 73 - Giovani: 
51 - Tota le: 334. 

Attività invernale 

Si è in iziato nel mese di dicem­
bre con il corso di ginnastica diretto 
dal pro!. Francesco Motta: vi hanno 
partecipato 80 tra Soci e non Soci. 

L'attività di sci da discesa ha 
avuto come mete: Bormio, Passo To­
naie, Monte Campione e Courmayeur. 
In quest'u lt ima località si è svolta la IX 
edizione della "Coppa dell'Adda». In 
totale si sono verificate 260 presenze. 

Ad Alba di Canazei si è svolta 
presso l' Hotel Arnica la settimana 
bianca. con 73 partecipant i. La Pa­
squa in montagna è stata effettuata 
con base ad Aosta. ma con puntate a 
Courmayeur, La Thuile e Pila; 54 i par­
tecipanti. 

Le gite sciistiche per fondisti 
sono state: Champorcher, Champo­
luc, Mont i Lessini, Folgaria, con 186 
partecipanti. Con 10 presenze si è 

svolta la settimana bianca a Queyras 
(Francia). 

Per lo sci di fondo escurs ionisti­
co sono state fatte quattro uscite, 
mete: Ra id del Formico, Giro della 
Corna Piana, Passo di Portula ed Alpe 
Tournalin Superiore. AI corso di sci da 
fondo e da fondo escursionistico gli 
all ievi sono stati 93, e ben 38 parteci­
panti extra corso. 

Attività estiva 

Le gite effettuate sono state: 
Gardone Val Trompia, Monte Rodon­
dane - Valle Vigezzo, Centovalli, Lo­
carno (gita in treno con la ferrovia "Vi­
gezzina,,), Valmadrera, Corni di Can­
zo - Borno, Rifug i Laeng e S. Fermo ­
Carcoforo, Rifugio Alpe Massera - Ri­
fug io Pontese, Pun ta d'Ondesana. Le 
presenze sono state 198. 

Come ogni anno, è stata effet­
tuata con canoa la discesa del fiume 
Ardeche, i partecipanti sono stati 105. 

Attività giovanile 

Si è svolto il XVII corso di escur­
sionismo giovanile, con 26 adesioni. 
Per tale corso sono state effettuate le 
seguenti uscite: Pizzi no, Rifugio Ghe­
rardi - Colere, Rifugio Albani (un grup­
po ha percorso il Sentiero della Porta, 
un altro gruppo è salito sul Monte Fer­
rante) - Passo Sella, Rifugio Vicenza 
- Valbond ione, Lizzola. Le gite sono 
state illustrate sett imanalmente in se­
rate apposite 

La chiusura del corso è avvenu­
ta alla Baita della Sottosezione alla 
Pianca. 

In inverno per 5 domeniche con­
secutive al Monte Campione si è svo l­
to il corso d i sci per ragazzi, iniziato 
con una serata in gennaio e terminato 
con una nuova serata per la chiusura 
con proiezione di un filmato girato du­
rante il corso stesso. 

La propaganda nelle scuole ha 
interessato le class i di Roncel lo e di 
Vaprio, con proiez ioni di diapositive 
su argomenti speci fi ci . 

Per ul timo si è collaborato con 
l'Amministraz ione comuna le di Vaprio 
d'Adda per la parte organizzativa e di 
ass istenza per la vacanza soggiorno 
a Ziano di Fiemme di 38 ragazz i. 

Attività culturale 

Intensa questa attività, che oltre 
al la serate dedicate ai vari corsi in oc-

casio ne dell'apertura e la chiusura de­
gli stessi, ha avuto serate con audiovi­
si: in aprile con Lino Schena su l Pamir, 
in novembre con Roberto Pavesi «A 
piedi in Lapponia" , ed infine in dicem­
bre la serata di proiezione di diapositi­
ve sul l'attività svolta nell'anno e con la 
premiazione dei due Soci venticin­
quennal i: Giovann i Costa e Franco 
Margutti. Consistente la partecipazio­
ne nell'ambito del programma di ma­
nifestazion i organizzate dal Comune 
per il «Giugno Vapriese", con proie­
zioni di fi lmati e di diapositive. 

Baita 

Sempre molto frequentata la no­
stra baita in località Pian ca di San Gio­
vanni Bianco, che è aperta a disposi­
zione di Soci e simpatizzanti 

VILLA D'ALMÈ 

Composizione del Consiglio 

Presidente: M. Rota; Vice Presidenti: 
P.A. Falgari, E. Minotti; Segretario: A. 
Parietti; Cassieri: A. Rocchetti, G. To­
gni; Consiglieri: A. Roncalli. A. Torri, I. 
Capelli, F. Quarti, G. Cornolti, I. Scan­
zi, G. Vanotti, A. Viscardi, PA. Roc­
chetti. 

Situazione Soci 

Ordinari: 233 - Familiari: 63 - Giovani: 
25 - Tota le: 32 1. 

Dopo l'exploit dello scorso 
anno il numero degli iscritti si è stabi­
lizzato su un incremento più mode­
rato anche se continuo. Il numero to­
tale dei Soci è passato da 303 a 321 
ma il numero di nuove tessere è ben 
maggiore in quanto alcuni iscritti del ­
l'anno precedente o non hanno rin­
novato la tessera o il rinnovo è avve­
nuto altrove. 

Attività invernali 

La mancanza di iscritti ha vani­
ficato lo sforzo di noi tutti per l'orga­
nizzazione del corso di sci di fondo 
È una attività che purtroppo non ri­
scuote quel consenso che ci aspet­
tavamo. Esso rimane su livelli stan­
dardo I nuovi che si avvicinano sono 
numericamente limitat i e comunque 
non suff icienti per organizzare un 
corso di sci. 



Nelle gite questo tema viene ri­
petuto anche se qualche cosa si è 
mosso con la proposta di effettuare le 
gite non di domenica (giorno riserva­
to alla famiglia e che offre un affolla­
mento sulle piste non indifferente) ma 
di sabato che è una giornata più inter­
locutoria. Le mete sono sIate di richia­
mo: Val Roseg la prima e Pont resina­
Zernes la seconda. L'afflusso è stato 
soddisfacente anche se non entusia­
smante. 

L'attività sci alpinistica offre due 
visioni ben distinte e comunque com­
plementari. A livello personale e di 
gruppo le gite si susseguono con un 
ritmo regolare (non viene esclusa al­
cuna domenica) e con itinerari e 
zone sempre nuove e interessanti. Il 
richiamo è molto sentito e il ritrovo 
mattutino della domenica è sempre 
affollato. 

A questo fanno riscontro le gite 
organizzate dalla Sottosezione. Il nu­
mero innanzitutto è limitato: solo due 
nell'arco di tutta la stagione anche se 
il numero dei partecipanti è stato no­
tevole in entrambe le occasioni. È sta­
to determinante l'impegno dei capi 
g ita e la meta delle escursioni, 

Sempre per quanto riguarda lo 
sci alpinismo nel l'ambito de lla Scuola 
Orobica di cui facciamo parte, siamo 
presenti con un contributo numeroso 
di aiuto istruttori e istruttori per l'orga­
nizzazione e lo svolgimento dei corsi. 

Attività estiva 

Il programma di quest'anno è 
stato molto nutrito, anche perché spe­
ravamo in un forte incremento di que­
sta attività. Purtroppo le aspettative 
sono state parzialmente deluse ed è 
stato un alternarsi drastico tra una gita 
e l'altra. Infatti ad un afflusso molto 
consistente di alcune si è registrato 
una forte perdita di adesione alle al­
tre. Non sappiamo per il momento ca­
pacitarci di questo altalenante com­
portamento ma confidiamo in un re­
cupero se non tota le almeno parziale 
di quei momenti negativi. 

Il programma estivo inizia con 
una gita alla Grignetta il 2 giugno. La 
re lazione dei due capi gita denota una 
soddisfazione contenuta ma sicura­
mente appagante anche perché fra i 
partecipanti si era aggregato un grup­
po che si stava avvicinando a questo 
tipo di svago. Poteva essere !'inizio di 

una fruttuosa partecipazione che si 
consolidava nel tempo. 

Purtroppo le due successive 
gite in calendario non sono state ef­
fettuate: la prima perché non è stato 
raggiunto il numero sufficiente per il 
noleggio del pullman, e la seconda 
per le avverse condizioni atmosferi­
che. 

L'escursione al Pizzo Poris ha 
segnato una timida ripresa di parteci­
panti che è divenuta più consistente 
nella g ita (al rientro dalle ferie) al Rifu­
g io Bertone. Qui la meta è stata modi­
ficata per motivi di sicurezza. Infatti il 
percorso in ca lendario al Rifug io Mon­
zino offriva dei passaggi tali da non 
poter far transitare il nostro eteroge­
neo gruppo. La partecipazione è sta­
ta molto consistente e data la giorna­
ta atmosferica mente favorevole, ha 
coronato con successo l'impegno 
profuso dai capigita . 

Una giornata piovosa ha carat­
terizzato la gita al Monte Generoso: al 
raduno del mattino infatti è stato gio­
co forza rinunciare; contro certe av­
versità non si può sicuramente com­
petere. 

Un successo inaspettato è stato 
invece la gita a S. Fruttuoso-Portofi­
no. È stato raggiunto ogni record di 
partecipazione. Due bus completa­
mente esauriti nonostante i giorni pre­
cedenti fossero caratterizzati da av­
venimenti meteorologici decisamente 
avversi. Si dice che la fortuna ai ula gli 
audaci! Infatti nonostante le perturba­
zioni vaganti siamo riusciti ad effet­
tuare !'intera gita senza prendere al­
cun goccio d'acqua (permettendoci 
di effettuare, per alcuni ardimentosi , il 
bagno in mare ad ottobre) . 

L'attività estiva termina con la 
gita in Val Vertova. L'afflusso non è 
stato sicuramente all'altezza delle bel­
lezze che offre questa vallata, anche 
perché il tempo era nuvoloso. La ri­
prova comunque la si è avuta qual­
che domenica dopo quando, tempo 
permettendo, alcuni l'hanno percorsa 
godendone le bel lezze in essa conte­
nute. 

Attività culturale 

Una iniziativa che non era stata 
posta in calendario ma che ha riscos­
so quest'anno una folta partecipazio­
ne di pubblico è stata la serata tenuta 
il 6 dicembre presso il cine-teatro S. 
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Carlo di Villa d'Almè. Essa riguardava 
la proiezione in dissolvenza di diapo­
sitive della spedizione all' Ama-Da­
blam effettuata da un gruppo di alpi­
nisti bergamaschi con al seguito un 
trekking di alcuni nostri Soci. 

È stato indubbiamente un mo­
mento molto gratificante degli sforzi 
profusi nell'organizzazione di questa 
serata. Infatti !'impegno non tanto fi­
nanziario quanto organizzativo e pub­
blici tario è stato molto intenso. L'inte­
ressamento è stato effettuato in ma­
niera capillare e sicuramente vedere 
la sala completamente esauri ta nel 
suo numero di posti è stata una sod­
disfazione ineguagliabile per tutti i 
componenti il Direttivo e i loro colla­
boratori. 

Naturalmente spronati dall'entu­
siasmo ci siamo ripromessi di conti­
nuare e migliorare questo tipo di ini­
ziativa; innanzitutto con il proporre ar~ 
gomenti, fi lmati ed altri sussidi audio 
visivi sempre più qualificati alternan­
do con attri riguardanti le attività della 
nostra Sottosezione. 

A questo vorremmo aggiungere 
anche l'inserimento dei suddetti filmati 
in un programma culturale e scolasti­
co che coinvo lga tutta la comunità di 
Villa d'Almè. 

Nella serata a cui p recedente­
mente accennavamo sono stati pre­
miati due Soci per il raggiungimento 
del 25° anno di affiliazione al CAI e 
nel contempo abbiamo effettuato un 
veloce controllo dal quale risulta che 
alcuni dei nostri Soci sono vicini alla 
scadenza del 50° anno di iscrizione; 
questo nonostante la giovane età 
della nostra Sottosezione a riprova 
della tradizione esistente nel nostro 
paese. 

ZOGNO 
Composizione del Consiglio 

Presidente: Antonio Mascheron;; Se­
gretario: Giuseppe Castigliani: Consi­
glieri: M. Bettinelli, F. Carminati , A. Fro­
sio, G.S. Gamba, C. Gervasoni, G. 
Mazzocchi, L. Micheli, G.C. Rinaldi, 
B. Ruggeri, G.P. Sonzogni, F. Zanetli. 

Situazione Soci 

Ordinari: 386 - Familiari: 85 - Giovani: 
45· Totale: 516. 



ZEP DEI CAS 

O uale Presidente de lla Com­
missione Amministrativa e 
del Livrio del C.A.I. di Berga­

mo, sento il trist issimo ed al lo stesso 
tempo gradito dovere di rendere de­
vota testimonianza alla memoria del 
Commendator Giuseppe dei Cas, an­
che a nome del nostro Pres idente, del 
Consiglio Direttivo, dei Rev isori dei 
Conti , di tutti i Presidenti delle nostre 
Commissioni Tecniche, nonché dell'in­
tero Corpo Socia le comprese le 301-
losezioni 

Quale membro del Co llegio dei 
Revisori dei Conti del C.A.1. Naziona­
le, porto il mesto saluto anche di que­
sti miei illustri Colleghi. 

Ciò non è esagerazione od 
ostentazione, badiamo bene, in quan­
to il caro Zep era noto a tutti o per lo 

IN MEMORIA 

meno alla maggior parte dei Soci del 
C.A.I. di Bergamo e delle sue Sotto­
sezioni , ma lo era anche ben al di fuo­
ri de ll 'ambito bergamasco. 

Per quanto riguarda i nostri rap­
porti infatti, pur nella diversità dei ruo­
li, Zep - dapprima con la Signora Ma­
riuccia , poi con i fig li ed ultimamente 
anche con le nuore, è stato un impor­
tante artefice della fortunata afferma­
zione del nostro Rifugio Livrio , in un 
arco di oltre quarant'anni, in cui 
l'esperienza di vita, la sagacia, il pre­
stigio personale, la forza di volontà e 
l' impegno, gli sono sempre stati rico­
nosciuti dal nostro Sodaliz io. quale 
testimonianza di passione e di affetto 
che egli portava a questa nostra im­
portante struttura patrimoniale. 

Gli inevitabili contrasti , vennero 
sempre risolti - felicemente - grazie 
alla sua lungimiranza ed al suo senso 

(foto : P. Pedrini) 

di responsabilità, che alla fine eg li sa­
peva sempre far prevalere sugli inte­
ressi strettamente di parte I 

Penso che in un momento come 
questo, noi del CAI. Bergamo, pos­
siamo avere l'umiltà di ammettere pub­
blicamente che da questi confronti 
aperl i e leali il C.A.I. Bergamo, trasse 
spunti di stimolo e di rinnovamento. 

Ma soprattutto al di fuori del rap­
parla con il CA I. Bergamo il nostro 
Zep seppe dimostrare il proprio valo­
re, la propria capacità di realizzazio­
ne, evidenziando uno spirito impren­
ditoriale davvero non comune e ciò 
soprattutto per la considerazione che 
sempre riusciva a meritarsi, prova del­
la stima che i suoi interlocutori g li ri­
conoscevano indistintamente. 

Di questo i famigliari tutt i credo 
debbano essere orgogliosi ed intima­
mente compiaciuti , anche se qualche 



volta il prezzo fu quello di accettare 
un certo tipo di intransigenza, del re­
sto tipica in uomini forti e fieri , quale 
era il nostro caro Zep. 

Penso, per concludere questi 
miei deferenti pensieri che, nel pre­
sentare le nostre condoglianze. vive e 
presenti nel profondo del nostro cuo­
re, noi possiamo formulare l'auspicio 
che i famigliari tutti , ma i figli in parti­
colare. possano e vogliano seguire 
l'esempio di un padre che io non esi­
terei a definire un «condottiero .. , che 
certamente lascia un segno indelebi­
le nella sua Terra, nell'animo di tutti 
quelli che gli furono vicini e, perché 
no, anche al C.A.I. Bergamo, che non 
potrà mai disgiungere la sua figura 
da quella del nostro livrio, da lui ge­
stito con impareggiabili capacità e 
con lungimiranti traguardi . 

Virgilio Jachelini 

PIETRO CONSONNI 

TUtti i soci della Sottosezione di 
Ponte S. Pietro vorrebbero dire 
qualcosa dello «zio Piero .. e rin· 

graziarlo per la sua presenza fra loro 
nei tanti anni di attiva partecipazione 
alla vita del Sodalizio. 

Il ricordare ai giovani quest i tip i 
di uomini, di alp inisti, il dire dell'amo· 
re e del sacrificio per andare in man· 
tagna in tempi che oramai sembrano 
lontanissimi, rischieremmo perlomeno 
incredulità. 

Gli alpinisti di allora, e così lo 
.. zio Piero», sono entrati nella leggen. 
da del nostro andare in montagna ed 
è vanto per noi che stiamo scrivendo 
ricordare la forza d 'animo di questo 
nostro amico in uno dei momenti 
drammatici della sua lunga esperien· 
za alpinistica; lungo la «Cambi » al 
Recastello lo zio Piero è tradito da un 
canalino insidioso e cade, viene trat­
tenuto dalla corda ma, risulterà poi, le 
ossa del bacino sono rotte . 

Lui, un uomo dal peso doppio 
da quegli smilzi del free- c limbing, rie· 
sce a scendere con il solo aiuto dei 
compagni di cordata, senza mai la· 
mentarsi quasi a voler dare il meno 
fastidio possibile. 

Lo ricorderemo sempre come 
uno dei rappresentanti migliori del no· 
stra gruppo; ciao zio Piero. 

I tuoi amici 

PASQUALE RINALDI 

C aro nonno Pasquale, come [a 
pagina d i un libro, che [enta~ 
mente si volta e si distende 

sulla parte opposta aggiungendosi 
alle altre già finite, così giorno dopo 
giorno i[ tempo passa senza curarsi 
degli uomini. 

I[ tempo si è messo a correre 
sempre più veloce inghiottendo uno 
sull'altro i giorni, ma oggi come un 
anno fa sembra che niente sia cam­
biato, anche se ci accorgiamo che tu 
non sei più vicino a noi. 

La v ita è una delle grandi cose 
del mondo, come [a luce del sole o la 
primavera, o come il riflesso nell'ac~ 
qua di quella conchiglia argentea che 
chiamiamo luna, ma niente e nessuno 
è immortale e presto o tardi tutto que· 
sto deve finire . 

Caro nonno, ti ricordiamo sem­
pre con molto affetto e con queste 
poche e semplici righe vogliamo dirti 
quanto continui ad essere importante 
per noi la tua presenza nel nostro cuo· 
re . 

Manuela e Monica Calvi 

MARIO BIGLIOLI 

Socio Fondatore del Gruppo 
Escursionistico di S. Tomaso 
(GEST) e socio della nostra Se­

zione, gli amici ricordano il Pro!. Ma­
rio Biglioli , anche per la passione alla 
montagna. 

Mai del tutto estranea ai suoi in~ 
te ressi, per poterla praticare con de~ 
terminazione Mario ha dovuto atten~ 
dere l'età adulta. I molti impegni di 
studio, professionali , associativi e fa· 
miliari gliene impedirono una presen· 
za assidua in giovinezza. 

Nella maturità, fu il fiorire di un 
amore a lungo canalizzato: una feli· 
cissima manifestazione. 

Non è stata un'infatuazione la 
sua, ma l'espressione entusiasta di 
una personalità ricca di risorse. 

Non c'è un curriculum di ascen­
sioni rinomate nel suo diario: tante 
normali e qualche terzo grado. Ma un 
sacco di " cose belle .. lo trovi senz'al­
tro. 

Le .. cose be1le .. erano le ascen~ 
sioni fatte documentandosi minuzia-
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samente; quelle ne1le quali aveva reso 
altri partecipi di emozioni e conoscen~ 
ze nuove; quelle condotte con una 
pazienza singolare perché chi era in 
crisi la superasse; quelle nelle quali si 
passava in sicurezza nei punti critic i e 
poi si poteva commentare con un 
.. Però! »; quelle nelle quali anche le 
cose storte venivano rimediate al me· 
glia. Era una sua arte: rendere belle le 
cose. 

Chi mai ha detto che un uomo 
amante della montagna deve anzitut­
to essere misurato per i metri d i sassi 
in verticale che lascia dietro i suoi 
scarponi? Un amore si sente dallo sti~ 
le più che dai trofei vantati . 

E l'amore per la montagna glielo 
leggevi in faccia quando ti partecipa· 
va qualche confidenza - un itinerario 
nuovo, un'idea venutagli lì per lì - a 
occhi socchiusi. 

Quando socchiudeva gli occhi, 
era una luce che veniva da più lonta­
no a illuminarlo e te la comunicava 
con una freschezza da bambino. La 
stessa freschezza con la quale ogni 
sera, in rifugio, prima d i chiudere la 
giornata ch iedeva che cantassimo 
.. Dio del cielo, Signore delle cime». 

E ci siamo lasciati così. il 28 ago· 
sto. Il male, inesorabile, aveva chiuso 
la sua matur ità generosa. La freschez· 
za del bambino ci è accanto e chiede 
che continuiamo a cantare. 

MP 

PER MAURIZIO 

Fin da ragazzo appassionato alla 
montagna, sposato a un amore 
nato in montagna, è stato "volu­

to" dalla montagna che tanto amava. 
Tanti giorni e tantissime gite vissute 
insieme non si possono dimenticare e 
noi continueremo a ricordarlo in mon· 
tagna O nella Sede del CAI, perché 
molto lo abbiamo amato, perché mol~ 

lo c i ha dalo. Per noi suoi amici era di 
volta in volta e al momento giusto l'ap· 
poggio, l'aiuto, la sicurezza, il cons i· 
glio, l'insegnamento, la guida, la grin. 
ta, il sorriso. Tante parole e tanti pen· 
sieri non trovano la giusta forma per 
ricordarlo, anche perché forse vale il 
detto .. the less is the best» (il meno è 
il meglio) ; il meno sulla bocca ma il 
tanto nel cuore. 

Grazie Maurizio! 
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BATIISTA SALVI 

Il 10 febbraio 1991 periva tragica­
mente, travolto da una slavina stac­
eatasi dalle pendici Nord del Pizzo 

di Carzene, nella Valle dell'Ombra, a 
poca distanza dalla Cappella Savina, 
in Presolana, Battista Salvi da decen­
ni socio del C.AI. di Bergamo e della 
Sottosezione di Albino. 

In gita sci-alpinistica con un 
gruppo di giovani, a i quali aveva tra­
smesso il suo immenso amore per la 
montagna, perdeva la vita proprio nel­
le immediate vicinanze del luogo dove 
si era unito in matrimonio con la sua 
amata Anna. Le verticali pareti della 
Presolana, che aveva salito innume­
revoli volte in arrampicata. attraverso 
le sue «vie» più impegnative, si erano 
tinte di rosa in quella limpida giornata 
del gennaio 1972. quasi volessero fe­
licitarsi con i due sposi; si erano inve­
ce ricoperte di nebbie grigiastre, qua­
si nere come in segno d i lutto, in quel­
la triste mattinata del febbraio scorso, 
mentre assistevamo impotenti al com­
piersi d i quella tragedia . 

Avevo conosciuto Battista in 
compagnia degli amici Tino e Gian­
franco nella primavera del 1966, 
quando con il compianto Sandra Fas­
si salivamo al Recastello per il "Ca-

nallno Nord ... Giovani p ieni di speran­
ze, con la comune passione per la 
montagna, d ivenimmo subito amici. 
Camminammo cosi assieme sui sen­
tieri dei rifugi , arrampicammo in Gri­
gna, in Presolana e sul Pizzo Badile. 
Salimmo il Monte Bianco per i suoi 
ghiacciai e percorremmo con gli sci i 
pendii del Monte Rosa e del Gran Pa­
radiso. 

Battista aveva la montagna nel 
sangue e ne lle salite compiute insie­
me in 25 anni di amicizia ebbi modo 
di apprezzare la sua appassionata 
conoscenza dell'ambiente montano; 
ebbi modo di gioire con lui quando ci 
capitava di imbatterci in qualche «sel­
vatico» o anche solo di scorgerne le 
impronte sulla neve, impronte che egli 
sapeva riconoscere con esattezza in­
dicando le abitudini dell 'animale. Ave­
va uno spiccato senso dell'orienta­
mento ed in sua compagnia era quasi 
superflua la consultazione della bus­
sola: anche nella nebbia aveva sem­
pre presente la propria posizione e 
sapeva individuare la via da seguire. 
In sua compagnia ci si sentiva sicuri. 

Le qualità che più facevano ap­
prezzare la sua amicizia, però, erano 
altre: il suo sempre giovanile entusia­
smo, la serenità del suo carattere e la 
sua grande generosità. Se in una gi ta 

c 'era la corda da portare, questa era 
immancabilmente nel suo zaino; p iù 
d 'una volta, quando c'era da percor­
rere un pendio con gli sci in spalla , mi 
è capitato vederlo con due paia di 
sci, altre volte l'ho visto accorrere in 
aiuto di qualcuno in difficoltà, alleg­
gerirlo dello zaino accollandosene il 
peso per consentire all'amico d i giun­
gere in vetta. 

Nel suo attaccamento alla mon­
tagna c'e ra un unico rammarico : il 
doversi staccare dalla famiglia che 
amava profondamente . Per questo la 
domenica si sottoponeva spesso a le­
vatacce mattutine e alla faticaccia di 
compiere in una sola giornata gite lun­
ghe che avrebbero richiesto il pernot­
tamento in rifugio, pur di trascorrere 
in seno alla famiglia la serata del sa­
bato. Grande era la sua felicità quan­
do le figlie Sara e Chiara si univano 
alla comitiva nelle gite meno impegna­
tive. 

" Signore delle c ime, su nel pa­
radiso lascialo andare per le tue mon­
tagne ... " . Con queste parole i suoi 
amici hanno salutato le sue spoglie 
mortali nella gremitissima chiesa d i 
Torre Boldone; con la stessa invoca­
zione vog lio terminare il ricordo del­
l'amicizia che ci legava 

Piero Poletti 
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Rifugi del C.A. I. Bergamo 
VaUe Brembana 
lAGHI GEMELU 1968 m 
Fra i più bei lagh i alpini delle Orobii.:.' lo: b:l~(: per le salite al Pizzo dcI Becco. JI.'lonli.:.' 
Corle. Pizzo Pnldd l:t 

FRATELU CALVI 2015 m 
Nell:l splend ida conca adaua allo sd-primaverile - Sede del Trofeo Parrav icin i - Base 
per le salite ::tl Diavolo di Tenda. MOlUe Gro.tbi;ISGI. Pizzo Poris, i\'lotUe Madonnino e 
C:lbi:IIlG\ 

FRATELU LONGO 2026 m 
Presso il Lago del Oi:'l\'olo - B:lse per :I~cens ion i al Monte Aga CESARE BENIGNI 2222 
m In alla Vall e di Salmurano. a l'aGI d istanza dal Lago Piazzoui e lungo il Sentiero N. 
101 delle Orobie Occidentali (Souosezione Alta Valle Brembana) 

ANGELO GHERARDI 1650 m 
Ai Piani dell'Albe n, sopra Pizzi no (Va ] T:lkggio). B,lse di partenza per la sa lita :tI 1\'1011\1,' 
Aralalta e per tr<wersatc escursionistichl! :Ii Piani di Arlavaggio. Luogo per l 'esercizio 
dello sci (1:1 fon cl o (So([osezione d i Zogno) 

Bivacco CARLO NEMBRINI 1800 m 
$0110 b Forca al j\'lonte Alben (Souoseziom: di O ltre il Colle) 

Valle Seriana 
CORTE BASSA 14 10 m 
In alt:1 Val Can;tle - Punto di 1J:lnl:nz:1 per s.dite alla Corna Piana e :lI Pizzo Arer:! e 
all'inizio del -Sent iero delle Orahie-

Bivacco ALDO FRAITINI 2250 m 
Versante Orientale del D iavolo d i Tenda - Punto d i p;lI1enza per sa lite al D iavolo cii 
Tenda, Di:1\'olino, Pizzo dell'Omo e Pizzo del Salto 

ANTONIO BARONI Al. BRUNONE 2295 m 
Base per ascensioni :Il Rcclorta. Sc;lÌs. Parola. ecc - Punto centra le del -Sentiero del le 
Orohie-

COCA 1892 m 
Nel gruppo centro orient:ile delle Orohi(: - J);\se per sa lite al Coca . Dentt' cii Coca. Sctis 
t' tra versa te al Bivacco Alfredo Corti in Valtellina 

ANTONIO CURÒ 1915 m 
Nell' interessante conca dci Barbellino. zona di meravigliose escursioni e di sa li\(.: 
alpin istich e d i grande soddisfazione, C]lm li i l Coca, il Recastello, il G leno. il Diavolo di 
Malgina. il Torena , ecc. 

Baita GOLLA 1756 m 
Situata alla testata del vallone che si apre Ira la cima dci Monte Golia e il cOStone dd 
Foppelli. è base per le salite allo stesso MOllle Galla e alla Cima di Grem. Si raggiunge 
da Premolo e da Gorno. Zona di sci-alpinismo (Sollosezionc cii Leffe) 

Baita al LAGO CERNELLO 1966 m 
In aha Val Goglio, nelle adi:tcenze del Lago Cernello, circondato clalla cim:1 del r-,'Iontt: 
Madonnino e dalla COSIa cI'Agnone. Sentieri segnalati per il I..:lgo dei C:unpell i , il L~lgo 
d'Aviasco e al Ri fugio F. lli Calvi (Sollosezione di Alzano Lombardo) 

Val di Scalve 
LUIGI ALBANI 1939 m 
50110 la parere sellenl rionale della Presolan:l - B;lse per impegnative arrampic Hc e per 
escursioni al Ferrante - Zona acl.ma anche per sci alpin ismo 

NANI TAGUAFERRI 2328 m 
Al Passo di Venano raggiungibi le dalla frazione Honco di Schilpario :lHraverso l,l Va lle 
di Va (Sottosezione Va lle di Sca lve) 

Gruppo del1'Onles 
LlVRIO 3174 m 
Sopra il Passo dello Stelvio Sede della -Scuola Estiva di Sci· 

Bivacco LEONE PELUCIOU 3230 m 
Alla Cillla delle Vedrel1e - Silllato nell'ampio circo ghiacciato SOttO le maestose pareti 
nord della Thurwieser, dei Coni cii Ghi:ICcio, della Cima di Trafoi, delle Cime Campana 
e base per i numerosi ed impegnativi itinerari di ghiaccio nella zona dell'Onles 

Gruppo del Catinaccio 
BERGAMO 2129 m 
In .. ha Val di Ti res - Base per diffìcili arrampicale alle Torri del Principe e per u a\'ers;ltc 
all'Alpe d i Siusi e <11 Ri fugio Vaiolet 
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